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(Ili) 

Al Kbviken dissi, io Padri 
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D. FELICE NERINI 

Abbate Generale delia Congeeoazionb 

DI^MoNACI DI S. GlUOlAMO D'ItAIU . 



RHVHRENDIS6IMO PADRI* 



E fatiche degli Uo- 
mini per dottrina 
iti/igni , non ita chi 7 dubiti \ 
a dotti uomini dedicar Ji devo- 
no da coloro , i quali ciò 9 che 
r T.VIII.P.L * 2 a* 




(IV) 

'allo fplendor de ir Opera con- 
venga , e non al vantaggio 
proprio riguardano , compia- 
cendo/idi udire in ogni occqfio- 
ne , che Virum quaefierunt , 
non titulos , nec tam repu- 
taverunt quid Typographo, 
quam quid operi conveniret. 

Ver queBo abbiamo noi fat- 
to penjìero di mandar fuori lat- 
tavo Tomo degli Annali d'Ita- 
lia del celebre Muratori fitto 
il chìarijjtmo Nome della P. 
V. Rma per accrefcere alla 
continuatone delfOperaquelF 
ornamento ) di cui cominciato 
abbiamo a fregiarla Jtn dal 
primo Tomo, che fu da noi 
indirizzato al Regnante Som- 
mo 
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(V) 

mo Pontefice BENEDETTO 
XIV. // defìderio ancora , che 
noi avevamo di far cono/cere 
al Mondo tutto la no&ra par- 
ticolar venerazione ver/o di 
Voi , fu il motivo forfè mag- 
giore per cui alla P. V, Rma 
ilprefente libro fi dedica . Ed 
infatti a chi meglio che a Voi, 
che tanto fletè benemerito del- 
le Scienze , e helk Arti confa- 
crar doveqfì un Libro di Sto- 
ria , in cui per tal modo ver- 
gato fletè , che un dottijjìmo 
libro ripieno di rare , e pre- 
ziofe Boriche memorie non ha 
gran tempo Hampajìe ^ di cui 
Jrandijftmi e log j fecero quel- 
le più rinomate focietà , che 

le 



(vi) 

le notìzie de* migliori libri ci 
fomminìBrano . Della voBra 
ben Jìngolare e dottrina , ed 
erudizione vi fon tejìimonj Jìn 
dall' anno 1734,/» cu * furono 
Campate in Roma alcune vo- 
Jìre Scritture Jbvra le più im- 
brogliate quejlioni alla Mona- 
Bica Storia Jpettanti . Con 
quanti encomj rìferijfero altre 
vojlre ojfervazìoni matemati- 
che gli Atti di Lipjìa ne IT an- 
no 1736, nel quale ufcirono 
alla luce fotto il nome ana- 
grammatico , non v'è chi noi 
r appia. 

Se appò di noi fo]Jk arte ed 
abilita per lodarvi porre [fimo 
ora in campo le belle qualità, 

e le 




(VII) 

e le rare doti delP animo vo- 
&r0) che acquìjìar dì fecero 
e le primarie dignità nella vo- 
Jlra Congregazione , e tutta la 
Mima de più ragguardevoli 
Perfonaggj , co* quali , o gli 
affari , o le feienze a conver- 
far iti obbligarono . 77 voBro 
viaggio alla Citta di Brefcia 9 
che è Jìato efattamente de- 
ferino , e Stampato in una 
Lettera diretta ad Brixianum 
Philopatrida , e V altro da Voi 
fatto alla Corte di Torino re- 
fo pubblico colle Jlampe di Mi- 
lano faranno Ji 'curi , ed eter- 
ni monumenti del voBro fa- 
pere , e del va&ro amore per 
tutti coloro , che qualjhoglìa 

Jcten- 



fetenza coltivano. Il Bollarlo 
della Vojìra Congregazione 
già da Voi preparato , e la 
Storia Letteraria della mede- 
Jlma Jì attende con impazien- 
za dal Mondo Letterario ; ni 
Voi Riho P. dovete ritardar 
più loro la luce , f apendo per 
prova quanto Jì compiaccia il 
Pubblico nel farvi giu&izia^ 
da cui ancora noi fperiamo 
lode per avere con queHo pie- 
ciol dono dato alla P. V. Rma 
un umilijjtmo Tejìimonio del 
noBro ojjèquio. 

Di V. Paternità' Reverendissima . 

Vfìlift- DtvoiìJJimì , ed OHlgatiflimi Servitori 
Carlo , e Fratelli JBarbiellini • 
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APPROVAZIONI. 



PRofiegue colla /olita brevità, moderatez2 
za y ea erudizione il dot tuffino P. D, Giu- 
seppe Catalani ad ìllufirart quella parte de» 
gli Annali d'Italia del celebre Signor Mura- 
tori , contenuta nel pr e/ente Vili Tomo de* 
me definii \ che effondo fiato da Noi letto per 
comandamento del Reverendi/fimo P. Maefiro 
del Sacro Palazzo , nè avendovi trovata co/a 
alcuna contro la Santa Fede , ed i buoni co- 
fiumi , lo giudichiamo degno d'eff 'ere fiampato. 



Pietro Moretti Canonico dell'In figne 
Bafilica di S. Maria in Trailevere . 

Pier Francefco Foggini Cuftode Co- 
adjutore della Biblioteca Vaticana. 

Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de' Predicatori . 



0 



1M- 

- 



Si vidcbitur Revercndiffimo Patri Sacri Palatii 
Apoftolici Magiaro . 

P. M. dt Ruben Tatritr. Confi unti no}}. Fhefg. 



IMTÌJMUTV & 9 

Fr. Vincentius Élcna Rcvercndiifiaii Patris Mag. 
Sac. Pai. Apoft. Socius • 
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PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANI. * 



Ivide il Giornalifta Romano la critica 
fua fu quefto Tomo Villi in due Ar- 
ticoli , il primode'quali^ch'e l'Ar- 
ticolo XI. nel Giornale de' Lettera- 
ti per P anno MDCCXLVII, appref- 
fo li fratelli Pagliarini, pag.isp. e feg., cosi dice • 
„ Infaufto principio, e più infelice fine ha la por- 
zione di Storia , che fi contiene in quello Volu- 
„ me . Dall'anno 1300. perviene al 1400, e co- 
9i minciando dagli ultimi anni del magnanimo e im- 
„ perterrito Pontefice Bonifazio VIU , e per confe- 
„ guente dalla facrilega violenza , che praticò in 
„ Anagni contro il Vicario di Grillo l'emiffario di 
,, Filippo il hello , Nogarcto co' fupi complici; ter* 
„ mina V anno 1 2. di Bonifazio IX nel maggior bol- 
„ lore del lungo orrido feifma , eh* affline la Chie- 
„ fa di Djo per cinquantanni dal 1378. al 
„ Di gran lunga più lagrime voli Jòno i 70. anni prc- 
s, ceduti da sì enorme facrilegio , e feguiti dal de- 
teftabile feifma . Perciocché in elfi , raffomiglia- 
„ ti da alcuni Scrittori alla fchiavitù Babbilonica , 
„ dimorò la S. Sede in Provenza fotto i Pontefici 
„ Clemente V, Giovanni XXII, Benedetto XII, 
„ Clemente VI , Innocenzo yi , Urbano V , e Gre^ 
„ gorio XI , che ebbe la gloria di riconduca a Ro- 
», ma, ove fuTata per divino volere dal Principe de- 
„ gli A portoli , dovea flar feropre immobile fino al- 
>, la con fu inazione de' fecoli. Noi , che per non in- 
„ quietare il noftro Annalifta non vogliamo entrar 
» ne' divini giudizj , non diciamo cllcr quello (lato 




p L» EDITORE 

„ il frutto de' Romani fempre inquieti a que' tem- 
„ pi , i quali obbligarono i Pontefici a rifedère in 
5 , varie Città dello flato, Tempre lungi dalla lorve- 
„ ra , e ftabil Sede . Ma nemmeno ofiamo col poco 
rifpetto praticato da effo I' anno 1305 . di chia- 
„ mare i facri Elettori mali arnefi della Chiefa di 
Dio\ molto meno crediamo, che il danaro Frati- 
„ zefe entraffe a perorare in quefla congiuntura. 

Ma comunque fia, graviamo danno recò alla Ro- 
3 , mana Chiefa, e a tutta Italia quefla sì lunga aflen- 
„ za del Vicario di Criflo , com'è ben noto dagli 
„ Annali e da tante Morie certe , le quali abbiamo. 
„ La roflra difgrazia fi è , che in quefli Annali voU 
„ gari tefluti a bella polla per iftruire il volgo d'I- 
talia , s' è più penfato a falvar le proprie opinio- 
ni , e gì* intere Iti privati , che a {coprirne i veri 
danni , e le caule vere , che li produflero . A ciò 
„ fi aggiunge la noflra principal premura di vendi- 
„ car la Chiefa dagli aggravj , che le vengon fatti in 
„ e(fi sì nelle irrifioni de' Sommi Pontefici , e sì 
3> nella fludiata confufione de' di lei flati . Onde ci 
converrà lalciare gran parte dell' efame di quello 
Volume a chi fi vedrà i vi o maltrattato , o derifo. 
„ Troppe cofe contengonfi in eflb . Le fole Fazioni 
„ Guelfa e Gibellina , che le antiche loro fcara- 
mucce convertono in vere e fanguinofe guerre ; 
„ e le flravaganzc per numero , e qualità grandilfi- 
f , me occuperebbero tutto il luogo a ciò che dev'ef- 
„ fere , ed e , torniamo a dirlo , la noflra principal 
„ premura . Che però riflringendoci ad accennare 
„ alcune di quelle , flaremo faldi nel noftro pro- 
pofito 

„ Divideremo il Volume in due Articoli al no- 
Aro folito : e in quefto primo non palTeremo oltre 
„ ali' anno 13+6 y quinto di Papa Clemente VI, in 

„ cui 



»> 
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AI LETTORI. * 

cui" fu creato Re de' Romani Carlo TV. Tu tutta 

la ferie di 4?. anni , folamente 10. ebbe diritto in 
3 , Italia il Re de' Romani, e due l' Imperadorc . Po* 
„ fci.xhè Alberto Austriaco , il quale fi fece creare 
„ in Germania l'an. 1298. vivente Adolfo , e vinfe 
„ quetto in battaglia, e lo uccife, non fu ricono- 
„ feiuto da Bonifazio Vili fino all' anno 1303; anzi 

per T addietro gli era flato intentato il giudizio 
„ di lefa Maefta, perchè avendo preflato omaggio 
„ al Re legittimamente eletto , per li buoni feudi 
„ da lui ricevuti, osò ribellategli , e ucciderlo iti 
„ guerra j ma in detto anno imploratane mifericor- 
„ dia , ottenne il perdono . Tutto è chiaro da' do- 
f , cumenti preflb il Rinaldi (ari. 1 303. ».a.)« Non 
„ regnò Alberto , che fino all' anno 1308 , in cui fu 
„ eletto di confenfo di Clemente V , il Conte di Lu- 
„ cemburgo Arrigo VII, recandone efcluó Federi- 
si go figliuolo d' Alberto Auflriaco, e Filippo Re 
.„ di Francia : il quale non fu più amico del Ponte- 
>, fìce . Calato Arrigo in Italia trovò le Città del 
„ di lei Regno avvezze alla libertà , perchè da 70. 

anni non avean vifto Imperadore: contuttociò fu 
„ ricevuto da prima con onore , e prefe nel feguen- 
„ te anno,che tra il 13 1 1, la corona Ferrea in S.Am* 
„ brofìo con Diploma , che ferbava tal diritto a»» 
„ Monza. Due anni dopo andò a coronarfi a Roma, 
„ e perchè trovò occupata la Città Leonina e '1 Va- 
„ ticano dalle armi di Roberto Re di Napoli , i Car- 
j, dinali deputati fecero la funzione in S. Giovanni 
3 , Laterano. Le cotidiane fcaramucce Io fecer de- 
„ liberare di portarli a Tivoli : india? dò in Tofca- 
„ na , ove morì V anno feguentc a Buonconvcnto ; 
3 , mentre con poderoio efercito di Pifani , e di Gi- 
„ bellini d'altre Città, andava contro il Re Ro- 
„ berto , e contro i Guelfi , ajutato per mare dalle 

a 3 „ flot- 



*} V H t> I f O R B 

„ flotte unite di Federigo Re di Sicilia , e de* Geno-- 
„ ve fi , le quali fe ne tornarono a cafa loro piene di 
„ confusone. In quello breve tempo pacificò alcu* 
„ ne Città , e vi pofe Vicario Imperiale , ma per 
„ momenti : poiché fi ribellaron ben tolto , e pro- 
„ varono anche delle crudeltà , che Vie più le alie- 
„ naroro. Il Signor Muratori diflc prima , che le 
„ Città avvezze alla libertà non volevan Signore - 

alcuno : ma poi attribuire al Re Roberto , che 
„ attraverfava i difegni /l'Arrigo, le lor ribellioni. 

Vedremo in appreflfo il perchè* Vacò dopo la mor* 
„ te d*Arrigo l'Imperio ahni j cioè fino al 154^. 

^ ìn Germania veramente fi crearon due Re in 
» una fola elezione , che furono Lodovico Conte 
3, Palatino del Reno Duca di Baviera , detto vol- 
si garmentc il Bavaro* e Federigo Duca d' Aullria 
„ figliuolo d' Alberto Re de' Romani . Ma , o fofle 
„ artifizio del Re Roberto , affinchè Taf a Giovan* 
„ ni non dccidejfe mai la còntefaì t> Foflfero altre più. 
3> gravi caufe, come ló furon veramente v , il Ponte- 
„ fice non ne riconobbe mai alcuno , requifito ne- ^ 
„ cerfario per comandar le fefle in Italia , come di- 
„ ce il Sicnor Muratori f an. 1$ 1 8. ) * É non fi dee 
„ qui tralafciarc in cpnferma di punto così impor- 
„ tante quel eh* ei e* ìnfegna P anno 13 3 8. cioè , che 

a dì 1 5. di Luglio gli Elettori dell' Imperio infie* 
*> me col Bavaro fecero unDecreto in cui fidarono: 
5, Che chiunque è eletto da' Principi Elettorali 
5 , concordi , o dalla maggior parte di efii , Re de' 
j, Romani , non ha biiògho d' approvazione , e con* 
fr, fenfo della S. Sede per prendere il titolo di Re , 
„ e per amminiftrare i diritti dell* Imperio, il che 
i, fu una gran ferita ali* autorità e agli antichi dirit- 
„ ti della S. Sede • Tanto è poi andata innanzi la 
» faccenda* che laddove gli antichi Principi eletti 
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AltBttÒMt» *tf 

H prendevano il titolo folanente di Re di Get*mà* 
», nia , e d' Italia * oppur de* Romani , fenza giani* 
„ mai ufar quello d' Tmperadori de'Roniani , fé non 

dopo la coronazione Romana : cominciarono ad 
„ intitolarti anche fenza eìfer coronati dal Papa Im- 
„ peradori de'Romani , il che è divenuto ufo fhbi* 
„ le =. Tanto ci balla per camminar d' accordò 
j, con eflb in fiflar la vacanza dell'Imperio fino ali* 
„ anno in cui mòri il Bavaro, ed ebbe dai 

nollro Annali/fa quella Epigrafe: fcs ÉYuor di dub- 
„ bio , che da niurt Sacerdote ebbe I' afifoluzione de* 
„ peccati , e delie cenfure , portando al mondo di 

là una pefante foma di colpe Principcfche * e pri* 
„ vate ss » . 4 % 

„ La più fegnalata di quelle colpe Pnncipefcne , 

fu quella dell'anno 1528. in Roma. Fin Tanno 
„ 1322. nella fanguinofa giornata del dì 29. Set* 
„ tembre decifiva , come la chiama il hodro Anna* 
„ lilla * fatti prigionieri Federigo, e il di lui fra- 

tello Arrigo j erarellato egli foló à comandare ili 
„ Germania, L' anno 1*27. i Gibell ini d'Italia per 
„ opporlo a' Guelfi prepotenti , lo invitarono a ve- 

nirci Accettò egli fubito V invito * é nel mefe 
„ di Febbraio era in Trento * ove tenne gran parla* 
>, mento in prefenza di Marco VKconte , Paflerinó 
j, de'Bonacoffi j Obizzo Marchcfe d'Elle, Guido 
4, Tarlati Vefcovo d' Arezzo , gli Ambafciatori di 
* Calduccio Signor di Lucca , de' Pifani , e di Fc* 
H dirigo Re di Sicilia , col l'intervènto ahche di Ca- 
9i he dalla Scala * che vi fi portò con buona (corta . 
„ Ivi adefeato dall' efibi2ione di ijó* mila fiorini 
„ d'oro die principio alia fpediiioue d* Italia coli 
j, dichiarare Eretico il Papa , addottrinato, dice il 
4> Signor Muratori , da due dotti ribaldi Marfilio dà 
ii Padova i e Giovanni Giandone -, ma avrebbe det* 

u 4 „ to 



», to meglio da due perfidi Erefiarchi ttaliani i che 
aveano infettato della loro erefia tutto il Gibelli- 
nifmo , come vedremo a fuo luogo . A dì i5. Mag- 
„ gio entrò inMilano,c prefe nel di della Pentrco- 
Se la corona di ferro in S. Ambrofio per mano di 
„ tre Vefcovi feomunicati Federigo Maggi di Rre- 
„ feia, Guido Tarlati d'Arezzo ,e Arrigo di Tren- 
„ to. Per gratitudine mette in prigione Galeazzo 
„ Vifconte co' fratelli , e col figlio ; muta governo 
„ in Milano , e vi pone il fuo Vicario . Cala a Lue- 1 
5, ca , e a Pifa vendendo dappertutto Città e Signo- 
5 , rie,e rammafiardo centinaia di migliaia di fiorini 
3 , d' oro » Viene a Roma fui principio dell' anno fc- 
9 , guente , vi fi fa crear Senatore e Capitano , c 
? } mancando il Conte del Sacro Palazzo , creaCa- 
9 , valiere Caftruccio , che nelle funzioni ufava bel- 
„ la vefle di fetacremefi con quelli due motti in ri- 
„ camo d'oro, uno d'avanti: E' quello che Dio 
9, vuole , e uno di dietro : Sarà quel che Dio vorrà* 
9, Noi non intendiamo > a che fine H Signor Murato» 
9, ri ci propone un penfar così corto di quello eroe 
„ di Tofcana , fe non fofle per render più ridicola la 
n rapprefentazion teatrale del Bavaro. A di 17. 
„ Gennaio fece coronar fe . e Margherita fua moglie 
„ da due Vefcovi feomunicati Jacopo Alberti di Ve- 
„ nezia, e Gherardo di Aleria. Indi depofe il Pon- 
9, tefice , e creò Antipapa Pietro da Corbara : fini 
9, poi la feena con efler cacciato inficme coli' Anti- 
„ papa adì 4. d' Agofto , e accompagnato da'Roma- 
„ ni colle fifehiace . Si rifugiò a Pifa , ove l' Anti- 
„ papa creò Cardinale Giovanni fratello di Galcaz- 
zo Vifconte l'anno feguentc 1329; ma tra noa 
molto, declinato il Bavaro, fuggì in Lombardia a 
,9 raccoglier nuovi fiorini; di dove (? ritirò preci- 
99 pitofamentc in Germania difonorato , quando 

» fen* 
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Al LETTORI, it 

féntl , che morto Temolo Federigo, fi penfava a 
f , nuova elezione: s Nè mai più gli venne voglia_» 
„ ( parole del SignorM«r4fori) di comparire in Ita- 
„ Ha, dove Iafciò un' abominevol memoria di fc 
», medefimo preflb i Guelfi ; e forfè non minore 
„ pre/To degli (leflì Gibellini — . I Pifani nello fleffo 
„ anno fatto abiurar 1* Antipapa lo mandarono in 
„ Avignone , ove finì in tre anni la vita in car- 
u cere . 

„ Da quello indifpenfabil breve , e fedeTepilogo 
„ dell'operato in Italia da'Principi diGermania è pa* 
r , lefe , nulla efferfi variato il fìitema delle Città di 
„ Italia ; febbene era ella feon volta dalle fazioni , 
„ e fpecialmentc dalla Gibcllina , che vantava mol- 
„ ti capi e per confeguentc fi gloriava di molti 
» Principi , i quali poco fa vedemmo quali tutti iti 
„ Trento congiurar col Bavaro imprudentemente 
„ a' propri danni . Kiuno però li dia a credere di 
>, poter formare una idea chiara della Storia del 
», xiv.fecolo in quelli Annali . L'autore fteffo vi s'è 
„ perduto, e ha (limato bene di protettacene inge- 
i, nuamente Tanno 1312 : = Taflunto mio inclinato 

alla brevità non mi permette di più . Il che dico 
3, ancora per quello che refta della prefente Irto* 
„ ria, in cui piuttotb accennerò le avventure dell* 
>, Italia , lafciando a chi più ne defidera il ricorrere 
», ai fonti , cioè agli Scrittori , che cominciano ad 
>, abbondare in qucflo fecolo , e diffufamente trat- 
>, tano di quelli affari =. Oneftiffima pretella, 
», fe non 1* adempiere ove poco importa a' Letto- 
a, ri favj » c non k violaffe poi negli affari di mag- 
», gior premura . Quanto al rinforzo , che ebbero 
», Te due Fazioni in Tofcana da quelli de' Burchi e 
ti Neri nate in Pi (lo j a nel fine del le col paffato dalla 
n nobil famiglia de' Cancellieri , ila maraviglia- 

„ mente 



* t HDITORH 

i, mente alla protefh * Poiché accenna folo J che i 
„ Neri s' unirono a* Guelfi : e i Bianchi a' Gibelli- 
9i ni : che Piftoja , Lucca , e Firenze furon le pri- 
3 , me ad eflTerne infettate; e fi ag£iutifer poi alla-* 
parte Fianca o Gibellina * che trionfava in Pifto- 
ja , gli Aretini , i Pifani , e anche i Bolognefi : 
„ che i Fiorentini perciò intimoriti chiefero a Carlo 
h Re di Napoli uno de' di lui figliuoli con gente ar- 
„ mata, ed cbber I* artno t$o5 Roberto Duca di 
„ Calabria con cavalli e fanti Aragonesi e Catalani 
„ a dantìo irreparabile di Piftoja: e che quella Cit- 
M tà madre delle due fazioni ebbe varie vicende ora 
govefnandofi a comune, ora fotto l'altrui figno- 
„ ria . Anzi talvolta per la troppa brevità ci lafcia 

3 , in dubbio del vero: come feguc Pan. 1322. di- 
,j cendo , cheCaftruccio Signor di Lucca la riduf- 

fe irai grado de' Fiorentini a far tregua con lui , 
„ con patto che gli pagafle quattromila fiorini d'oro* 
„ e due anni dopo dice,che Filippo Tedici fece tre* 
„ gua col medefimo, obbligandola pagar tremili 
„ fiorini. Accenna ancora , come Panno 1225: quei 
>f Cittadini per diecimila fiorini * e altri patti Van- 

taggioli fece loro Signore Caftruccio * il quale vi 
M fabbricò un forte Cartello -, e moleftò poi Temprò 

4, i Fiorentini : come 1* an.iJiS» quando Caftrucciò 
yi in Roma faceva pompa di que' motti fpiritofi ful- 
„ la feta cremefi , Filippo da Sanguìncto Vicariò 
N del Duca di Calabria gli tolfe la Città , ed ei cor- 
n fe a ricuperarla: e finalmente come morto Ca- 
„ ttrbccio dcgl' Intcrminelli i e fcreditato il Bava- 
„ ro Pan. 1329. riacquiftò la fua libertà * Poco di- 
yy verfamente fi porta il noitro Annalifta nell' ac- 

cennare le avventure delle altre Città di Tofca- 
n na -y fenza però tralafciar qualche palio corfo fot* 
II to le mura delle Città attediate, conforme fa gli 

li an* 
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U anni 132 f, i??8, e 1362,0 qualche di fpetto fimi* 
>, le a' riferiti ne' tempi addietro , come P impicca" 
„ tura di tre Afini alle porte di Firenze fatta da'Pi- 
„ fani V anho 136$. Se trova anche alcuna Arava* 
„ ganza , non la tace . Cosi quella de' medefimi Pi* 

fani, che diedero ad Arrigo VII una tenda capa* 
„ ce di diecimila perone , la deferi ve prima, indi 

foggiurge an. 1? n. Chi non vuol tredere sì fmifu* 
„ rata, vefa t Dazio non pagherà . 

„ Non fi contenta già d* accennar folamente il li-* 
„ vore , che egli ha contro la corte di Roma, e con- 
„ tro gli liciti Pontefici : ma chiaramente , e repli* 
„ cate volte lo manifefta. Comincia la prima pagi- 

nadel volume con quella altrettanto falfa , quan- 
n to mordace narrazione : si Grandi erano in quelli 
11 tempi le applicazioni di Papa Bonifazio per dar 
„ legge a tutti i Principi della Criftianità . Voleva 
„ regolare a talento fuo la fucceflìone del Regno di 
4, Ungheria • Era dietro a detronizzare Alberto Au- 
>, ftriaco Re de'Romani trattandolo come reo di le- 
j, fa maefta : ma egli fi feppeben difendere , ed at- 
1, terrò chi era mollò dal Papa contro di lui . Ave- 
„ va anche liti eflb Pontefice con Filippo il Bello Re 
„ di Francia , il quale fenza riguardo alcuno oppri- 
3, meva le Chiefe , e gli F.cclefiaftici del fuo Regno . 
>, Meditava inoltre la conquida dell'Imperio Gre- 
» co. Ma per tralafciare altre fue idee , il princi* 
» pai fuo penderò era quello di levare la Sicilia su* 
» D. Federigo . A quefto fine tornò a follecitare^ 
„ Giacomo Re d'Aragona, e altri Principi , e le Cit- 
3, tà d'Italia concedendo liberamente le decime de- 
„ gli Écclefiaftici impiegarli in quella fanta im- 
>, prefa S:. Il più notabile fi è, che tutto ciò attri* 
» buifee al Rinaldi Autore da qui innanzi adopratò 
» da lui frequentemente. £ infatti parla di tuttofa 
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„ il tutto ha divcrfa faccia pretto quello favio Scrìu 
„ tore , ed è comprovato da' documenti certi. Co- 
fta da quetfi ( an.i$oi. «.4.), che l'Ungheria era, 
j, travagliata dall'elezione feguita di due Re , uno 
5 , dt'quali, cioè il figliuolo del Re di Boemia , era 
j, invafore , e colla ancora , che il Vicario di Cri- 
„ (lo interpofe , come doveva , i fuoi uffizf per pro- 
„ curar la pace a quel Regno Cattolico . Che Alber- 
„ to era reo di lefa maeftà per V uccifione d' Adolfo 
„ due anni prima > e ne chicfe,e ne ottenne il per- 
„ dono ( art. 1303. «. 2.) ; che il Pontefice promife 

ajuto a Carlo di Valois per falire al trono dell'Im- 
„ perio Greco affin di ricuperar la Siria colle armi 
„ Franzeìi ; penfiero che poi fvanì, cominciate le_j 
n note diflenfioni col di lui fratello Re di Francia 
„ ( ibid.n.26.^ E finalmentc,che Bonifazio feguen- 
„ do V efempio de' fuoi Predcceflòri , ebbe D. Fe- 
* derigo per invafore : finché Carlo di Valois man- 
„ dato da lui a conquiftar la Sicilia , accordò allo 
» fteffo D. Federigo il titolo di Re di Trinacria , si 
„ veramente che s' obbligane a pagare annualmente 

alla Camera Apoftolica tremila once d'oro, al 
„ qual trattato Bonifazio diede il fuo alTenfo (1302. 
9) h.i. & feqq. ). Perciò anche Benedetto XI, Suc- 
„ ceffor di Bonifazio, quando ricevette il giuramen- 
„ to di fede da Corrado d'Oria a nome di Federigo, 

rinfacciò a quello F invasone , perchè vide nu- 
„ merarfi da lui gli anni dalla fua creazione , non 
^ da quando divenne Feudatario , e per confeguen- 
„ te legittimo Principe ( Id.ìZof. ». 49. &J'eqq.) « 

„ Apprendiamo altresì dal Rinaldi ( ibid* n. 42. 

& 44. ) dopo la facrilega temerità di Nogareto: 
3 , Fonifacium dtàutlum ì\omam f riffe a Mattbaeo 
„ Card. Qrfino magno clientum comitatu , il che egli 
„ ebbe da una Scheda del Card. Baronio. E col tetti- 

„ monio 
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monio d' altro Cardinal contemporaneo l cioè di 
3 , Giacomo di S. Giorgio ad vclum aureum ci rac- 
„ conta la di lui fanta morte , recitando anche par- 
„ te dello (frumento rogato dal Notaro Grimaldi 1* 
„ anno i5oy, quando Paolo V. fece demolir la Ba- 

filica Vaticana antica, riccnofcere,e trafportare il 
„ corpo del medcfimo Pontefice,chc dopo ?oo. anni 
„ fi trovò intatto,ad onta degli Scrittori malevoli di 
„ quei tempi , che incontrano pretto taluno più cre- 
#> dito d' altri egualmente antichi ma non lividi , nè 
3 * leggieri . Lo Spondano , il Rinaldi , Antonio Pa- 

g' juniore , e altri , fepper diftinguer la verità 
9y iftorica dalle calunnie de'Gibellini, e dalle dicerie 

del volgo : ma il Signor Muratori , febben con- 
3 , fefla 1' an, 1303. avere i Giacili™ fcritto quanto 
J5 fepperdi male di quel Pontefice , per vendicarli 
9 y della perfecuzione perpetua , che ebber da lui ; 
„ tuttavia conferma trafverfal mente l'anno feguen- 
3 , te i loro detti , quando parla del di lui Succeflo- 
, re Benenetto XI. cosi dicendo : = Non era egli nè 
# , Guelfo, nè Gibellino ; ma padre comune , non 
9 , feminava, ma toglieva le difeordie : non penfava 
5 , ad efaltar parenti , non a procacciar moneta , e 
9 , più all' indulgenza , che al rigore era portato il 
9t benigno animo fuo=: . Ed è vero . Perciocché il 
3, buon Pontefice /non cafri già o mitigò tante Bolle 
f , httc a capriccio da Papa Bonifazio , come pre- 
„ tende il Signor Muratori; ma operò ex pltnitu- 
„ dine poteftatis contro le medefime a folo fine di 
5 , ridurre all'ovile i colpevoli 1 perciò aùoivè anche 
s , il Re Filippo fenza eflerne richiedo ; ma però 
3 , non s' attenne da fulminare le cenfure contro No- 
3 , gareto ; e alle Reggie lettere fui punto di Bo- 

nifazio, non diè la menoma rifpofta* £ fe la bre- 

viti d' otto foli mefi di Pontificato nonJoaveffe 
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impedito , non darebbe forfè al noftro Annalisa. 

si defiderato contrapofto all' Anteceflbrc , che in 
„ quafi nove anni di Pontificato fempre torbidi , e 

con s) potenti nemici, non è poi maraviglia, fe 
„ fpinto dal coraggio , e dai zelo , usò troppo ri- 
n gore con chi non ebbe mifure nell* irritarlo . In 
„ fatti Benedetto così efaltato dal noftro Annalisa 
„ [ c con gran ragione ] ne* principi del Pontifica- 
„ to; appena potè abbandonar Roma , lo fece, e 
», fi rifugiò in Perugia , ove terminò in breve la_» 
„ fua vita. La Storia ne incolpa Jc Fazioni , che 
„ tenevan divife le famiglie Romane potenti, e lo 
„ fteflb Sacro Collegio; e ne fomminiUra fucceflb il 
» più pregiudiziale di quanti ne avefTe mai Roma , 
„ e Italia tutta ; e fu la cfaltazione al Pontificato 

dcll'Arcivefcovo di Bordeaux, il quale chiama- 
ti ti in Provenza i Cardinali , e riempiendo a fuo 
„ tempo di Franzefi il Sacro Collegio, diè principio 

e fondamento all'accennata permanenza di 70 an- 
3 , ni. Dopo alcuni anni fifsò la Sede in Avignone,Cit» 
„ tà comprata poi Pan. 1348 da Clemente VI,di cui 

parleremo con più agio nell'altro Articolo . Onde, 
r, così permettendolo Iddio, redo in un totale feon- 
„ volgimento l'Italia , e lo Stato della Chiefa. 

Siaggiunfe per colmo a un danno per fe fteflfo 
„ graviflìmo, che i Gibellini di Lombardia, e di 
„ altre Provincie d'Italia , benché non amafiero al- 
„ tro Principe , che la propria libertà , e i più po- 
„ tenti tra loro fi foflfer vendicata la Signoria eh idi 
„ poche , e chi di molte Citta, confarfi perpetua- 
„ mente guerra tra loro : contuttociò fimulando 
„ parzialità coli' Imperio odiavano in apparenza i 
„ Guelfi, ma infoftanza il Pontefice, ed erano tal 
„ rovelli Principi , o Capi Gibellini indubitati 
„ Eretici. Odafi Giovanni XXII. d'uno di erti, che 



* 
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£ fu Matteo Vifconte Signor di Milano &c. pretto 
„ il Rinaldi (1522 n.6.j.\ Dice che tra le altre cofe 
„ irnpedi va z'Vcfqovi fubdi$os corrigtre, illis prò* 
„ ponere verbum Dei & Sacramenta EccleftaJlicaaL 
„ miniflrare aliaque agere^quae ipfis ex ofjic ti debito 
„ paflordlis incumbunt,c\\Q {prezzava le cenfure con. 
„ tra tales a Canone latas, che fraftornava l'imprefa 
„ di Terra Santa &c. Si comprenderà anche meglio 
ff dalla fentenza d'Aicardo Arci vefeovo di Milano , 
„ e degl'Inquifitori contro '1 medefimo : Traefatus 
„ infuper Matthaeus tot & tantis nefandis fcelerihus 
„ & excefftbus horridis involutus exorbitans a fidei 
„ Catholicae meritate veruni lumen non videns de Sa*. 
99 cramentis malefentiens , ac clavium. & t'cclcfiac 
„ poteflate ipjafque contemtibiliter vilipendens diu- 
„ tius fuflinuit plures exeommun'uationum fententias 
„ latasin ipfum tam ab homine , quatti djure : che 
„ violò l' interdetto Ecclcfiaftico , a cui fu fottopo- 
„ (lo Milano per caufa fua , maritò U Aia figlia Zac- 

charina ad un'altro, vivente il marito , e fi- 
p mili . Che farebbe lungo il riferir tutta la fen- 
„ tenza; conforme farebbe ufeir dal noftro ifticuto 
„ l'addurlecaufe , per cui furono feomunicati gli 
„ altri capi Gibellini , interdette le Città , e cora- 
„ minate altre pene fpirituali con adoprar fino le-# 
„ Crociate contro di eflG • Non portiamo però tra- 

lafciarc alcune poche parole c)el proceu*ò fatto da 
„ Guido Vefeovo cji Ferrara a Rinaldo e Obi zzo 

Marchefi d* JSfte divenuti capi Gibellini anch'effi. 

dare & mani fede {ore conviclos de et minibus 
9 , haereticae pravitatis , perchè fra le altre loro bc- 
„ ikmmie dicevano , che Ecclcfia Romana eftnihil, 
„ & quaedam barataria nec vera Ecclefia efl cen- 
ti fenda (J^)«.ipS. num. 54. ). 

Il Signor Muratori preferifee a tai documenti 

n cer- 
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» certi preflò il Rinaldi le fuc croniche , e i fuoi 
99 Scrittori favoriti , perchè meglio s' accordano 
99 col fuo umore. Perciò il proceflò di Matteo Vi- 
99 Icontc lo riduce a politica , s' incontrò con (uà 
ji piacere in una delle vite di Giovanni XXiI,fcrit- 
9i ta da Giovanni Canonico di S. Vittore , ove rac- 
9 > conta , che Roberto Re di Napoli avea fegreti c 
« rilevanti affari col Papa a danno , egli dice , de* 
» Gibellini , c di due Eletti di Germania : e ce ne 
s, fvela il rifultato colla fui folita grazia P anno 
i, 1320:= La maniera di diftruggerc il velenofo 
„ ferpente del Gibeilinifmo, era quella di fchiaccia- 
3 > re il capo , cioè Matteo Vifconte padrone allora 
9* di Milano , Pavia , Piacenza , Novara , Aletfan- 
,> dria , Tortona , Como , Lodi , Bergamo , e d' aU 
3 , tre terre . Vinto qello andava il redo . Oprò dun- 
9$ que Roberto , che fé Mattto non ubbidiva coYuoi 
j, figliuoli ai comandamenti del Papa fotte feomuni- 
9» cato, e porto l'interdetto a tutte le Città da lui 
9* poffèdute , e che anche il Papa gli faceffe guerra, 
9» ed impiegale i tefori della Chiefa in quella ere* 
99 duta probabilmente fanta imprefa =3. Soggiun- 
se ge ancora , che il Pontefice per falvar l'apparenza 
„ fece proceflTor dagl' Inquifitori il Vifconte , Cane 
9, dalla Scala , Paùerino, e gli altri Capi de'Gibelli- 
h fl i 9 conchiudendo con quello faluberrimo avvifo; 
9> =: Saràfempre da defiderare , che il Sacerdozio 
99 intuito da Dio per bene delle anime, e per fe- 
9y minar la pace , non entri ad ajutare , e fomen- 
9i tar le ambiziofe voglie de'Principi terreni e mol- 
„ to più guardi dall' ambizione le fieno sa . E qui 
„ noi , abbia pur pazienza il Signor Murat ori , non 
„ ci pacamo tener dal fomminiftrarne uno egual- 
„ mente falubre a chiunque volefìe mai fcrivere del 
„ Vicario di Crillo 3 e della Chiefa, cioèdinon-9 

„ imi- 
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„ imitar P irreverenza , e la fervil fchlavitu , con 

cui fono fcritti quelli Annali , ne' quali oltre all' 
„ adottarli tutte le calunnie di Scrittori appartici 
„ nati , le medefime fi condifcono con Tali , e fa- 
„ cezie fuor di tempo , c in lingua volgare con__» 
„ danno irreparabile de' meno eruditi , e con de- 
„ predone del Sacerdozio iftituito da Dio per bene 
5 , delle anime . 

„ Ognuno deplora la lunga permanenza della S. 
„ Sede in Avignone ; e perii danni graviflìmi d'K 
„ talia ,a* quali non fcppero riparare i Legati di co- 
„ là fpcditi ; e per le non poche variazioni intro- 
„ dotte nella difciplina . Tuttavia de' due primi 
„ Pontefici ,che là rifiederono, Clemente V, e Gio- 

vanni XXII, le fole Clementine , e le Stravaganti 
„ col XV Concilio Generale di Vienna fanno for- 
„ mare a chiunque ha lo fpirito ben regolato un_» 
} , vantaggiofo concetto d'ambedue . Edi Roberto 
„ Re di Napoli , che fucceduto a Carlo II. fuo pa- 
3 , dre fu coronato in Avignone da Clemente V. l'an- 
5 , no 1309, e fu gran difenfore della Chiefa,e de' di 

lei Stati , ma fopra tutto diede tranquillo foggior- 
„ no a' Pontefici nel fuo ftato di Provenza , il che 
„ non avean per più fccoli ottenuto nel lor proprio 
„ Dominio , non che nella lor propria refidenza : 
„ chiunque è amico della verità , o non crede le ca- 
„ lunnie , o non le fpaccia per vera Moria . Che 

però facendoli di quelli tre gran Perfonaggi un 
„ cosi mal governo , damo noi d'avvifo , che que- 
„ Ho Volume abbia a recare altrettanto difcredito 
„ all'Autore preflò gli eruditi, quanto di nocumen- 

to a chiunque non è prevenuto in contrario . Noi 

aon dobbiamo, nè vogliamo qui riferire fe non 
,> piccolo faggio in tal genere . Clemente V.non fa 
„ altra figura , che d'uno fchiavo del Re di Fran- 
Tom.VIU. TartJ. b *„ eia. 
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eia, c di Roberto Re di Napoli .Racconta fra le 
9Ì altre cole il noftro Annalith Pan. 1915. un fatto 
99 vero , o fallo feguito nella Cancelleria Pontificia 

pcflimame^te regolata , fecondo lui , che andò a 
3> parare in portar via Bolle e Brevi fpettanti al Re 

de' Romani, minacciare il Papa con prometter 
„ di rinnovare il facntegio di Attigni , ed obbli- 
„ garlo a lacerarli: ss Ecco i deplorabili effetti , egli 

dice, della fchiavitù , in cui s'era meflb il Pon- 
V* tefice col preferire il foggiorno della Provenza a 

quello d'Italia ss i.quafi che la minaccia d'Anagni, 
„ concili fi prova la fchiavitù , foffe richiamata al- 
„ tronde che dall'Italia ; e che il Lettore avefle 00- 
„ bliato ciò che è regilìrato ne' Volumi antecedenti. 
» Morto il medefimo Pontefice l'anno feeuente_> 
91 1 914. dà egli per indubitato , che trovò al tribu- 
»» naie di Dio un gran proceflb per la maniera tenu- 
5> ta nell'ottenere il Pontificato ; per aver privata 
9» Roma della refidenza del Pontefice , e procurato 
" di privarla in avvenire col riempiere il Sacro 
» Collegio di Franzcfi; e pernon aver tenuto mi- 

fura nell'arricchire i parenti , nel ridurre a com- 
•j menda tanti Monafteri , e ncll'ammaffar tefori 
99 per vie illecite , de' quali permife Iddio , che 
» non fi trovafie uno (traccio da coprirlo , con di 
ai più averlo abbandonato tutti intenti al facco , on- 
»> de il fuoco caduto da un doppiere gli bruciafle 
>» parte del corpo . Aveva anche detto l'an. 13 il* 
u che nel Concilio di Vienna ss poco fi trattò di tan- 
„ ti abufj,chc allora fi oflervavano nel Clero,e nel- 
„ la fieffa Corte Pontificia, mafTimamente in riguar- 
5 , do alla Collazione de Benefizi , e alla Simonia : 
57 intorno a che reltano varie memorie e Scritture 

di quei tempi , che io tralafcio , rimettendo i lct- 
„ tori alla Storia Ecclcfiaftica , dove fe ne parla ex 

», prò- 
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» profeto ks . E perchè in eflfo fu abolito l'ordine de* 
»> Templari per le loro iniquità,!* quali fin dal i $07. 
j> erano (iati procedati , dice poter fuffiftere un 
,» racconto femminile d'eficre ilato citato il Pontefi- 
ci ce al Tribunal di Dio da un di que' Cavalieri in- 
nocente un'anno prima della morte . 

„ Vacò la S. Sede dopò Clemente due anni , e gli 
„ fuccedette Giovanni XXII. per più di 18. anni , 

onde il noftro Annalisa ha ben lungo intervalla 

per efplorarne le azioni • Gli fu da principio un 
„ buon carattere , rammentando , com'ei con efor- 

tatorie , e Nunzj a' Principi procurò la pace con 
,, fargli di ciò gran plaufo, perchè entro a quelli 

limiti vorrebbe riftretta V autorità Pontificia-*. 
„ s Quello appunto ( dice l'anno 1^17. ) era ed è 
„ 1'nffizio de' Sommi Pontefici r=: foggiugne però; 
„ trma altro ci voleva,che parole a guarir le cancrc- 

ne d'allora s: condannando cosi la condotta del 
„ Pontefice poco fa applaudita . Lo fapeva bene il 
„ Pontefice,chc poco o niun giovamento avrebbero 
„ recato le parole . Onde uni alle fue cfortatorie il 
„ valor di Roberto Re di Napoli , a cui confermò 
„ l'autorità conferitagli dal fuo Predeceffore quat- 
„ tro anni prima , cioè di Vicario dell'Imperio , 
„ Senator di Roma &c. Manemmen qui incontrai! 

genio del nottro Annalifta. Aveva egli l'anno 
,,13 14. o efaggerata , o derifa l'autorità di Rober- 
,, to in quefti termini.=: Dopo la morte dclPImpcra- 
„ dorè Arrigo parea , che aveflfe da finire il mondo 
„ per la fazion Gibellina d'Italia , ftante il gran 
„ potere del Re Roberto , che fignoreggiavt non 

Solamente nel Regno di Napoli , e in Provenza, 

ma anche in Roma, in Firenze, in Lucca, in 

Ferrara, nella Romagna , in Pavia, Alexandria, 
„ Bergamo , e in varj luoghi del Piemonte =3 : lin- 

b a „ guag. 
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9ì guaggio verità affai diverfoda quello che usò 
„ Pan. 1301. in deprcfTione di limile autorità data 
„ da Bonifazio Vili . a Carlo di Valois ; mentre al- 
„ lora dine , eflere flato dichiarato t: Conte di Ro- 
3 , magna, Capitano del Patrimonio , e Signore dcl- 
„ laMarca d'Ancona s=,fenza mentovare fpecialmen- 
„ te il Vicariato dell'Imperio , per farlo nafeer da' 

Pontefici fchiavi , fecondo lui , in Provenza. Ve* 
„ nendo poi alia rinnovazione di si ampia autorità 
„ fatta da Giovanni XXII, per riparare alla inutilità 

delle fole parole , il noftro Annalisa cosi ne par- 
,, la . te Si aumentò poi quefta t erri bi 1 malattia da 
„ che Papa Giovanni ceflando d'eflfer Padre comu» 
„ ne , fposò gl'intereflì del Re Roberto , e divenne 
„ aperro protettore de'fuoi Guelfi s=. E da qui in- 
„ nunzi fono riconosciuti si il Pontefice , che il Re 
„ per capi primari de' Guelfi , oppofti a' Gibelliui 

a folo fine d'ingrandire il dominio loro con ifpo- 

gliar quelli de' loro itati , e fignorie . Così l'an. 
„ 1 5 ip. per cfler venuto d'Avignone altro capo de' 
„ Guelfi , cioè Beltrandodal Poggetto Card. Lega- 
„ to, affin di tenere in dovere le Città dello Statp 
„ Ecclcfiaftico , che ribellavano , ufa la diftinzionc 
s , al Re Roberto di chiamarlo capo , e protettore c/e' 
„ Gutlfi : l'an. 1326. capi primarj de" Guelfi chiama 
„ efl'o Re , ed il Pontefice , colla differenza , che 
„ quelli =: non ardiva di muovere un dito, fe non 
a , gliene dava licenza il Re Roberto ( an. 1524. )r : 
„ e l'an. 1 jjp. chiama Giovanni XXII, già morto, 
» gran caporale de* Guelfi. In fomma nè il Pontefi- 
„ ce , nè chiunque gli diede ajuto a confervare alla 
„ Chiefa, e all'Imperio i loro fiati, e a liberarli 
„ dalie frequenti invafioni de' Signori Italiani , fa 
„ altra figura in quelli Annali che di capo di Fa- 
t , zionc. 

„ Si 
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„ Si fofTe almcn contentato di tanto l'Autore . 
»» Ma no . S' è egli porto in capo di formare un ca- 
„ rattere a quelli capi Fazionarj , che abbia a dar 
„ rifalto a' Gibellini. Cominciò Pan. 13 17. dalla 

creazione di Giovanni XXII, rilevandone la baflfa 
„ na/c/ta , e defcri vendo le male arti , con cui s'in- 
„ nalzò prima al Vefcovado di Frejus , indi al Car- 
„ dinalato , e finalmente alla fomma dignità di Pon- 

tefice, tutto per opera Regia, onde afferma, che il 
» 1* Roberto faceva allora da Taf a , fuggerendo a 
„ Giovanni , come avea già fatto a Clemente, di far 

da padrone in Italia , vacante Imperio. Accadde 

Tanno feguente 1318, che Genova Tempre afflitta 
„ per l'implacabil difeordia de' Cittadini , e mole- 
„ (lata allora da' Gibellini d'Oria e Spinola fi diede 
„ al Pontefice , e al Re Roberto per dieci anni : fo. 
„ pra di che il Signor Muratori così la difcorre_«. 

=3 Fu data a lui,e infieme aPapa Giovanni la figno- 
„ ria aftoluta di Genova per dieci anni avvenire. 

Era un'apparenza quella compagnia del Papa. Ro- 
„ berto fe ne ferviva per far paura ai Gibellini, e 
„ maggiormente annodarla fua fazione e fignoria in 
„ quella Città ss. Noi rimettiamo il Lettore alle let. 
„ tere Pontificie preflo il Rinaldi ( num. 34. ) , af- 
„ finché conofea quanto è diverfo quell'affare ,e pro- 

feguiamoquel che trovali preflo il noftro Annali- 

ila in derilione del Re Roberto , il quale , lafciato 
„ l'anno feguente Ricciardo Gambatefi fuo Vicario 
„ in Genova, andò in Avignone , ove l'anno 1320 
„ = efprefle il fuofdegno,e dello di vendicarfi,giac- 

chè a Jui pareva un'enorme affronto quell'averlo 

i Lombardi attediato , e riftretto in Genova : per- 
99 che doveano quegl'infolenti , dacché feppero ef- 

fer ivi in perfona un Re , colla tefta baffa andar- 
„ fene con Dio su Or qui ci rilòvyenga delia indu- 

b 3 bi- 
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„ bitata erefia de* Capi Gibellini già liquidata ne* 
„ proceffi ; affinchè fi ponga nel Tuo vero lume la 
buona grazia del noitro Annalisa nel raccontare , 
„ come il Pontefice fe pubblicarla (comunica contro 
», loro . 

„ £= Il Card. Legato, egli dice l'an. 1322. , Bcl- 
„ trando dal Poggctto nel luogo di Burgolio dell' 
„ Alelfandriro con gran folcnnità fulminò tutte le 
maledizioni di Dio , e pubblicò e confermò tutte 
>, le feomuniche , e gl'interdetti contro la per fona 
„ di Matteo Vifconte , de* fuoi figliuoli , e fautori, 
e delle di lui Citta col confifeo de' beni , e fchia- 
vitù delle perfone ,comefe fi trattafle di Sarace- 
ni. Furono ancora aperti tutti i tefori delle in- 
dulgenzc, e del perdono de' peccati a chi pren- 
„ deva la croce, e l'armi contro di quefti prete lì 
„ Eretici := . Dice poco appretto d'altro capo de' 
„ Gibellini Federigo di Montefeltroinvafored'Ur- 
„ bino, e d'altre Città della Chicfa , ma da lui al 
folito onorato col titolo di Tadrone^chc t= f u feo- 
„ municatodal Papa, e dichiarato fecondo l'ufo di 
„ alloraErctico,eIdolatra=: .Pretende due annidopo, 
„ che dal Papa , ordinandoglielo il Re Roberto , fi 
„ farebbe (labilità concordia co* Vifconti , quando 
„ aveffer militato in fuo favore contro Vlmpcrialpo- 
tema. Potrebbefi qui da alcuno dimandare al Si- 
„ gnor Muratori , come s'accorda queuV Imperiale 
„ potenza con quel ch'ei dice l'anno 1328. del De- 
„ creto tatto dagli Elettori , e dal Bavaro , che non 
„ dovefle l'Imperadore dipender dall'approvazione, 
„ e confenfo della S. Sede , come per l'addietro ? 
„ E gli li potrebbe per avventura anche chiedere, 
11 come avendolo appena i Gibellkii imparato aco- 
>, nofeerc l'an. 1327. , quando intimoriti da* pro- 
» greflidel Legato Pontificio a avvifaronfi di chia- 

ma- 
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mare in Italia Lodovico il Bavaro per opporrci 
„ forza a forza te, quatrro anni prima convenifTer co! 
„ Papa, ocol Re di Napoli d'opporfi zWlmperialc 
„ fetenza ? Noi per verità non l'intendiamo : inten- 
„ diamo bensì, che la confeguenza , la qua! fi trac, 
s , non è regolata ck buona Ingica.s: Ecco come Pam- 
„ bizion di Roberto fi cavò il cappuccio : ecco fve- 
„ lati i motivi di tanti proceffi centro del Bavaro, 
„ de' Vifconti, e degli altri (zibellini d'Italia fòtto 
„ pretefio di difubbidienze , e d'erefie a . E con- 
„ fediamo con tutto candore , che non vorremmo 
5, veder così fovente derife le deliberazioni Ponti- 
a , ficie e le feomuniche non fulminate mai a capric- 
9 , ciò dai Vicario di (Drillo. Che però ci dhfucna 
„ l'anno Icguentc 1525. il fentire , che i Bolognefi 

avefler lettere Pontificie con ordine di procedere 
„ oftilraence contro PafTerin ì,s= e che fi predicane la 
5 , crociata contro di lui , ficcome dichiarato Eretico 
„ per l'erefiadel GibeIlinifmo=3 . E per fimil mo- 
„ do ci duole l'incontrar alquanto dopo quello par- 
„ lardella feomunica fulminata a Caflruccio. •= Per 
„ altro era anch'cgli feomunicato , e condannato 
„ dal Papa qual nemici della Chicfa ed Eretico . 

Per cfler diffamato per tale niente più vi voleva , 
„ che l'efier Gibellino s. Tanto più che vi lcggia- 
„ mo anche una fpecic d'infulto, dopo aver detto , 
„ che la fpedizion Bolognefe non riportò vantag- 
„ gio. ts Cofa diceflero ( fon fue parole ) i facili in- 
„ terprcti de' Giudizi di Dio , al veder cotanti fini- 
„ Ari avvenimenti delle crociate di Papa Giovanni 
a , XXII. , io noi fo dire := . 

Come noi fa dire ? DifTc pure Pan. 1311, che il 
a. Conte Federigo di Monteftltro feomunicato , al- 

forche era giunto all'auge di fue fortune , fu ri- 
3> dotto dal popol follevato a dimandai- mercè col 

5 4 „ ca r 



Digitized by Google 



kxìt L* ID ITORH 

capeftro al collo , ma inutilmente ; e che fu ta- 
„ gliato a pezzi infieme con un fuo figliuolo , e fe- 
„ polti ambedue a guifa di cavalli morti. Difle,che 
„ Matteo Vifconte morì lo fteflb anno , e da' proprj 
„ figli fu fepolto in luogo ignoto per cagion delle 
„ feomuniche, tre mefi foli avanti pubblicate. E 
„ difle ancora qualche anno dopo ( che l'ira di Dio 

non femprc è veloce),cioè l'annoi 328, che tre ca- 
„ pi Gibellini nelle lor maggiori felicità furotLj» 

chiamati a render conto : Galeazzo figlio e Suc- 
„ ceffor di Matteo Vifconti dopo aver provata l'in- 
„ gratitudine del Bavaro nella prigionia di Monza , 
„ quando liberato per opera di Caftruccio , e di- 
„ chiarato Capitano dell'attedio di Piftoja riprende- 
„ va fiato , e decoro, infermo a morte , vien tra- 
„ fportato a Brefcia , e ivi muore in età di 5 1. anno. 

Caftruccio medefimo muore lo (tettò anno di foli 

47. con plaufo grande de' Fiorentini . E Paflerino 
„ de' Bonacoffi nel medefimo anno vien trucidato 

da una congiura . Cane dalla Scala afpettòall'an- 
„ no feguentc , ma anch'cgli sloggiò dal mondo nell' 

auge di Aie grandezze. Non potrebbero dir di 
„ più i facili interpreti de'giudizj di Dio. Si guar- 
„ derebbero effi bene da accompagnare i morti al 
„ Divino giudizio, e dal figurarli efler ivi proto- 
„ colli e procedi , come s'afferifee m quelli Annali . 
„ Anzi a confettarla fchietta , elfi prenderanno pei* 
„ interpretazione di giudizi di ciò che vi fi legge 
„ de* Pontefici pattati , e anche di Giovanni XXII, . 
„ del quale ora parliamo. csD'avanù aCrifto si gran- 

de amator della pace , e che non cercò mai regni 
„ terreni dovette far pure la brutta comparfa • E 
„ tanto più per la gran fete , ch'egli ebbe di rauna- 
„ re tefori , e per vie , che non pottòno mai lodarti, 
3 , ed è da deiidcrarc , che più non trovino degi'imi- 
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tatori ( an. 1334.) t= • Giovanni Villani è qui il 
„ fuo direttore , con eflb annovera i milioni in va- 
„ fi, e oro ; e con eflb adduce la fcufadel Ponte- 
3 , fìce d'aver tefaurizzato per l'imprefa di terra fan- 
„ ta , la quale ci dà per una finzione del Re di Fran- 
„ cia,affine di divorare intanto le decime del clero . 
„ Conchiude poi: se Se a lui giovate si fatta feufa al 
„ Tribunal di Dio , a me non tocca il dirlo s . 

„ Nemmeno gli toccava , per noftro avvilo , di 
>, fereditare , e perfeguitar quefto Pontefice tanto 

lodatoda Tolomeo da Lucca , e da altri Scrittori 
„ per la dottrina , pietà , e virtù fua in ogni gene* 
„ re , tanti anni dopo la morte , fino ad aggravar- 
5 , Io l'ari. 1338. delle iniquità del Bavaro , quando 
„ dice, che Benedetto XII, Succeflòr di Giovanni, 
» Pontefice d'incorrotti coftumi , e di Tante int«n- 
„ zioni avrebbe voluto aflòlvere il Bavaro , ma non 
>, potè, e Colpa non fu del buon Pontefice, che in- 
„ cimava alla pace , e chiaramente diceva, che 
„ compativa gli eccedi commefli dal Bavaro, per- 
„ chèilfuo Predeceffòre Giovanni XXII. con non 
„ volergli far giuftizia , l'avea come fpinto nel pre- 
5I cipizio . Ditte anche all'orecchio agli Ambafciato- 
„ ri di Lodovico quafi piangendo , d'efler difpoftif- 
», (Imo a favorire il lor Principe ; ma aver lettere 
„ di Filippo Re di Francia, colle quali il minaccia- 
5 , va di trattarlo peggio , di quel che Filippo il Bel- 
„ lo avea trattato Papa Bonifazio VIII. , qualora 
„ alTol vette il Bavaro dalle fcom uniche c . Soggiu- 
„ gne , che alcuni le negano quefte cote , e che 
» non fa fe con buone ragioni : e noi ci maraviglia- 
a, mo, come Autore erudito le creda , e le feriva . 
9 > L'anno feguente ha trovata nuova maniera d'ag- 
ii gravar lo ilefTo Pontefice , cioè d'opporre al di lui 
», coraggio la tranquillità del Succeflòre . Ed è ben 

9> de- 
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degna d'oflervarfi , perchè comprende*! , che il 
5, Signor Muratori tutto intento a lodare un Ponte- 
9 , fice per deprimerne un'altro, recede dal fuo gran- 
„ de impegno di negare alla S. Sede il diritto nella 
„ porzione d'Italia fpettante all'imperio , nella va- 
si canzadi erto . Narra egli dunque , come Martino 
„ dalla Scala (comunicato per avere uccifo il Vefco- 
„ vodi Verona , fi riconciliò col buon Pontefice , e 
„ ottenne da lui il Vicariato di Verona , Parma , e 
„ Vicenza: ss Pacante Imperio , con obbligo di pa- 
„ gare annualmente al Papa cinque mila fiorini 

d'oro , c mantenere aoo. cavalli , e 500. pedo- 
„ ni al fervigio della Chiefa . Ed ecco come il buon 
5 , Pontefice Benedetto XII. amichevolmente otten- 
„ ne ciò, che il gran Caporale de' Guelfi Giovanni 
„ XXII. con tante guerre non avea mai potuto otte- 
3, nere ts . Sappiam noi molto bene , che anche un 

fecolo dopo il nome di Caporale era de' più onora- 
a , ti titoli militari negli Scrittori Tofcani . Tuttavia 
„ adoprato ne' nofiri tempi , e adoprato a vicenda 
„ con Zimbello del Re di Francia Capo di Fazione , 

ambiziofo Principe , e (imiti, ci ferobra che fia 
„ un difpettofo fregio al Vicario tli Crifto , corri- 
„ fpondentc a ciò che ferivevano per fcreditar la^» 
„ Chiefa i due dotti l\ibaldi del noftro Annalisa 
,> Marfilio da Padova, e Gianduno , feomunicati 

perciò , e dichiarat i Eretici . Che non. baita tener 
„ forte i Dommi di noftra Religione per vivere nel- 
„ la indifpenfabile unione della Chiefa , fa d'uopo 
„ venerare il Capo vifibilc di efia , non lacerarlo , 
„ o deriderlo . 

„ Anche Dante* Alighieri poeta celebre , in cui 
„ non fcoprl altra cefa il noftro Annalisa l'an. i?ai 
a , fuorché il Gibellinifmo , confervò , per quanto 
„ apparifee da' di lui ferini , intatta la retta ere- 

„ den- 
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denza . Contuttociò quando sbandito dalla fia_» 
„ patria Firenze , e rifugiatoli preflo i CcpiGibel* 
„ lini, da' quali fpecialmente da Cane dalla Sca'a , 
,, come dice il Signor Muratori F anno 1328 (cioè 
fette anni dopo la di lui morte ) fu cftremamcr.rc 
5, onorato , e favorito ; fi diede a feri vere in grazia 
>, loro quel fuo Trattato de Monarchia, divif) in tre 
„ libri, nel terzo de'quali con raziocini e falfi fup- 
5» pofli s'ingegna moftrar l' indipendenza Imperiale 
„ del Romano Pontefice . Che effetto producete fi 
», può agevolmente argomentare dall' altro libro 
„ fcritto poco dopo più di proposto, per impu- 
», gnar l'autorità Pontifìcia , da Marfilio , e au- 
>, mentato da Gianduno : del qual non tocca a noi 
», di ragionare , effendo già noto e condannato me- 
,, ritamente dalla Chic-fa : ficcome fu condannata»* 
n la Monarchia di Dante appena data in luce dall' 
» Eretico Simone Scurdio , come fa beni (fimo il Si- 
» gnor Muratori ann 1321. Cifia però lecito di qui 
» addurre un breve pattò di Marfilio eia. del fuo 
>, trattateli de trans! atione Imperli (ap.Scard. pag. 
» i5o. Syntagm. ) : Riepiloga ciò che ha detto in 
» undici capitoli , nel 12, e ultimo del tratatto , e 
dice eflere evidente : tempore vidclicct Ottavi 
j> Leoni* Papae facìam effe Romani Imperli tra»- 
j» slationem de Francis , feu Gallicis frìncipibus 
» in Germano* . Et poftmodum tempore Gregorii V* 
« eleclionem 1 mperat or is Bimani feptem Principi' 
» pibus %Alemanniae fuijfe conceffam : qui ufque ai 
„ moderna tempora Imperatorcm eligunt ad folemni- 
», tatem , non quidem propter necejjìtatem aliquafff 
» per Romanum Epifcopunt coronandatn . Sic erge 
» transLitum efl Romanum imperium ad Gurma* 
» n«x. Praemifsa quidem omnia per Homanum Ton~ 
H tificem attentata , cum tis afentìentibus con* 
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», fummata Quantum robur babeant in praefenti ex 
„ noftro Defcnfore pacis in za, & 13, t finali ca\- 
„ pitulo liquide patet . 

„ Quello paffo noi non P jbbiam qui portato per 
„ confutarlo, che già il dottiffimo Card. Baronio 
„ alPan. 9^4. ( num. iz.& feqq, ), il critico An- 
>, tonio Pagi ( num. 6. & feq.\ e Natale AlefTandro 
9 » ( to. 6. p. 32. ), hanno baftantemente fvelata la«j» 

falfità di quella fciocchiflima impoftura dello fci- 

fmatico Leone Vili nel fuo conciliabolo Romano 

( Gratian. dift.6$. c.23. ), e anche noi accennam- 
„ mo P anno feorfo alcune cofe in contrario , fenza 
», però che»alcuno fin'ora abbia illuminato gli Scrit- 
„ tori di Diplomatica, i quali nelP elàme di carte 
5» vecchie (limano vana occupazione la critica, e 
„ foftengono le più ridicole , anzi le più putide im- 
„ pofture che immaginar fi portano . Il noftro fine 
5 , è flato di difingannare , chi credendo ciecamente 

al noftro Annalifta , potefle fupporre , che Cle- 
5, mente V, e Giovanni XXII , come alcuno de* 
„ Predecelfori,abbian profufelefcomuniche fui Gi- 
,> bellinifmo, per eflfer folo del partito Imperiale • 
„.Chc tale è l'idea precipua del medefimo Anna- 
„ lifta, come in mille luoghi può vederfi , e in fpe- 
„ eie l'anno 15 18, ove parla della feonfitta e prigior 
„ nia di Federigo d'Auftria, e del fratello Arri- 
„ go: ts Scrittore c'è che fembra attribuire la difav- 

ventura di qucfti Principi a gaftigodi Db» per- 
„ che chiamati dal Papa in Italia contro i Tiranni ed 

Eretici di Lombardia , aveano tradita la caufa 
„ Pontificia con ritirarfi . Idea (Irana , che vuol far 
„ Dio sì intercOàto ne' politici difegni , e nelP in- 
„ grand imento temporale deVPapi , come certa- 

mente egli è nella confervazionc della fua ver.; 
„ Religione , e Chiefa : o quafifoflc peccato grave 

„ l'aver 
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l'aver definito un Re de* Romani futuro Impera- 
93 dorè dall'aflanlnare fc fteflò col procurar la rovi- 
3 , na de' Gibcllini amanti dell'Imperio, c l'efatazio- 
„ ne de' Guelfi nemici d'eflfo Imperio =3 . Le maf- 
3 , Urne , e la dottrina de* Gibellini d'Italia fono aflai 
palefi , e ne' procen*ì , e nel perdono , che alcuni 
3 , chiefero al Pontefice , e fpecialmente negli Scrit- 
9i ti di Mar/Ilio dedicati al Bavaro. Si di eflb, che di 
.. Gianduno eretici Italiani , che infettaron prima i 
j> capi Gibcllini % e pofeia il Bavaro, così breve- 
* mente Natale Alcflandro(fo. 7-pag.p^ : Marfilius 
9 » d$ Malandrino Tatavinus , & ^oannesfandunns 
t, Terufìnus .Arifiotelici magis, quam cbriftiani,po~ 
» litici magis , quam Catbolici , venale* calamo* 
» ludowifo Bavaro Scbifmatico Imperatori advtr- 
»? f HS *]oannem XXII. Tont, Maximum , & Ecclefia- 
»• fticam aucloritatem comt$odarunt : indi annovera 
» gli errori loro , e gli Autori , che gli oppugnaro- 
» no. Iddio guardi i Principi amanti del retto, e 
del giufto,non che dagli eretici,da qualunque dot- 
» to adulatore, il quale abufando dell'ingegno o per 
» privata vendetta, o per fini privati , foilengacon 
•> ragioni apparenti l'ingiufto, e lo tomoli alle inva- 
« fioni , fuppofte diritti . Gli Stati di S. Chiefa , i 
» quali non là cedono a verun Principato del Mon- 
» do ne' giufti titoli del legittimo dominio, ebber 
ai fempre quefta mala ventura ne' fccoli addietro , 
s> come abbiam villo; ma in quefto xi v , di cui trat- 
ti ta il volume , che andiam riferendo , fperimenta- 
*> rono maggior detrimento dagli Scrittori di tal 
»> derrata , che da' Principi Sovrani. 

„ Tanti fcrittori Gibellini preferiti dal Signor 
Muratori a' Pontifici , e traeflì Giovanni Villani 
„ ( Scrittore , fecondo lui informati (fimo della Cor- 
„ te Tontificia ( an. 1334.)» e P el ° Seguito alla cie- 

» ca 
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ca fino all'anno 134S, in cui morì di pelle) rradot- 
„ to con buona fede da S. Antonino , tutti fon di- 
„ fenfori d'un' Imperatore aereo, e depreflbri del 
„ Pontefice . E il medefimo Sig. Muratori per aver- 
„ li feguiti troppo da predò ,G irova tinto della ftd- 
„ fa pece. Abbiam gii vitto quanto ha Graziati i 

due gran Pontefici Clemente V, e Giovanni XXII, 
„ perchè furono acerrimi difenfori della Chiefa , e 
„ della parte d'Italia fpettantc all' Imperio invafa 
„ da' Capi Gibcilini nemici egualmente del Papa, 
„ che dell'Impcradore : ritentiamolo un' altra volra 
„ preffoa' limiti , che abbiam prefifli a quello Arti- 
., colo. Parla l'anno 1342. di Benedetto XII , biafi- 

mato a torto,egli dice, da Galvano Fiamma dell* 
„ Ordine de' Predicatori Scrittore appaffionato,-pcr 
,, avere il Pontefice riparato alla deplorabil corrut- 

tela del Fratifmo , e tfonacbifMo. E, concioflìachc 

lo uovi averrammalfati tefori al pari de'due Pre* 
„ deceffori, così protettali; rs Non fono io per ifeu- 
„ farlo ; ma certo non per vendere benefizi gli avrà 
„ accumulati; nè egli amò di fcialacquarli in mante- 
„ ner delle armate , come ayea praticato il fuo Pre- 
„ deceffore Giovanni XXII s= . Se il trattar da Si- 
„ moniaci i Pontefici, e il condannar le armate Fon- 
„ cificie in Italia per abbattere Eretici , e liberar lo 
„ ltato Ecclefiafticoda tanti novelli Principetti, non 
„ rairomiglialofcrivcrGibcllinodiq^c'tempi, ci 
„ farem noi ingannati , e refterà il Signor Muratori 
„ un'onefto Annalitta. De' Legati Pontifici poi ne 
„ parla col maggior difprezzo ; di niunoperòcon_j 
„ tanta derifione come di quello di Clemente VI , 
„ l'anno 1345, ccconc le parole flette: =3 Capitò in 
„ quelli tempi in Lombardia un Legato del Papa 
„ còl far correre voce di voler metter pace fra i 
? , Principi ; ordinò anche molti parlamenti, Dia fen- 

„ za 
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za giovare ad alcuno . Ebbe nondimeno Pavver- 
„ tenza di giovare a fé fteflb, perchè fu ben regala- 
„ co da tutti;e quafi che fo (fé venuto (blamente per 
„ rallegrar la fua borfa , fenza prenderfi maggior 
„ briga fe ne andò con Dio = . Or che abbiamo det- 
„ to , o per dir meglio accennato quanto balla per 
„ comprender la tcflitura di quello Volume in ve- 

runa parte più ameno > e più chiaro, che ove fi 
„ deride il Vicario di Crifto , e chi prende le difefe 
„ di lui , e della Chiefà ( fenza però , vaglia il vero, 
3 , intaccarne la poterti diretta ) torna affai bene,che 
„ fi parli alquanto dello (lato di elfa S. Chiefa s) mal 

menato nell'affenza del Pontefice, dal Gibellini- 
„ fmo, e poco meglio trattato dal noftro Annalilla • 
„ Prima però è ncceffario di porre fotto degli occhj 
„ al Lettore il medefimo (iato , qual' era in tempo 

che niun Re oc-' Romani, o Imperadore Io mole- 

ilarono , dopo la celebre reintegrazione dell' otti- 
„ moRe de' Romani Ridolfo Tanno 1278. Ciò farc- 
„ mo col recitar qui intero il Diploma de' Principi 
„ dell'imperio Sconferma di quel di Ridolfo» non 
„ già tronco , quale lo adduce dall'Archivio di Ca- 
„ Ilei S. Angelo il Rinaldi Scrittor Guelfo , o Pon- 
„ tificio, ma da un' Archivio più che Gibeliino, ove 
„ fi conferva colle lettere di elfo Ridolfo originale , 
„ cioè dal celebre Monafterio di Chiaravalle d' Au- 
„ Uria volgarmente Zvvetl dell' Ordine Ciftcrcien- 
„ fe, confidatoci dalla più volte indicata (ingoiar be- 
„ nignità dell'Eminentiffimo Signor Card. Paflionei. 

Elfo Diploma Ila dopo i'EpiitoU 47, ultima del li- 
„ bro 2, ed è fale : / 

„ Diploma Vrincipum Imperli fnper donatiònu 
„ Hudolpbi I. bnp. & confìrmatione privileghrum 
„ Sedis ^poflolicae = l^os Trincipts Imperli Hen- 
„ ricus Trtvircnfis ,SiffridHS Colonienfis, Werner »s 

„ Mo- 
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», Moguntinenfis Arcbiep- , Ludovicus Comes Tala- 

f i/i*x i^rffff/ ufriufque fi avarile Dux, foannes I{ex 
», Saxoniae , Joannes Marchio Branden burgenfis % 
5 , €^ no* Ottones Marcbioncs Brande nburgenfes, Vni- 
5 , verfis praefentem paginam infpctturis.CompleElcns 
9> olimfihi Romana Mater Ecclefia quadam quafi 
9> germana cantate Germaniam, illam eo terreno di- 
99 gnitatis nomine dccoravit, quod efl fupcr omne no- 
99 meu tcmporaliter tantum pracfidcntium fupcr ter- 
9, ram , plantans in ca Vrincipes , tanquam arborcs 
>9 praeeletlas & rigans illas grafia fingulari , illud 
9, eis dedit incrementum mirandae potenti ae,ut ipfius 
,9 Ecclefiae au fior itate fuff ulti velut germen eletlum 
9> per ipforum elctJioncm , illum qui fraena Romani 
,9 tener et Imperli germinarci . Hic efl illud lumina- 
li re minus in firmamento militanti! Ecclefiae per lu - 
9> minare majits Cimili Vicariumilluflratum . Hic efl 
-9 qui materialem gladium ad ipfius nutum excutit , 
9, & convertit , nt ejus praefidio Vafiorum Paflor 
3 , adjutus oves fibi creditas fpirituali gladio protc- 
99 gendo communiat , temporali refraenet , & corri' 
a, gat ad v'inditi am malefaclorum y lauitm vero ere- 

dentium , & bonorum . Vt igitur bis materia dif- 
99 fenfionis > & fcandali , feu etiam rancoris occafio 
s, inter ipfarn Ecclefiam , & Imperi um auferantur 
9, & ti du* gladii in domo Domini conflit itti debito 
9, foedere copulati fcipfos exerceant in utilem refor- 
3 , mationem regiminis univerfi; trnos in alla volun- 
99 tatis & operis inveniamur fitti" devoti onis & pa- 
„ cis , qui tam Ecclefiam , quato Imperium confovc- 
,9 re tenemur : quidquid per D. N. I{udolpbum Dei 
„ gratia Hgmw. fygem femper Uug. Sanclifs. Tatti 
„ ac D. 7{. Domino Vjcolao Tapae IH , ejufque fuc 
„ cejjoribus , & ipfil^ Ecclefiae recognitum , confir- 
„ matum , ratificatimi , ìnnovatum , de novo dona- 

„ tum 
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9 , tum , declaratum ,five conceffum^ juratum , cr 
' 99 attuiti , feu faclumtfl per privilegia , vel quac- 
y , cumque aliaferipta quorum cumque tenorum fuper 

recognitionibus , & ratificationibus , approbatio- 

nibus ,innovationibus , confirmationibus , <fo»<*. 
„ tionibus, & conceffìonibus , & fatti s , feu geflis 

tam aliorum Imperatorum,& Regum T^manorum 
„ Praedecefforum \egis ejufdem, quam ipfvis l\egis , 
>, e£* fpecialiter fuper fidelitate, obe dienti 'a , honori- 
„ ficentia , revercntia per Hpmanos Imperatores, 
*> & H£g* s I{omanis Vontificibus , Ecclefiae 

impendendis , ac pofeffionibus , bonoribus, &ju- 
9> ribns ejufdem Ecclefiae, & nominatim : 

rota terra, quae efl a ì{adicofano ufque ad 
5 , Ccperanum,Marchia s$nconitana,Ducatu Spoleta- 

no , rra Comitijfac Matbildis , Civitate ì^avenna^ 
„ *Aemilia , Bojo , Caefena , Foropopuli 7 For m 
9 , /iv/o , / aventi a. Immola , Bortoni 'a , Ferrarla , 
„ Comaclo , *4lrianis y atque Gabello, stremino, Vr- 

/>/no , Monteferetri , Territorio Balnenfi , Camita^ 
„ f« Brettonorii* Exarcbatu Bgvennat , Ventapoli , 
„ À/jj/* Trabaria, cum adjaccntibusterris , ow- 

nibus aliis ad praedittam Ecclefiam pcrtincntibu» 
3 , e //?» omnibus jinibus , territoriis , af^//*? infulis in 

mar/ , terraque ad provincias , Civitates , 7>rn- 
„ tori*, /oca praedicla quoquo modo fpettantibus: 
„ »ecfl0/z /«per Civitate Bimana & I{egno Sicilia* 
9 , cum omnibus ad ipfam fpettantibus tam cifra Tba- 
„ r«w , ^»4Wi «/fra ; Cor/ic* quoque , S*™//- 
„ «14 , cefew 7ot/j , ac juribus ad ipfam $c- 
„ clefiam pertinentibus. J^os noflri nomine Princi- 
„ p4f in omnibus , ac per omnia approbamus , e> 

ratificamus , *c u/fcm omnibus , éf fingulis , & 
„ quibufeumque aliis fuper eifdem per eumdem I{e~ 
5 , em quoquomodo faèlis, & in poflerum faciendis 

Tom.yilL TarJ. c W*n- 
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„ voluntétcmnoftrant affenfum atquc confenfim una* 
- f nintiter 9 atque concorditer cxbibemus . Et prò- 
*, mittimus , quo d contro, pracmijfa vel aliquid prue- 

mifforum nullo\unquam tempore vcniemus. Sedea 

omnU , &ftnguU prò pojfe noftro procurabimus 
i, inviolabilitcr obfervarL Et uthaec noflra voluti- 
„ tas , approbatio , ratificalo , affenfus atque pro- 
ti tttijjto anobis eijdem Rom ani s Tonti ficibus &• Ec- 
„ defìae in perpetuum obferventur , hoc praefens 
„ fcriptum inde fieri fecimus , noflrorumque figillo- 
„ rum munimine r$bora*vimus . ^fclum & datum *A. 
„ D. MCCLXXIX. Ind.VILregnantc praediclo D. 7^ 
y , D. Bjtdolpbo Ulto. I\cge gloriofo , ì{cgni cjus VI. 

„ Diploma cosi ftimabile,e per il luogo ove con- 
„ fervafi immune da ogni taccia d' interpolazioni , 
„ o addizioni , e molto più perchè è d' immortai 
5 , lode all' inclita Augufta Cafa d' Auftria , il cui 
ti gloriofiflimo Progenitore Ridolfo diè fine alle in- 

vafioni degli Svevi , e reintegrò la S. Sede di 

tutti i fuoi Stati , ci fiam recati a fcrupolo di non 
0 , recitarlo tutto intero . Può eflfo fervir di para- 
>, gone per efaminar tutte le donazioni , e docu- 
s , menti de' cinque fecoli addietro Anidramente in- 
„ terpretati da gente poco amica de' Pontefici , e_* 
„ della lor poteftà temporale . I quali fe alcuno fi 
„ compiacerà di fcevrare da tanti placiti , Diplo- 

mi , privilegio altri documenti di Scifmatici, 
„ d'Invafori, e di Eretici , potrà renderci giufti- 
„ zia dell' integrità, con cui tal volta ci dipartiamo 
f , dal noflro Annalifta , che di tutto ha fatto un mi- 
„ fcuglio , e con materiali veri , falfi , fuppoftii , 
„ alterati , e male intefi ha fabbricati gli Annal , 
„ non fi fa fe per iliuftrar l'Italia , o per confonder- 
„ ne l'antico dominio » In eflb Diploma tra le altre 

reintegrazioni della S. Sede vi c quella della Ter- 

» ra 
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„ ra della ContcfTa Matilde , fenza individuarne le 
Città , conforme non le individuarono i Pontefici 
„ Onorio If, e Innocenzo II , inrellendone col nome 
„ di allodio il Duca Alberto,e Lottano Aug. come 
„ fi diOe nella Prefazione dtl T. VI. p. XLIW Tut- 
* j, tavia da quefti medefimi Annali abbiamo apprefo, 
3> che Parma , Reggio , Modena , e Mantova cre- 
dute dal Guicciardini , e da altri comprefe infie- 
„ me con Tiacenza nell' antico Eiarcato » eran pof- 
„ fedute , e furon lafciate nel fuo Teftamento alla.» 
9> Chiefa , dalla medefima ConteflTa v Che però 
w quanto fecero i Pontefici per mezzo de'lor Lega* 
5 , ti per ricuperarle , non ci piace di fentirlo attri- 
buirc ali* ambizione Pontificia , o a defio di con- 
31 quitta , Di Mantova ammettiamo al noftro Anna- 
„ lilla quanto ne dice , cioè d'eflerfi ella governata 
n a forma di Repubblica per qualche tempo , indi 
^ averne prefa la. Signoria i Bonacoflì , finché l* 
9 , anno i?a8. fu trucidato Pafierino da Guido, 
„ Filippina, e Feltrino figliuoli di Luigi Goaza- 
„ ga > ed efler poi durato il lor dominio fino al 
„ fecolo in cui viviamo . Non cosi delle altre tre 
„ Città . Nò ci muove punto a rifo l' intempcltiva 
„ lepidezza, con cui racconta P an. 1327. la venuta 
„ del Card.. Legato Beltrando in Lombardia per ri- 
t) cuperarle alla S. Sede . Che importa , che i Bo- 
yy lognefi fpedifiero a Parma , refidenza del Lega- 
)5 to, i loro. Ambafciatori , e lo ricevefler poi nel- 
tJ la lor Città con incredibilfefla , e bagordi per più 
„ dì % come fe, fojjc calato un'angelo dal cielo ? 
„ Certa cofaè , che P anno feorfo a 27 di Scttem- 
„ bre Parma ^ e a 4. d' Ottobre Reggio $' erano da- 
„ te al Legato,e nel prefente gli fi diedi Modena , 
» vedendofi cinta ( dice fcufandola il Signor Mura- 
to tori ) da Città , che s 9 erano date a' Capitani del 

c 3 „ Vapa 
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9i Tapa. febbene tutte tre tornarono in breve a ri- 
„ bellarfi in tempo del Bavaro ( an. 1328. ) • 

„ Quefta nuova ribellione non altera punto Pan* 
„ tico diritto ereditario della Chiefa , ancorché non 
5 , ne avefle goduto mai pacifico poffefTo : poiché an- 
„ che altre Città dello Stato pofìedute per fecoli in- 
„ teri fi ribellarono varie volte in quello infeliciffi- 
j, mo fecolo . Quel che fé non varia , almeno intor- 
„ bida il diritto , fi è la circoftanza cfprefla nell'At- 
„ to racantc Imperio : perciocché non fembra ef- 
„ ferii elleno reilituite al lor legittimo Padrone al 
„ Romano Pontefice ; ma bensì al medefimo come 
5 , vicario dell' Imperio . E il Signor Mar Afri , che 
„ non fi lafcia fcappar limili congiunture , l'oflervò 
„ bene 1' anno 1322, quando Piacenza palsò dalle 

mani di Galeazzo in quelle del Pontefice , eflen- 
3 , dovi entrato il Card. Legato a prenderne il pof- 
„ feflb il di 27. di Novembre • Poiché pretende di 

corregger la Cronica di Piacenza , ove dice , toto 
„ tempore vitae fuae , e colPefempio di Parma,Mo- 
„ dena e altre Città fortuite Vacante Imperiai onde 
„ venga di tutte a rimanere intatto il diritto Impe- 
„ rialc . Il qual punto non lo efamineremo , per non 
„ imitar quegli altri difenfori, dt'quali egli parla in 
„ tale occafione : =5 Intorno a quello punto, cioè 
„ del dominio allora acquiftato da Papa Giovanni 
„ nella Città di Piacenza , s' è difputato negli anni 
„ addietro fra gli Avvocati delia Chiefa Romana , 

e quei dell'Imperadore , pretendendo i primi, 
„ che il popolo di Piacenza dopo alcuni anni con_-# 
„ pubblico atto riconofeefle , che Piacenza col fuo 
„ diftretto immediate Jubjecl a fit , & fuerit ab an- 
„ tiquo S. Ecclefiae , e pretendendo gli altri con 

addurre pubblico documento , che quella fia una 
„ impoitura , e che la Signoria di Piacenza data a 

„ quel 
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t> quel Pontefice fofle chiaramente riftretta al tem- 
„ po della vacanza dell' Imperio; come fu fatto circa 
„ quelli tempi da Parma &c: e foggiugne poi , che 
„ T Atto di Parma preffo il Rinaldi può far dubita- 
re d'interpolazione nel troppo diverto fpettante 
„ a Piacenza t= . Ci farà però lecito di dire , che_> 
3 , quando Giulio II. circa due fecoli dopo racquiflò 
„ Parma e Piacenza alla Chiefa , il più antico dirit- 

to di quella lo richiamò dai predetto anno , in cui 
„ per opra di Verzufio Landi , che fi valfe delle 
9 y truppe Pontifìcie , il Cardinal Legato ne prefe il 

pofTelTo : e Parma la confiderò , come fpettante 
yy all' Efafcato . Contuttociò nè queitì titoli , nè 

quell* altro più certo dell'eredità di Matilde fu- 
„ rono attefi, quando da Profpero Colonna fcac- 
3, ciatine i Franzefi fu convenuto tra Leon X. e Car- 
„ lo V, che ambedue le Città foflTcro della Chicfi , 
3 , che poi paffarono in feudo de'Farnefi *, i quali, fu- 
^ perate alcune difficoltà ne' principi , le godettero 
„ dipoi pacificamente fino a 5 noftri tempi , ne' quali 
„ s'è eftinta quella linea; ma non già il diritto della 
„ S. Sede , continuato quafi due fecoli coli' ultimo 
3 , Titolo, 

„ Si tratta anche di Corfica e Sardegna nel Di- 
3, ploma . Ma il Signor Murai ori, che parlò così be- 

ne e delle antiche ragioni di S. Chiefa fu quelle 
„ Ifòle nel tomo antecedente , e della invafione di 
a , Federigo Barbaroffa , fembra in quello che fe ne 

ila feordato. Accennò nel fine del vi. alPan.1297, 
S y che Giacomo Re d'Aragona venne a Roma s= per 
3, vantaggiare i proprj interefli con ifmugncrenuo- 
s , ve grazie dalla corte Pontificia^ : e però Bonifa- 
^, ciò Vili aprì gli fcrigni della confidenza , e li- 
a9 beralità Pontificia verfo di lui con invertirlo del- 
^, la Sardegna , e Corlica , dov' egli non poffedeva 

c 3 „ un 
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un palmo di terreno = , Ma ora che avrebbe po» 
»> tuto lafciare Io flil piacevole , e con gravità ifto- 
»> rica riferire , che il valore del Re dMragora 
»j ricuperò dalie-altrui mani rapaci il fendo di San- 
9> taChiefa, e fece al Succeflbr di Bonifazio il do- 
tj vuto giuramento di fedeltà &c. fe lapafla in filen- 
>» zio, attendendo la congiuntura o d' infultarc o di 

fcreditare al folito la condotta del Pontefice. Non 
» fece già così il Rinaldi ».ie>.)> che con 

9» ferietà convenevole all'affare riferì quello bel do- 
9 9 cumento,da cui reftano Vergognate le maniere fa- 

cete del voiìro Anv.QVìQuCleniens&c.ad perpetuarti 
99 rei mem. 7{e inpoflerum rei gcflae memori am din* 
99 turnitas tempori* f or fan aboleat praefentium in fi» 
99 nuatione teflamur , quod accedente* olim ad prae» 
9ì fentiam piae mem. benedilli Tapae XI Traede- 
9> cejforis noflri , diletti filii Vitalis de Villanowa^ 
99 Miles , & Guillclmus gelateria Civis Bare ino» 
99 nenfis Procuratore* s J^uncii y & %Ambafciatorc* 
99 tariffimi in Cbriflo filii noftri*} acobi ì{egis Sardi» 
99 niae, & Corficae illhflris , dr recognofcente* y quod 
99 idem J{ex rat ione 1{egni Sardi ni a e , & Corficae ad 
99 R. Ecelefiam pertinenti* , quod fcl. ree. Monifa- 
99 ciusVUl Traedecejfor nofierfibi 9 & b aere di bus 

fui* fub certi* modi* , & conditionibus inperpe- 
99 tuum feudum conceder at ; cui quidem Bonifacio 
99 praediclus I{ex ipfe perfonaliter prò eodem Regno 
,9 Vaffallagium ligium , & bomagium fecerat , &• 
.99 juramentum fidelitati* praefiiterat , tenebatur 
J» cuilibet Romano Pontifici infra annum pofi crea» 
99 tionem ipfiu*per Vrocuratorem , feu Troxurato- 
*, res fuos ad hoc legittime conflituto* Gmtlktr prò 
», todem^egno vaffallagium &c. Il medefimo Au- 
199 tore ( ««.132 5. ». 17. & feq. ) inoltra co'docu- 
*, menti certi , che Giovanni XXII. accordò al me- 

9» de- 
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dédmo Re Giacomo la metà del cenfo ftipul?to , 
affinchè fé ne fcrvifle per far la guerra a' nemici 
„ di noftra fede ; e in queft' Atto fi mentovano Rc- 
„ gie lettere , in quibus idem Hex fatetur cjr reco- 
» gnofeit expreffè , Sardiniae , ò* Corftcae ^egnum a 
„ Domino Summo Tont;fice y & J^Ecchfia recepijfe 
„ in feudum f uh conditi oni bus &c\ c alquanto più 
„ baffo prima della cautela , affinchè tale accordo , 
; j o rilafcio non pregiudicaffe alia Chiefa ne* tempi 
avvenire: ad militare fervitium fupr aditta prò 
3, Sardiniae > & Corficac Jiegno teneri , quod idem 
„ Hcx tenet , & baeredes fui tenere debent in feu^ 
„ dutn ab tis fub modisformis &c. 

Il Signor Muratori fi tutte queftecofe, per- 
„ chè degli Annali del Rinaldi , come abbiam detto, 
„ ne fa ufo ben fovente : nondimeno ha (limato be- 
„ ne di tacerle per non dovere accordare alla San- 
„ ta Sede i fuoi antichi feudi . Non tacque già ali* 
„ an. 1328. in occaflone , che i Pavefi predarono la 
„ metàd' un convoglio d'Avignone . ss Ecco, egli 
„ dice , dove andavano le decime raccolte dal Pa- 
„ pa dall' aggravato Clero . Anche negli anni ad- 
„ dietro Jacopo Re d' Aragona occupò da 200. mila 
„ fiorini d 9 oro, che gli Uffizi ali di Papa Giovan- 
9f ni XXII. aveano ricavato dagli Ecclefiaftici del fuo 
3) Regno, e fe ne fervi per torre la Sardegna ai Ge- 
„ novefi s=. Eppure la ferie de' fatti prcfTo il Ri- 
„ naldi ( 1324. nit. 3 5. ) c' infegna diverfa- 
„ mente , facendoci chiaramente intendere , che il 
9 > Re avea chiedo d' effere alibi uto dal cenfo a ca- 
>, gione delle gravi fpefe fatte : il che difpi acque 
3 , forte al Papa , e a' Cardinali , che s' indufiero al 
più a rilafciargli per dieci anni la metà di efìo ccn- 
fo : e ci fa altresì capire , che sì elfo come il figli- 
„ uolo e Succcflòrc Alfonfo pagarono annualmente 
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l'altra metà, con leggervi^ anche ( all'ami?;?* 
„ n. 21.) laSingrafa Pontificia, che pone in cvi- 
„ den2a la quantità : in quatuor millibus centum fe- 
„ ptuaginta duobusflorenis auri , undecim folidis , 
5 , & quatuor denariis coronatorum , ftngulis Mar- 
„ chisfro quatuor florenis auri duobus folidis , & 
„ quatuor denariis coronatornm computatisi Del 
„ medelimo Alfonfo, che già pofiedeva la Sardegna, 

cacciatine i Genovefi invalori , leggefi preflb lo 
„ fteffo Autore (1329. ntu 86.) il giuramento di 
f , fede in quelli termini molto chiari: Ego Ulphon- 
5 , fus Dei , & .Apoflolicae Sedis gratta Hex Sardi- 
„ niae , & Corficae plenum Paffatlagium , fidelità- 
,, tem , & ligium bomagiurn faciens , & jur amen- 
„ tumpraeflans prò ditto I\egno Sardiniae , & Cor- 
„ ficae ab bac bora in antea fidelis dr obediens ero 
„ 2>. Tetro , Domino noflro foanni Divina provi- 

dentia Tapae XXll,fuifque fuccejjoribus canoni ce 
„ infranti bus , fanti aeque *Apoftolicat R.ìtcclefiae 
„ &c. Veda/i prefTo il medefimo Rinaldi ( 4». \ $6$. 
„ num* 1 1. & feq. ) provato co 5 documenti il fatto 
„ di Pietro Re d'Aragona , che corfe nTchio di per- 
„ dere i due Regni , fe non riparava a tempo con 
„ riconofeerne la Sovranità della S. Sede. Come 
„ ancora ( 1360. n, il. ) il giuramento dovuto da' 

Genovefi alla S. Sede per la metà della Corfica 

da loro occupata al medefimo Re Pietro. Ci con- 
„ viene fofpcnder la penna nel meglio . Profèguire- 
9 , mo con più agio ne!P altro Articolo le vicende dì 
„ Ferrara , e d' altre Città delio (lato Ecclefiaftico , 
„ contentandoci di chiuder quello con opporre all' 

cfaggerazione dell' aggravato Clero del Signor 

Muratori poche parole di G io vann Mariana Scrit- 
„ tordifappatfìonato , fcrio , c fe vero alle occafio- 
t? ni . Dice egli parlando della conccllione delie de- 
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cime fatta da Giovanni XXII. al Re di Francia^ 
„ C Ub. i?. cap. io. ) che fu fatta veramente ; ha c 
rt tamen conceptionc , exceptioneque verborum y fi e 
„ re , pietatequefore provinciac Epifcopis <vifum cf- 
„ fet ; €ondi(io boneflijjima , ^w<r w adverfus importu- 
„ nas Principum preccs Miriam alii Tontifices am- 
„ plexi effent . Così delle azioni del Vicario di Cri- 
„ fto condannate da altri , il P. Mariana . 

Ecco ora l'Articolo fecondo, che in detto Giorna- 
le alla pag. 201. è fcritto Articolo XVI, e dicefi con- 
tinuazione dell' Articolo XI. 

„ L'aver noi prevenuta la nuova maniera di av- 
„ venture nello Stato Ecclefiaftico , e in tutta Italia 
„ con Affare l'indubitata folenne reintegrazione del- 
5 , la S. Sede dopo le replicate ufurpazioni Imperia- 
», li , ci chiama alla continuazione dell' efame di ciò 
5 , che tralafciammo nell'articolo precedente, prima 
„ che palfiamo a riferire il rimanente di quefto Vo- 
5 , lume, che comprende 55. anni dall' eiezione di 

Carlo IV Re de' Romani , alla depofizione di 

Vincislao figliuolo e fuccelTore di Carlo . Che pc- 
„ rò ove lafciammo nel predetto articolo , indi ri- 
„ cominciamo le opinioni , e le contrarietà del no- 
„ ftro Annalifta. Fin dall'anno 1227. fifsòcgli Pepo- 
» ca della Signoria Eftenfc inComacchio, dicendo 
9ì com* effa Città fi diede fpontaneamente ad A zzo 
„ VIII Marcbefe £ Efte Signor di Ferrara , Mode* 
„ na , e leggio , e febbene l'an. 1308. pafsò in altre 
„ mani , tornò I fan. 1325. adi 6. di Fcbbrajoypoa- 
„ taneamente fitto la dolce Signoria de' March efi £ 
„ Efle Hlnaldo , ed Obizzo dominanti in Ferrara „ 
„ Colà già affermata da lui nella Tiena Efpofizìom 
„ Oc, colla cui autorità fola ciò regiftra anche ne- 
ff gli Annali . Noi però abbiamo predò il Rinaldi 
•» C 1 j 24, r;. ) Lettera di Giovanni XX.11, in cui 

» fo- 
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„ fono enumerate le invafioni di Ferrara , Comac- 
„ chio , e Adria: onde Tappiamo bene la dolcezza 
„ della Signoria Eftenfe di que"tempi. In Ferrara 

l'aveva egli (labilità molto prima , fenza però 
„ liflare alcun' epoca vera o falfa , perchè infenfi- 
„ bilmente la vuol formata dalla natura medefima . 
„ Dacché ebbe nel fine del Secolo xi I. introdotti 

gli Eftenfi ad abitare in Ferrara per via del Ma- 
„ trimonio di Marcheièlla degli Adelardi , pensò a 

ftabilk loro il Principato : perciò occultò , come 
„ vedemmo, quanto avrebbe dovuto dire in dichia- 
99 razione della Sovranità Pontificia , come aveagià 
„ fatto, parlando della Conteffa Matilde. Portò 
„ l' accidente , che la Fazione contraria prevalere; 
„ onde i Marchefi d* Efte non folo non ebber domi- 
„ nio in quella Città , ma vi perderono anche la po- 
„ co prima acquiftata abitazione : nè prima dell'an- 

no 1240, allorché Salingucrra ottogenario fu con- 
„ dotto prigione a Venezia , vi rientrarono • Da 

detto anno fino al 1308, in cui que* Cittadini te- 
„ diati del loro governo , glifcacciarono , e vendU 
„ caronfi in libertà , ricorrendo al loro Sovrano le- 
„ gittimo in Avignone , che forte di Principato 
li eglino avefTero , ce lo additano i Documenti pref- 

fo Rinaldi . 

„ Morto nel principio dell' anno 1 $08 Azzo Vili. 

fecondo il Signor Muratori , che lo biofìma per la 

perdita da lui fatta d; Modena e Reggio , oppure 
„ imprigionato da Flifco , o Fre feo fuo bailardo , 
„ come infegnano Iftorici più antichi ; godettero 
„ delle gare di effo Frcfco , e de' fratelli di Azzo 
„ Francesco, e Aldobrandino, i Veneziani: poiché 
j, ufurparono età il dominio litigato dagli EileniI • 

La qual cofa tratte loro addotto la feomunica, e la 
*, guerra* Quella gliela fece Tanno feguentc il Card. 

Fe- 



Digitized by G( 



Al LETTORI. xiTT, 

yi Pelagrua Legato Apoflolico, che non fece già , 

come dice il noflro Annalift ^dappertutto predicar 
„ la crociata contro di effi Veneziani, come fe fi trat» 
„ tajfc contro de 9 Turchi : ma con buono <?fcrcito di 

crocefìgnati , e celi' ajuto de' Bologne!] fnidò gl' 
„ invafori dalla Città Pontificia con grave loro pcr- 

dita . E fe vollero 1' afìbluzione , bifognòche ri- 
„ fnceffero le fpefe della guerra fatta per caufa lo- 
„ ro . 11 Signor Muratori (i prende la libertà di dir- 
„ la comprata da loro a caro prezzo , perchè dovet- 
» tero pagare al Tapa cento mila fiorini d'oro . Or 
„ d' ambedue quelli celebri fatti abbiamo i docu- 
9 , menti ( contrari a quel che ne dice il Signor «Mw- 

ratori )preffo il Rinaldi da lui villo , e fovente 
„ adoprato . Si rallegra Clemente V. co' Ferrarci! , 
„ perchè abbiano fcoiTo il giogo Eflenfe , e dice fri 
„ le altre cofe: Incolae tamen Civitatis, Coraitatus , 
„ & Territorii praediSlorum jatn longis retro ttm- 

poribus fub dherforum eos ftbi fubjugandum po- 
to tenda conflituti , regiminis ctrum tnatris ?r Do- 
to minae Ecclefiae uidelicet praelibatae , id /adente 
„ malitia ter ft poris , dulcedinem non guftarunt ( an. 

1308. »hw.!4. )• E i Ferrarefi dopodi eiTerfi villi 
„ liberi dalla invafion Veneta , fpedirono alla Corte 
„ d' «Avignone una nobile AmbaJ'ceria , cioè il pro- 

prio Vefcovo Guido, Pignattone,Antonio d'Alef- 
„ fio , Ottobuono , eNafcimbenc. 11 lungo ragio- 
„ namento da cfll colà tenuto fi può vedere prcfi'o 
„ il Rinaldi ( an. nio. num. 24. ) . Sappianfi perà 
„ diftinguere le opinioni o vere, o fuppolte tali , che 
„ allora correvano , fenza mettere in controverUa? 

la foflanza del Documento , del quale a noi non 
„ bifogna che poca parte, la qual mollri l'opinione 
„ de' Ferrarci! d' allora intorno alla dolce Signor 14 
* de* Marcbcfi a? £fie : ed è la feguente 4 
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a, „ Profitemur & agnofcimus , quod prò co tempo» 
„ ro , <po rf/#<* Chitas , Comitati , e£* Diflriclus 
5 , jp//*j fucrunt fub manu quondam Marchionum-p 

Eflenfium.non voluntarie fubfuemnt eifdem : obe- 
„ diverunt autcm , eorwm dominium de fatto 

agnoverunt , £er violentiam , ?wfff«w wor- 
„ fi*, &crt4ciatus corporum , refiflere non 

„ potnerunt proptcr nimiam facvitiatn ipforum , 
„ tyrannicam potefìatem . . . jgni tyranni neque cen- 
ti tenaria pracfcriptione quidquam de jure S J{.E. 
„ diminuere potuerunt , ^*od tirannica & *vio- 

/f»f* poffcjjìo caret bono principio , medio : per 
j, ^«orf concluditur quod & fine . licei nec tempus 
„ centnm annorum , /wwo ti jam nec feptuaginta de- 

fluxerint &c. A noi non fi appartiene di fpecula» 
„ re , fe gli Ambafciatori prendeflfer norma dell'an- 
5 , tico dagli ultimi tempi: due cofe certe appren- 

diamo da quello ultimo Documento , cioè , che il 

Signor Muratori fifsò beniflìmo all' anno 1240. il 
„ dominio degli Eftenfi in Ferrara, perchè da eflfo 
3, anno al 1308, in cui venner cacciati , ne lcorfe- 
», ro circa 70, e che gli Ellenfi furon confidenti da' 
5 , Ferrarefi come tiranni dal detto anno 1240; poi» 
^, chè prima d' etfer cacciati da Sai inguerra tra per 
„ governar quella Città a nome della Chiefa , e per 
„ cfler Feudatari della S. Sede nella Marca d' An- 
^, cona ( quale lo fu , come s'è vitto , Azzo VII. fin 
^, da fanciullo , ( an. 1217. ) dopo la morte imma- 
„ tura del padre ) lungi dall' efercitar la tirannide 
„ nello Stato Ecclefiaftico, difefer Tempre la parte 
a, Pontificia . Apprendiamo altresì da ambedue i 
0 , riferiti documenti, che non dovette altrimenti 
9i efler vero ciò , che afierifee il Signor Muratori 
t , 1' an. 1308. dicendo , che Folco figliuolo natura- 
„ le di Frefco batfardo di Azzo Vili, fu a/utato da 5 
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„ Bologncfi a mctterfi in pofleflò di Ferrara lafcia- 



tagli da Azzo in teftamento con efcludere i fratel- 
n li Francefco , e Aldobrandino malgrado de'Fcrra- 

3> 



refi, che volcan Principe legittimo , giacche 
v'era. Che però non Tappiamo che crederci di 
quel che foggi unge : I{icorfero gli Eflenfi legittimi 
3 , al Taf a in Francia , per implorare il fuo patro- 
9i cinto ed ajuto : ed ho con che benignità furono 
9i afcoltatil Vromife quella corte mari e monti , 
9i perchè riconofcejfero Ferrara per Città della Chie* 
9J fa Rimana , dal che s* erano nel Secolo addietro 
3> guardati gli altri Eftenfi . Ci fembra però di ve- 
3 , dervi igne* fuppofitos cineri dolo fa : del che ne ab- 
3) biamo riprova più chiara nell' anno feguente . E 
# , che fia vero • 

3 , Morì nel^redetto anno Carlo II Re di Napoli; 
' n e il di lui figliuolo Roberto portoffi ad Avignone 
a , per ottener quel Regno dal legittimo Sovrano , 
9 , come feguì : perciocché Clemente lo coronò Re 
„ di Sicilia , e lo dichiarò Vicario della poco fa ricu- 
„ perata Città di Ferrara , e di Romagna. Fu da 
lui mandato Dalmafio per Governatore a Ferrara 
9t con buon prefidio per mantenerla a devozion della 
3 , Chiefa contro gli Eftenfi , che ne fomentavano la 
3 , ribellione . Tal prefidio vien così deferitto dal Si- 
5 , gnor Muratori : Vn corpo di Catalani la maggior 
91 parte capeftri da forca , che fecero ben provare al 
5> popolo di Ferrara la differenza , chepajfafra Va* 
9 , vere il proprio Trincipe , e Vefler governati d<o 
„ gente [tramerà . E otto anni dopo , cioè Pan. 1317. 
„ torna a favellarne anche più efpre (fornente per 
M render naturale la ribellione de' Ferrarcfi in det- 
„ to anno : Le avanie ed infolenze di coloro erano 
M il pane d'ogni giorno di quelVangufliato popolo : 
„ dimodoché ho io fempre jbfpettato , che lagiuflizia 
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„ Catalana paffuta in proverbio per quelli fa efi ave f- 
» fi origine dai lor perverfi portamenti . AI mcdcfl- 
„ mo centro erari dirette altre due linee , cioè la 
„ morte data da' Catalani a Francefco Marchcfc_> 
„ d'Elle fenza ragione , com'egli dice Pan. 1512, e 
„ la donazion di Ferrara fatta feconda lui a Sancia 
9 , moglie del Re Roberto dal Pontefice Cernente V. 
„ l'anno fegueme . Onde cade naturalilTima la con- 
„ feguenza del predetto anno 13 17, d'aver datai 
„ Ferrarcfi la Città a Rinaldo e Obizzo figliuoli 
„ d'Aldobrandino : Con immenfo giubilo diedero * 
„ 0 fia reflituirono la Signoria della: Città ai Mar- 
ti che ft à? Elle fuddetti nel dì 1$. tf/lfpfto. Noi per 
„ altro abbiali* prelTo il Rinaldi ( num. 30. ) impe- 
5, tuofe lettere di Giovanni XXII. del dì 13. Settem- 
», bre con comminazione di pene graviffime a' ribel- 
li . E l'anno feguente ( num> 41. ) da altri docu- 
„ menti preflò il medefimo abbiamo , che la Città 
„ intimorita tornò a devozione della Chiefa, feb- 
„ bene gli Edemi non celTavano di procurarne nuo- 
va ribellione . Lungo farebbe e tediofo il profe- 
„ guir l'artifizio , con cui fi pretende fpacciare i 
MarcKefi d'Elle per Principi aflbluti delle Città 
invafe alla S. Sede ; e per cabaiiili i Legati , e gli 
„ altri che d'ordine Pontificio, ne difefero coftante- 
„ mente i diritti . Perciò andremo per via più breve 
„ a difeoprire il vera fra tante ombre , che l'occul- 
„ tano in quelli Annali . 

„ Abbiamo preffo il Rinaldi Tan« 1^20. num. 1 8. 
„ fra le altre mozioni caufate dalla guerra del Re 
„ Roberto con Federico Redi Trinacria una nuova 
„ ribellione di Ferrara colle minacce Pontificie agli 
„ autori di e(Ta Rinaldo , e Obizzo , che finalmente 
vengono feoraunicati , per effere flati feopcrti an- 
che Eretici , conforme accennammo nell'articolo 
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precedente. Quello fatto dal nortro Annalifta_* 
„ vien tutto alterato , e fi fa credere , che il Papa 
oftinato in voler gli Eftenfi fuor di Ferrara , fenza 
, 9 dare orecchio alle loro vanraggiofe efibizioni di 
„ riconofeer Ferrara della Chiefa Romana, efibir 
3, cenfo , e fpofar gl'interefli del Papa , rovinò tut- 
3 , to il Trattato . Fino all'anno 1318. ftiedero efll 
„ feomunicati, e foggiacque per caufa loro all'in- 
„ terdetto la Città di Ferrara . Ma in detto anno 
9, mandò fuoi Ambafciatori alla Corte d'Avignone 
„ a dimandar mercè col laccio al collo ; del che in- 
„ tencrito il Pontefice perdonò alla Città ed accet- 
„ tando le giufte condizioni de* Marchefi Eftenfi , 
„ diede loro l'inveftitura di erta , conforme altri 
„ della medefima nobili ili ina famiglia anticamente 
„ l'avevano avuta • Tutto è chiaro preifo il Rinald i 
( nani. 54.) . Altr aria ha il fatto in quelli Annali • 
99 II perdono chicco col laccio al collo fi tace : e fi 
9 , ne conta l'anno Tegnente, come Rinaldo , Obizzo, 
„ cWjccolè fratelli Marchefi Eftenfi Signori di Fcr- 
rara , Rovigo , Comacchio &c. ( titoli così fre- 
5 , quentemente adoprati , che manifcilano la diffi- 
„ denza ch'egli ha d'incontrar fede preflò chi non 
„ crede cadute dal Ciclo le di lui parole). Indi pro- 
„ fegue : l 'ecefi cono/cere , e ci volea ben poco , che 
„ non erano qué* miferedenti , ed Eretici , cbe~> 
venivano [facciati né* falfi proceffi fabbricati 
contro di loro . Terò il Vapa dopo ricevuta la con- 
feffione , che effi riconofeevano Ferrara per i/iato 
indubitato della Chiefa Romana annullò le feo- 
muniche , e levò F interdetto a Ferrara , ne più W- 
quietògli Eftenfi per conto del pojfejfo , e della* 
Signoria di quella Città: anzi loro la confermò coli 9 
3 , obbligo del cenfo annuo di dieci mila fiorini d'ora . 
„ Or qui il lettore oflervi l'artifizio del noftroAn- 

„ na- 
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j , infanti feflo Nathitatis Domimene \ & aliar» 
„ medietatem dittar, decem millilitri fior* in fubfe- 
9 , quenti fcflivitate BB. Tetri <fr Vanii , menfis ^w- 
„ nii nobis & eidem Ecclefiae in Romana Curia,ubi- 
3 , cumque iffam effe contigerit , fuis pcriculis , &• 
„ expenfis abfque ali qua diminutione cenfus nomi- 
si ne perfòlvere integraliter teneantur &c. Da que- 
„ fta Coftituzione è chiaro , non già che il Tapa non 
t, inquietò pià gli Eflenfi per conto della Signoria 
„ &c. y ma che i medefimi con patti e condizioni af- 
„ fai patenti ebbero dalia S. Sede per dieci anni in 
Feudo la Cittì di Ferrara coll'obbligo di pagare il 
cenfo annuo di diecimila fiorini. Ed è quefta la 
prima reale inveflitura , che n'ebber gli EftenfI, 
benché ne' tempi d'Innocenzo III, c anche dopo, 
gli abbiamo vifti dominare in Ferrara e nella Mar- 
,, ca per la S. Sede , la cui caufa difefer quei primi 
„ con gran coraggio , c fomma fede . 
„ Avverte il Signor Muratori , che le Bolle d*In- 
veftitura non vennero da Avignone fino all'anno 
1332; ma non avvifa col Rinaldi all'an. 1372* 
^ c ne Gregorio XI. dillefe a vita la detta 

Invcftitura a' due fratelli Niccolò II, e Alberto , 
„ quando era ftata fino allora per nove , o dieci an- 
„ ni , e per confeguente coftituiva una Signoria i- 
99 (labile , e foggetta a mutazione , come per l'ad- 
„ dietro . Non fu così dopo il detto anno 1372, nel 
f , quale fènza variar niente del cenfo annuo , e delle 
„ altre condizioni , Gregorio XI, di confenfo del 
„ Sacro Collegio, diede a' predetti fratelli la prefet- 
„ tura, o Vicariato di quella Città Pontificia ad vi* 
tam cor uni & cujuslibct ipforum : e fu per tale da 
„ loro riconofeiuta con pubblico ftrumento , tra- 
fcritto fedelmente dal medefimo Rinaldi nell'Ar- 
chivio di Cartel S. Angelo , ove confervafi O/tgU 
TQm.flILTarU. d „ naie - 
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naie. And dicendo l'anno 1*90, che Bonifazio; 
M Nono confermò i vicariati ddle loro Cittì ad M- 
" herto d'Ebe Marcbefe di Ferrara , ai Malatejli , 
" a%li OrdcUffi, agli jAidoft, ai Manfredi , e ad 
*\ altri Signorotti di Romagna imponendo loro Van- 
nuo cenfo : fa credere di non avere oflervata que- 
'* fta diilinzione uftta dalla S. Sede a' Marchcfi d*E- 
1 ile . Quello però non fa ch'ei non riconofea 1 me- 
" defimi Marche*! Feudatari della S. Sede fin da la 
!' prima inveftitura, che n'ebber da Giovanni XXII. 

l'anno 1^2. Perciocché parlando d'Aldobrandi- 
99 no figliuolo d'Obizzo uno de' fratelli si fattamen- 
' te invediti, lo chiama Panno 13SJ. Uldrovandi- 
9 no Marcbefe d'Eflc Vicario di Ferrara per la S. Se- 
de , e di Modena per l'Imperio . E del Marchete 
„ Alberto fratello d'Aldobrandino, oltre alla detta 
" conferma, dice ancora , che venuto egli a Roma 
, Pan. 13 91. a vifitare il Papa : da Itti oltre all'affo- 
\ luzione de" fuoi peccati confeguì molte grazie per 
„ Ufita (dei Papa) Città di Ferrara , che tuttavia 
\ 9 ne gode.?, venuto a morte Fan. 139?, a Ini d'una- 
nime confenfo de' popoli fuccedette nel dominio Mc- 
9 \ colè ti!. Marcbefe d'Eflc fuo figliuolo già inveflito 
*„ degli Stati dal Papa , e dall' Impcradorc . Se que- 
" di giudi e veri ienrimenti aveis'egli avuti della 
" Sovranità Pontifìcia in Ferrara, e della Signoria 
9i dipendente degli Elknfi , avrebbe liberato fedal- 
„ !a taccia d'una contradizione sì manifefla , e noi 
dalla ncceflità di riferirla . 

M Per corto che abbiafi l'intendimento, arrivafi 
tofto a comprendere, che gli Efcenfi , come le al- 

-, tre famiglie potenti d'Italia,in quel fecolo d'ufur- 
pa/.ioni , e di rapine , non fapevano accomodarti 
ariconolcer fjvranità . L'anno 133 1, cioè dopo 

" fe%uita la riconciliazione col Pontefice , e prima 

„d'a. 
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~, d'aver da iui ottenute le Bolle d'inveftitura , i 
„ Marchefi Eftenfi con fomma ingratitudine , come 
la eh/ama il Rinaldi ( 1532. num. io.), fi unirono 
„ con Martino dalla Scala Signor di Verona , co* 
„ Gonzjghi Signori di Mantova , e con Azzo Vi- 
^ feonte Signor di Milano in lega offenfiva e difenfi- 
„ va ( (labilità in Cafteibaldo a di 8. di Agofto ; e 
„ confermata poi l'anno feguentc a' 22. Novembre 
„ dopo ricevuta la inveftitura di Ferrara ) contro 
„ il Pontefice ,c Giovanni Re di Boemia da lui chia- 
„ mato apporta per ridurre l'Italia fconvolta mentre 
„ vacava Hmperio.Il fine di quefta lega nata da puro 
„ fofpetto d'eflerc fpogliati delle Città ufurpate, era 
„ di dividerli le conquifte , come feguì l'an. 13*5. e 
„ il feguentc, perchè gii Scaligeri ebbero Parma ; i 
„ Gonzaghi Reggiojgli Elie n fi Modena;e il Vi (conte 
„ Piacenza levata dagli Scotti al Pontefice l'anno 
„ avanti. Secondo il Signor Muratori agli anni 13^1. 
„ e feg. gli Ertenfi erano fantiflìmi uomini , e fola- 
„ mente il Pontefice Giovanni XXU, e il Cardinale; 
„ Bcltran do fuo Legato erano doppj , ambiziofi , e 
„ ingiurti . Dimenticato opportunamente dell'ali 
„ leanza Ertenfe co' nemici del Papa , accufa il Le- 
»» gato come immemore della inveftitura : Bcltran- 
„ do Card, Legato ( egli dice l'an. 133 5. ) ficcante^ 
„ ferfona di ninna fede , dimenticando l'inveflitura, 
,> di Ferrara data agli Eficnfi fi figuri venuto il bea- 
ti to giorno di aggiugnere ancor quella Città alle fue 
„ conquifle . Quafi che il Legato avefle dovuto dar 
„ loro aiuto, affinchè ingojaflero le Città della.Chie- 
a , fa e dell'Imperio ! Eppure fa benifliaio il Signor 
„ Muratori , che in quel fccolo , vacando l'Impe- 
„ rio, fi faceva garante il Pontefice de' diritti di 
„ eflò, e cita l'an. 1214, la Clementina Pafioralis 
„ ( non ^afiaralem , come la chiama per lieve sba- 

d 2 » glio) 
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„ glio ) efaggerandone le parole : 7j$i tam ex fu- 
si pcrioritate, quam ad impcrium non efl dubium noi 
habere , quam ex potevate , in qua vacante Impe- 
„ rio y Imperatori fuccedimus &c. Onde non do- 
„ vrebbe maravigliarli , che il Legato vedendo gli 
3 , Alleati in campagna,e fra effi i Feudatari di Santa 
„ Chiefa fotto Modena , fpinga le fuc truppe a Fcr- 
„ rara per levarla di mano a erti Feudatari divenuti 

nemici . Molto meno dovrebbe infultare all'efer- 
„ cito Pontificio sbandato dalle forze unite degli 
„ Alleati; ai Card. Legato cacciato fin di Bologna , 
3 , e rimandato ad Avignone confufo e fcreditato ; al 
„ Re Giovanni , e al Principe Carlo fuo figliuolo 
„ rifugiatili in Germania ; e al Pontefice per cfler- 
„ fegli ribellata quafi tutta la Romagna . 

M Che cofa avvenire ne' nuovi torbidi accennati 
„ della prima invellitura del 1332, e del cenfo an- 
„ nuo , non è palcfc in quelli Annali . Si dice folo 
„ Pan. 1344» c ' 0 ^ dodici anni dopo la decennale in- 
„ veftitura, che cfTendo morto il Marchete Nic 
s , colò , prevenuto da Rinaldo , nella fpedizione di 
5 , Modena il 133?. rimafe Signore di Ferrara e Mo- 
3 , dena il Marcbefe Obizzo y il quale in quell'anno 
3 , appunto acconci^ ifuoi interefji con Tapa Clemente 
„ yi, ricevendo da lui la conferma del vicariato di 
„ fcrrara con promettere l'annuo cenfo per quella^ 
„ Città alla S. Sede, e un'altro per ^Argenta alV ,4r- 
y, civefeovo di Ravenna . La qual terra o città 

d'Argenta era fiata confegnata al Legato nella__» 
5 , prima invcllitura da' Marchcfi d'Erte , indi afte- 
„ diata e prefa da' medefimi Pan. 1334. dopo la 
2i feonfìtta del Legato , e apparteneva all'Arcive-- 

feovo di Ravenna . Tanto può badar di Ferrara 
„• per quello Volume. Delle altre Città dello Stato 
„ Ecclcfiaitico , nella maggior parte delle quali fi 
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„ leggcn Signori particolari nati nelle Fazioni , e_j 
„ delle lor piccole vicende , fi accennerà or ora la 
„ fòftanza , perchè efle non alterano punto il fìrtema 
„ de* diritti della S. Sede comprefi nel riferito do- 
n cumento. Non è così di Bologna: poiché querta 
non meno di Ferrara comparile in quelli Annali, 
„ come aliena dal dominio Pontificio , benché Pim- 
pegno affai più fiacco delPAnnalirta, non ne forten- 
„ ga l'ufurpazione altrui in maniera da inquietare 
„ la Sovranità del Pontefice , come or brevitfìma- 
f , mente intenderemo . 

„ Beltrando Card. Legato fece negozio , fecondo 
„ il Signor Muratori Tanno I3a7,per aver la Si^no- 
v ria di Bologna, e l'ottenne con certi patti. Vi fàb- 
„ bricò egli fubito un forte Cartello , che cominciò 
„ ad abitarlo indi a tre anni, lufingando i buoni Bo- 
f , lognefi , che non uvea quella fabbrica da fervire 
„ per lui , ma bensì al Taf a , che era rifoluto di <vc- 
3 , nire in Italia , e di mettere la refidenza in quella 
Citta , cofa che produrrebbe inefplicabil vantaggio 
ai Cittadini , e farebbe correre fiumi d'oro, e d'ar- 
gento per le loro flrade , cosi l'anno 1330. La fac- 
„ ccnda andò a finire, che l'anno 1333 , dopo la 
^ feonfitta avuta a Ferrara , dovette il Card. Lega- 
„ to rifugiarfi in quel forte Cartello, e gli fervi per 
tirare i Bologncfi, che s'erano ribellati , ad accor- 
dargli buone condizioni , cioè d' andarfene libero 
„ con fua gente , e bagaglio , come fece Fanno fé- 
„ guente : feortato da' Fiorentini alla volta di Fi m 
„ renze ; ma accompagnato ancora dalle fifehiate, c 
villanie fonore della plebe Bolognefe . Dopo par- 
„ tito il Legato i Bologneù" efpugnarono il Cartello, 
„ e non vi lafciaron pietra fopra pietra . Morto in- 
tanto Giovanni XXII, e fucceduto Benedetto XII, 
guefti l'anno 1340. dichiarò Vicario di quella^» 
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„ Città per la S. Sede Matteo de' PepoJi con im* 
si porgli tributo annuo d'ottomila fiorini d'oro a ti- 
„ tolo di cenfo. Così terminò Iadifgrazia , in cui 
„ era venuta per Pefpulfione del Legato, e termi- 
„ uarono anche i partiti , in cui dal 1357 era divi- 
, 9 fa , foftenendo l'uno il predetto Matteo de' Pe- 
3, poli ; e l'altro Brandaligi de* Gozzadini . Morto 
„ poi Taddeo l'anno 1347, dice il Signor Muratori, 
5 , che concordemente da quel Topolo fu dtta la Sì- 
„ gnoria della Città a Giovanni e Giacopo figliuoli di 
„ ej]b Taddeo - Se ciò fia vero , e in che fenfo vada- 
„ no interpretate quefte Signorie di nuova leva nel- 
„ lottato Ecclcfiaitico , lo vedremo or ora , appar- 
„ tenendo il tutto all'altra metà del Volume; di cui 
„ appena additammo alcuna cofa intorno a Ferrara. 
„ Cominciamo dunque dall' anno 1345, in cui fu 
5 , creato Re de* Romani quel Principe Carlo , che 
„ calò in Italia col fuo genitore Giovanni Re di 
9 , Boemia per ridurre a dovere la Lombardia , e ne 
„ partì ne' maggiori feon volgimenti di effa . 

„ Tra per l'inrolontà di curar l'Italia infinuata 
„ dalPefempio di Ridolfo ne' Re di Germania , e per 
„ l'illegittima clezion de' Re de* Romani, prima che 
„ foflc eletto Carlo IV, a riferva di que' 1 2. anni 
99 che accennammo ; niun' Imperadore ,0 Re de'Ro- 
3> mani ebbe diritto in cfla Italiani foli Romani Pon- 
s> tefici tentarono , benché inutilmente , di confer- 
9i vare ciò , che era di ragion dell'Imperio . Perciò 
3i vediamo , aver elfi creato alcun Principe Vicario 
3f dell'Imperio in Italia,e più anticamente aver man- 
■ m dato in Tofcana chi in qualità di Paciere compo- 
w nette quella parte di éflii che al medefimo Impc- 
j } rio fi apparteneva : In ea Etruriae patte , quae 
» Imperio obnoxia crat, Padani jam ante a CletHen- 
„ te IP* infima digitate , ut cam provino dm M- 
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V> borum & VJgrorum , qui Guelfis , & Cibcllinis 
„ permixti erant , faElionibus laccratam pacaret , fu 

deftinato Carlo Valefio da Bonifazio Vili , come 
„ dice il Rinaldi , che apportai i documenti , e Ict- 

tere che ciò confermano ( 130 i.7i«m. 14. ) : arche 
3, Roberto Re di Napoli , che fa si mala figura in_> 

quefti Annali ,fu dichiarato Vicario dell'Imperio 
„ di Giovanni XXII. per mezzo del Card. Giovan- 
„ ni Orllni Legato Apoilolico , quando lo mandò 
3 , Tanno 1326. in Tofcana, trovando/! allora in Fi. 
5 , renze il Duca d'Atene Gualtieri, Vicario di Car- 

lo Duca di Calabria figlio unico del Re Roberto . 
„ Ma ficcome Carlo indi a due anni mori fenza pi o- 
^, le Mafchiie , e Roberto era diflratto da cure più» 
9* gravi , redo e Firenze e le altre Città di IWcana 
J5 in libertàrtrovandofi una nuova comparfa di Guai. 
3 > tieri Duca d'Atene l'anno 1 342. in Firenze , ove 
3 y fu Signore per momenti a cagion di fua avarizia e 
a , crudeltà , che Io fecero cacciar Panno feguente_j» 
„ qual tiranno fai va la vita , e il bagaglio . In detto 
3 , anno i?43- mori anche Roberto Redi Napoli, re^ 
„ dando erede del Regno la maggior delle due ni- 
„lpOtu figlie di Car!o,Giovanna, e Maria . Ma Gio- 
sy vanna già maritata ad Andrea fratello di Lodovi- 
„ co Re d'Ungheria , fofpetta del reato commetto in 
„ Averfa nella perfona di eQo Andrea ilrozzato, e 

gettato in giardino , accefe in Lodov ico Pardor di 

vendetta, e s'apri anche nel Regno di Napoli nuo- 
„ vo teatro di guerra: talmente che niuna parte_* 
„ d'Italia rimale libera da lagrimevoli danni , e di 
„ calamità irreparabili . A quefte fi aggiunte per 
colmo l'orrida peftilenza , che ben fei volte recò 
la defolazione in ogni parte,gli anni 1540. 1348* 
99 \$6i. 1374- 1383. c 13PP. Di quella del 1348.1» 
a , fpccic dicono gli Scrittori contemporanei (ap* 

à 4 »> 
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„ Xaynald. eod.an.n^o. &fcqq. ) aver diftrutti piti 
„ viventi , che il diluvio univcrfale. E il Petrarca-* 
„ (lib.S.cp.y. ) l'attribuifee meritamente all' ira di 
,, Dio contro de' peccatori con quella viva efpref- 

fiore di quel fecolo si feiagurato , cioè che la mi- 
„ fericordia di Dio bumanispaulatim l affata crimi- 
„ nibus , & jugi acceffìone praegravata , nunepotif- 
„ fimum vitta fubfederit , & nos tolerare amplius 

non valens , in terga projecerit , Atout a nobis mi' 

fcricordiae fuae oculos iratus averter it . Il Signor 
)? Muratori ne dà la colpa alla trafeuraggine d'aHora: 
„ che certamente non v'era sì buon'ordine, e sì di- 
„ ligenti Scrittori , che ajutaflero a premunirli , co- 
•5 me oggi ; avendone ultimamente il Signor Mura- 
to tori medefimo comporto un trattato egualmente^ 

utile , che efatto . 

„ La grande avventura d'Italia in tante angurie 
„ fi fu di non avere un'Arrigo , o un Federigo ; ma 
„ Carlo IV Imperadore, e Vincislao Re 'de' Roma- 
„ ni, che fra tuttiddue riempiono quello Secolo xiv. 
3y dal 1345. a! 1400. Bello , e giudo carattere in__j 
„ poche parole fa ad amendue il Signor Muratori 
„ Tanno 1378. Nel dì 29. di Novembre diede fine 
„ alla fua vita in Traga Carlo IV Imperadore ,Trin- 
„ cipe di molta pietà e buona intenzione , ma di 
„ co valore: che tuttavia fu un'eroe a petto del fuo 
„ fuccejfore , e figliuolo Venceslao. Del quale i Prin- 
„ cipi di Germania naufeando la dappocaggine , e i 
„ molti vizj, prima gli manifeftarono, indi pafTarono 
„ Panno 1400 , di confenfo del Pontefice Bonifazio 
„ IX, a nuova elezione , di cui fi parla nel tomo e 
„ fecolo feguente . Convien però riferir ciò che ne 

dice a luogo , e tempo il noftro Annalisa. Co- 
s , mincia dalla di lui elezzione concertata in Avi- 

gnonc da lui , c dal padre, che nei medefimo anno 
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» I34tf.reftò uccifo nella battaglia di Crcfcì tra'l Re 
„ di Francia , per cui militava il Re Giovanni , e_* 
„ Odoardo Re d'Inghilterra , che vinfe . Dice , che 
„ fu da ambedue accordato al Papa quanto chiede- 
va ; che il Re di Francia comprò de' voti a caro 
^ prezzo ; che feguì la coronazione in Bonna ; che 
„ era chiamato Vlmperador decreti ; e che morto 
„ d'apopJeifia il Bavaro l'anno feguente replicata- 
„ mente (comunicato , venne riconofeiuto Carlo 
„ da molti Principi • Nuovamente ne parla Y anno 
„ 1355; narrando,come prefa la Corona ferrea in S, 
„ Ambroilo , venne a Roma , e fu il dì $. Aprile 
„ coronato colla Regina Anna nel di di Pafqua dal 
>, Card. Pietro Beltrando Vefcovo d*Oftia ; ma fat- 
), ta una trifta figura in Italia, ove niuna Città il 
», volle ricevere , 'ebbe a tornarfene ìn Boemia coni 
molt'oro, e gran vergogna. Lo fa adoprar 1' anno 
1364. co' Re di Francia, e d'Ungheria perftabi- 
»i lir la pace tra'l Pontefice ed altri "alleati , e Ber- 
,> nabò Vifconte . L'anno feguente accenna i fegreti 
a maneggi alla Corte d'Avignone per venire a pa- 
li cificar l'Italia, quieta irt parte per la pace co* Vi- 
„ (conti , ma inquietata dalle compagnie celebri de' 
» M afn ad ieri Tede fchi, Inglefi, e Ungheri, che_^ 
„ fervivano chi li chiamava, e pagava bene • Lo fa 
ti comparire in Italia l'anno 1368. con grofTo eferci- 
» to ; ma , fuor della coronazione dell' Impcradricc 
0) fua quarta moglie nella Bafilica Vaticana pernia- 
li no d'Urbano V , oflerva niente aver fatto di con- 
„ fiderabile in Lombardia, o in Tofcana, perchè po- 
§, vero di configlio , e di danaro . Non così l' anno 
„ feguente ; mentre dice , che Imbarcoffi Carlo co/- 
„ la moglie, e pafsè in Gcrmaniafeco portando grojl 
„ fe fonimi d'oro , di cui era fiato diligente cacciato- 
li n con empiere Pitali*, di cartepecore: mafeco mot* 
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zionc . Si aggiunse , che Gian-Galeazzo Vifcontì 
„ primo Duca ha il Tuo gran merito , per aver dieci 
„ anni prima, cioè l'anno 1^85. liberata d'un gran 
„ nemico l'Italia e la Chiefa , con far prigione 
Bernabò Aio zio , e depo datogli fpazio di pe- 
yy nitenza per fette mefi nel Cartello di Trezzo , 
„ attofiìcarlo : affinchè niente fotte più da te- 
mere d' uom sì crudele ,e sì empio, che s'e- 
t, ra refo odiofo a Dio , e agli uomini . Del retto rè 
da Carlo IV Imperatore, iiè da Vineislao Re de* 
Romani ebbe la Chiefa direttamente alcun danno. 
Grande bensì lo ebbe da' Tiranni Italiani , e fpe- 
cialmentc da'Vifconti, come vedremo, dopo aver 
„ brevemente parlato de'fei Pontefici,che govcrna- 
ron 1' afFlittiflìma Chiefa di Dio nel rimanente^ 
„ di quello fecolo , Clemente VI , Innocenzo VI, 
, , Urbano V. Gregorio XI , Urbano VI , e Bo- 
nifazio IX. 

Si nota in quelli Annali,chc Clemente VI. rice- 
vè l'anno 1 34?. una celebre Legazione de' Roma- 
ni , che lo invitavano a Roma r e tra elB era Cola 
y9 di Rienzo , quell'uomo fanatico , il quale pretefe 
di riftorar la Repubblica Romana contro i Nobili 
potenti, col farli Tribuno l'anno 15,47, ma fini 
male i giorni Cuoi trucidato dal popolo l'an. 13 54. 
in una feconda compartii che fece in Roma, dopo 
elTerfene la prima volta involato.Ma vana fu que» 
9y Ila Legazione,perchè noti era ancor giunto il tem- 
po deftinato da Dio per rendere a' Romani il fuo 
Vicario in terra, per li loro gravitimi falli , c 
per le continue inquietudini , che avean date a* 
„ PredecefTori di Clemente V. In fuo tempo fi cele» 
„ brò il fecondo Giubileo in Roma l'anno 1350$ 
„ non già fecondo la iftituzione fattane da Bonifa- 
„ zio Vili, ma perchè' tramato da lui ridotto 2 
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99 fibenìtentes , et confefp juxta format» in tfjts litc- 
99 ris ( Bonif. Vili, et Clem. VI, ) comprehenfam in 
„ anno T^ativ. D. N.*f.C. itfo.proximefcquuturo 
„ praefatas Santtornm ^poflolorum Bafilicas, et La- 
3 , teranenf. et B. Mariae Majoris Ecclefias vifitave- 
9J rint , ininlgentiam flenìlfmam confequantur. Ta- 
„ le fi è fcmprc mantenuto, com'è noto, anche do- 
99 po che Paolo II. nella Tua Bolla Ineffabilis provi' 
ù9 dentia , lo riduftc com'è oggi a 25. anni per bcne- 
# , fizio di tutti l'anno 1 470, e Siilo IV. fuo Succcflb- 
„ re fu il primo a praticarlo Tanno 1475. Ivi il Si- 
# , gnor Muratori di a Siilo quel che fi de ve a Paolo • 

„ Nel Secolo xiv. di cui trattiamo , vi fu altra 
^ variazione ; ma non fu attefa da' Succeflori . Per- 
„ ciocché Urbano VI. per devozione all' età di Ge- 
S9 fu Crifto lo intimò Pan. 13 89. per I* anno fegucn- 
S9 te : e Bonifazio IX. ( che fecondo il Signor Mura- 
99 tori all' anno 1400. avea reflituito all'anno ccntc- 
99 fimo il Giubileo {{ornano , il quale perciò fu con* 
» & ran folennità e concorfo di gente celebrato neW 
„ anno prefente) non potè impedire la dcvozion de* 
99 popoli P an. 1390, ma dieci anni dopo non Io inti- 
3 , mòdi bel nuovo, come dà per certo il Signor 

Muratori , tollerò folamencc che fi celebraflc . Di 
„ tre Giubilei nondimeno egli parla , efaggerando- 

ne forfè il concorfo , ed il lucro de' Romani . Di- 
3 , ce 1' an. 1350. che : Tutta per così direl\oma era 
99 un'ofteria, e la devozione altrui mirabilmente 
99 fervi air avidità de* Romani , che ricavarono tc- 
99 fori da tanta gente De 9 tanti te fori , che ca~ 

larono in quefta congiuntura nelle Chiefe di Roma , 
S9 V una parte tocch alle Chiefe me de firn e 9 e l'altra 
99 al Tapajl quale impiegò poi quefle danaro inrau- 
99 nar milizie per far guerra in Romagna. A efler 
3 , ciò vero, che noi non ne gli ftaremmo malleva- 

„ do- 
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dori, gli avrebbe bene impiegati , per ritoglier 
„ di mano a' Tiranne (nome che a lui fuona male ) 
„ il Patrimonio di Crifto . Non può negarli , che il 
„ noftro Annalilh non fia troppo credulo , e troppo 
„ propenfo fino alla mormorazione de' Poutefici co- 
„ me fa 1* anno 1352. in morte di Clemente VI- Lo- 
„ da nel medefimo anno il fucceffore Innocenzo VI, 
„ per aver riformate U Riferve , e Commende , 
M che correvano in tempo di Clemente , e per ave- 
yi re obbligati alla refidenza i Vcfcovi e Benefizia- 
„ ti ; affinchè non correderò come dianzi a darfi bel 
„ tempo alla corte Tontificia, e ad uccellar nuovi 
u benefizj . Dieci anni d'jpo anche Innocenzo ha il 
„ fuo panegirico, che ne ombreggia le Iodi , fpe- 
„ cialmente per aver mandato in Italia il Card.Egz- 
„ dio Albornoz , che ricuperò quafi tutto lo Stato 

dalle mani de' Tiranni , e racquiftò la Signoria di 

Roma al Pontefice: ed è il feguente : Se meno 
„ amore aveff egli avuto per lì fuoi parenti , 0 fia 
„ men cura d y ingranarli , con lodevoli furono V al- 
9 , tre fue operazioni , che fra gli Ottimi Vontefici 
„ avrebbe potuto prendere qualche fito . Il che non 
„ elfcre affatto fallò , ma forte alterato , fi può vc- 
„ der nella prima ddle di lui vite fcritta con foni- 
„ ma ingenuità , 

Urbano V, che gli fu dato per SucccfTore nel 
„ medefimo anno 1352, è il primo de' Pontefici 
„ Avignone/I interamente Iodato qua! Santo in vita 

e dopo morte. Era egli Benedettino Abate di San 
9> Vittore , ed era in Firenze di ritorno da Napoli , 
„ ov'era fiato mandato Nunzio alla Regina Gio- 
„ vanna , allorché feppe fegrctamente la fua elezio- 
„ ne . Venne egli Tanno 13^7. a Roma , e abitò nel 
„ Palazzo Vaticano . Tre anni e meno di tre niefi 
„ in tutto fi trattenni in Italia dal dì 4. Giugno del 
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/, predetto anno al 7 . di Settembre 1370. Ma giun- 
„ toad Avignone ,morì in breve , cioè a di ip. Di- 
9> cembre del medefìrao anno. Dice il Signor Mu* 
ratori, chi: giudo motivo di queflo divorzio punto 
„ non appariva ; perchè I\oma tutta gli ubbidiva , e 
ricettava nelle forme dovute ad un Sovrano , c«> 
„ un Vicario di Criflo . Lo flato Euleftaflico già 
„ quafi tutto cominciava a godere i frutti di quella 
„ pace y th % egli vi avea portata. Molte caufe fi 
leggono preflò il Rinaldi , ma in fpecie quella di 
rimediare a' gravi mali della guerra opinata tra 
la Francia, e l'Inghilterra. Il Signor Mu rat ori 
„ però preferifee a tutte quella del Petrarca, cioè 
„ <f efferfi lafciato perfuader da' Cardinali Francefi 
avvezzi alle delizie della "Provenza , e alla vita 
„ dijfoluta , che fi teneva in quelle parti . Avea ciò 
anche meglio fpiegato l'an. 1352, quando ditte , 
che alla Corte d* Avignone taluno diede il nome 
3 , di Babbilonia : l^ongid alla S. Sede Romana fem- 
» jpre falda nelle vere dottrine , ma al dijfoluto Vi- 
vere di quella Corte , nel mentre che Roma legit- 
„ tima Sede , e Vescovato proprio de'Homani Tonte- 
„ pei andava di male in peggio per la lontanami 
„ de' fuoi Pajiori , e tutte lefue Città erano oramai 
„ cadute in mano de* Tiranni. Patetico è il raggua- 
glio che dà delle Chicfc di Roma Tanno 1357. 
all'arrivo d'Urbano V, e lo farebbe altrettanto 
P an. 1378, ove parla di Gregorio XI, il quale ri- 
condotta l'anno feorfo la Sede a Roma , flava ri- 
11 parando i danni della lunga aflfenza di eflTa : ma la 
„ maniera del racconto o Tua , o altrui , muove per 
„ avventura il rifo , ove fi converrebbe la compaf- 
(Ione . Dice che il Pontefice attendeva a rifarcir 
n le Chiefe di I\oma divenute nido di gufi , perchè 
abbandonate per piti di 70. anni da' Cardinali , 
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3 , che immerfi nelle delizie di Trovenza niun pen- 
„ fiero fi mettevano deUoro Titoli , e tutto laftiava- 
„ no andare in rovina . Aveva altro che penfare il 
„ Pontefice mal foddiifatto de' Romani , che roller 
„ continuare nell* introdotto governo de' Bande- 
„ refi. Si ritirò egli ad Anagni , ove dimorò dai 
„ principio di Giugno fino al di 7. di Novembre.* 
dell' anno IJ77. » e tornato a Roma , non diede 
molto a infermar gravemente, e a morire. Era 
oltre a ciò aggravato da' debiti , avea fratello , 
9 , e nipote in man degP Inglefi fenza modo di redi- 
3 , merli; e fopra tutto angu filato al fommo, per ve- 
f , derfi deluiò da' Romani e Fiorentini , penfavafe- 
s , riamente a tornarfene in Francia . E allora : £c- 
„ coti arrivar la morte , come dice il Signor Mura- 
ci tori , non quando guadava il nido a' gufi . 

„ Seguita la morte del Pontefice nel mefe di Mar- 
zo dell' anno 1478, fi die principio nel Settembre 
„ feguente al lungo orrido feifma , che rinnovò le 
piaghe all' Italia . Due anni prima difpofto il Pon- 
„ tefice di tornare a Roma , mandò avanti Legato 
9 , Apollo] ico in Italia con buon' efercito di ca- 
„ valleria Roberto Cardinale de' Dodici Apofto- 
3 , li , fratello del Conte di Ginevra . Lo chia- 
a , ma il Signor Muratori , un ?nal> arnefe , che top- 
f , ficava d* un piede, e maggiori vizj nafeondev/z* 
v nel petto : e l'anno feguente narrando com'ei pofe 
fua relidenza in Cefena, lo chiama il Sanguinaria 
3, Card, di Ginevra , perchè nata ritfa in Città , fu 
o9 egli affretto a ritirarli in fortezza, di dove chia- 
„ mò i Mafnadieri Ingioili in a} uto , e ne fegul un 
5 , funeftiflìmo Tacco. Or quelli fu creato Antipapa 
in Anagni cohtro il Pontefice legittimo Urba- 
no VJL Quella non è materia da eltratti : anzi 1' 
Annalisa il può dir che non faccia altro che un' 

„ ellrat- 
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„ eftratto delle crudeltà , mala condotta , e difav- 

venture d' Urbano VI, e de'fuoi , oltre mifura in- 

gronditi da lui. Lo ftefTu accade dell' Antipapa, 
„ che dovutoti* rifugiare in Avignone , quando crc- 
„ dè , e con cflò lui credettero i luci Avvocitijch'ei 
„ diventate Papa legittimo in morte d'Urbano Pan, 
„ 1389; rimafer tutti deluii in fentendo creato Pon- 
5 , tefice Bonifazio IX. Onde convenne all' Antipapa 
„ di morire Antipapa in Avignone l'anno i$Qf, e 
„ d'avere un fucceflbre Scifmatico al pari di lui, 

che fu Pietro di Luna col nome di BcnedcttoXlII, 
„ Vomo d y ingegno deflro , molto eloquente , e ne» 
„ goziator finiffimo : dice il Signor Muratori . Era 

efTo 1' unico Spagnuolo del Sacro Collegio nella 
„ morte di Gregorio XI. di 16. Cardinali che allora 
„ vi erano , undici Franzefi , lo Spagnuolo predet- 
>f to , e quattro Italiani Simone da Borzano, Jacopo 
„ Orfini, Pietro Corfini, e FrancefcoTebaldefchi, 
„ il quale morì un mefe prima della creazione del- 

l'Antipapa. Tutti feguiron 1' Antipapa ad Avi- 
„ gnone : c Urbano creò 20. Cardinali nuovi , de* 
„ quali tre non accettarono, feomunicando gliSci- 
„ fmatici , e la Regina Giovanna , che era per lo 
„ Scifma. Ma finì male per lei : perchè Urbano in- 
„ vitò al Regno di Napoli l'anno Lodovico Re 

d' Ungheria antico nemico della Regina : il quale 
„ cflTendo vecchio mandò Carlo di Durazzo , che_3 
„ s'impadronì del Regno con poco profitto della 
„ Chiefa. E quando Tenti l'anno 1382. efler giunto 
„ in Regno con buon* efercito Lodovico d' Angiò 
9y adottato dalla Regina , che tenevafi da lui riftret- 
„ ta in carcere , fi sbrigò di quella con veleno , o 

con laccio di feta: e la pelle Io liberò P anno fe» 
» guente dal competitore. Ma nello fteflTo anno fi 
„ accefe guerra tra eflò e '1 Pontefice , e durarono 
Tornelli. TartJ. e „ ne' 
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„ ne' fegucnti i diflapori e le contefe in quel Regno 
„ tra Ladislao di Durazzo , e Lodovico II. d'Angiò; 
„ onde ne toccò la Tua parte anche a Bonifazio IX, 
„ che fofteneva Ladislao . Perciò, fecondo il Signor 

Muratori , diede la facoltà a due Cardinali di rica- 
„ Dar danaro con impegnare i beni delle Cbiefe , e 

de* Monifleri ; infeudò molte terre della Cbiefa 
5 , Romana , confermò i vicariati &c. ( an. 1390. ), 
a , e anche V an. 1392. continuò ad impegnare i beni 
p delle Cbiefe di Hpma , e di efiger la metà delle an- 
„ nate per la collazioni de* Benefizj. Cofe che ci ri- 
f1 chiamano agl'intermedi gravinomi danni appor- 
„ tati alla Chiefa , e all' Italia da' Tiranni Italiani , 
„ e fpecialmcnte da' Vifconti . 

„ Perchè meglio s' apprenda V ingiufta invallone 
„ dello Stato Ecclefiaftico da varj Tiranni , giacché 
„ il noliro Annalirta tra per la neceffità di fpartirli 
„ in varj anni . e per dindonargli il nome di Tiran- 
„ ni , non ce ne fomminiftra, che una idea confufa: 
M ci faremo lecito di darne chiara contezza colPau- 
5 , torità di Codice Ms. Vaticano preflb il Rinaldi 
„ ( an.i3 50. num>6. > Hujus tempore ( di Clemen- 
„ te VI. ) fere omne s civitates, terrae , & caflra 
„ f ammonii S. Vetri , Marcbiac Unconitanae , <6r 
ff F^mandiolae fe rebelhverunt Sedi iApolhlkac,<& 
^ ipjìus in illts partibns Rectoribus, & ojficialibus. 
f9 Omnes devenerunt in manibus tyrannorum : vide- 
s> UcetVatrimonium in manus Joannis de l'ho Trae- 
v fefti Viterbii : Marchia in manibus Dominorum 
w de Malatefla , & a allotti de ^rimino , Nolfii , 
w atque Gallafti , atque fuorumfratrum, nepotis Co- 
yy mitis Conradi de Monte Feltro , Domini Elogiti 
99 de Fabriano, nepotum Burgarutii de Matelica , 

Yfinidacii de S. Severino , nepotum Domini Genti- 
„ Ih de Varano ; nepotum Mapelli de Montemillono, 

„ ne- 



Digitized by Google 



AI LBTTORL i*nì 

nepotum Domini Vagitis de Cingulo : Nicolai de 
>, Bofcareto , filiorum Domini B^aimundi de Jlcfio , 
„ Teloni de Uyofredis de Macerata, Centilis dc^t 
„ Mollano , & quamplurium aliorum tyrannuncu- 
» lorum . Romandiola vero in manibus pracditto- 
» rum Malatefiae , Francifci Ordelaffi, sini baldi Cd» 
3, pfttffte* Forolivii , Z?oro/»ì °}oannis de Manfredi* 
„ dcFaventia. Bernardini de Polenta . Quas prò- 
„ vitina praedifìi tyranni cum aliis ipforum [equa-* 
n cibus occupatas tenuerunt per tempora iffo Vapa 

^ivfnfe . Out Ha general mozione era feguita nel- 
„ l'aflenza d' Altoigio di Duraforte Conte diRo- 
„ magna , che era andato a far nuove leve in Fran- 

eia , e tornato con buon' efercito s* accinfe a ri- 

cuperare il tutto . In quelli Annali le cofe prcn- 
59 dono altra faccia . Già accennammo , che ditte im- 

piegati i tefori dell' anno Santo nella guerra, che 
„ fi faceva prima, che coiaflero tai tefori . Dice po 

in quello mede limo anno 1350, che in qué* tempi 
99 i Minifiri inviati dal Papa in Italia furono per lo 
9 , più in concetto d 9 uomini di poca lealtà , e capaci 

di tatto , ma Jpecialmente attenti ad empiere le 
„ loro Borfe : che Giovanni Pepoli uno de' due 

fratelli ( Signori di Bologna , a fuo dire ) inlieme 
„ col figlio fatto prigione fotto Faenza dal Conte 
„ di Romagna, fi rifeofle con grofla fomma , e ven- 

dè Bologna all' Arcivefcovo di Milano Giovanni 
„ Vifcontc. Che quelli con tutte le minacce del 
„ Papa , e con tutte le feomuniche l' anno feguen- 

te : Ebbe maniera di riportar dal Vapa V invcjli- 
„ tura di Bologna collo sborfo di centomila fiorini 
„ d 9 oro in due rate , e così cefsè tutta la collera^ 
„ della Corte Pontificia contro del Bifcione : ( cosi 
„ chiama il Vifcontc Matteo Villani t dalla vipera, 
„ dell' arme . ) 

tz „D*U 
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Dalla lettera di Clemente VI. pretto il Rinaldi 
» (J}*° - n - 7' 5 verghiamo iftruiti molto di/erfa- 
„ mente . Il Conte gì Romagna apparifee un fede- 
„ liflìmo miniftro . Giacomo, c Giovanni Pepoli 
„ fi vedono coftituiti amminiitratori jurium Fifca- 
„ linm in Civitate , Comitato , & difiriclu Mono- 
„ nienftbus ad nos & Eccleftam fpcftantibus ad tem- 
», pus modicum . E fi dice, che i medefini , ajfum. 
„ torcbcllionis fpiritu conati funt poffejfionem e juf- 
9» dem Civitutis nobis intervertere , & ipfam contrai 
u voluntatem noftram {ibi cttm armorum potentina 
li retino- e . Che però sì eflì , che P Arcivefcovo 
>, fautor de* medefimi ribelli con Galeazzo fuo ni- 
9, potè vengono citati a comparire in giudizio : in- 
ii di (comunicati , e contro di loro fi eccita il Re de* 
9, Romani , e altri Principi . Onde fpaventato l'Ar- 
ii civefeovo manda fuoi Ambafciatori ad Avignone, 
i, i quali in pieno Conciftoro,refe le chiavi con efi- 
i, birfi a nome delPArcivefcovo di rifar le fpefe del- 
9> la guerra, e di pigar l'annuo cenfo, convennero di 
„ ritener Bologna in Feudo per 1 2. anni .Tutto chia- 
„ ramentc Io lafciò fcritto Matteo Villani feguito 
dal Sig. Muratori nella circoftanza fola del danaro 
„ pattuito per rendere odiofa la convenzione , e-> 
»9 intorbidar la Signoria di Bologna . Dice dunque 
9, il Villani , che 1' anno 15 j 2 Domenica mattina a 
„ dì Maggio ( era nel giorno ) il Papa rinveftl 
9, gli Ambalciatori a nome del? Arcivcrfcom , e-> 
„ de' fuoi fucceffori della Signoria di Milano , e del. 
„ la Signoria di Bologna per tempi e termine di do. 
9, dici anni proffìmi avvenire con promiffione cbe^> 
9, ogni anno ne darebbe di cenfo fiorini dodici milcL» 
9, d'oro alla Camera del "Papa , e compiuto il detto 
„ termine , la renderebbe libera a £, Cbiefa . E al- 
„ loro, reflituirono contanti per nome di detto /irci- 
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9 9 vefcovo fiorini centomila d 9 oro alla Camera del 
„ Tapaper la rcflituzionc delle fpefe , che la Chic fa 

vt fece , quando vi tenne l 9 ofie il Conte di Uova- 
„ ina . Da Diploma Pontificio preflò il R 'uuìdi 

( 1372. nw». 7. & feqq.*) apprendiamo di più , 
„ che nel detto Conciftoro l'Ambafciator dell'Arci- 
yy vefcovo chiefe perdono a nome di eflb , e de' tre 
„ Nipoti Matteo , Bernabò , e Galeazzo del reato 
„ commetto in occupar Bologna , e attediare Imola , 
„ c ciò colle ginocchia in terra . A quella umilia- 

zione ; al cenfo annuo di dodicimila fiorini , cioè 

quattromila più di quello del Popoli; a cento 

mila fiorini pagati in contanti per rifar le fpefe 
„ della guerra al Pontefice ingiuftamente provoca- 
„ to coli* invasone delle di lui Città , dovea per 
a , avventura riflettere il Signor Muratori per darne 

idea giurta della dcliberazion Pontificia • Così 
„ non avrebbe finiuVamcntc fpiegati i centomila»^ 
„ fiorini , come interpretò in firn il caufa gli altret- 

tanti sborfati da' Veneziani l'anno 1309. Che pur 
99 troppo i più fon propenfi, anche fenza interprete, 

a cosi credere delle più Tante deliberazioni della 
„ S. Sede , perchè guidati da paflione , o da igno- 

ranza . Vero è che quefta inveftitura fu refa nulla 
„ dallo ileflb Arcivefcovo , e i di lui nipoti non_* 
„ ebbero altro carattere in ordine alla Città di Bo- 
„ logna, che di ufurpatori , checche ne dica il no- 
Sy Aro Annalifta , che nelle di lei vicende moftra di 

eflerfi fmarrito .Ne informeremo forfè meglio noi 
yy il lettore, richiamando alla di lui memoria alcune 

cofe precedenti , e alcune altre , che fegu irono . 

„ L'Arcivefcovo di Milano , del qual fi parla , 
„ era quel Giovanni fratello di Galeazzo Vifconte , 
„ che fi dilfe creato Cardinale in Pifa dall'Antipapa 
dei Bavaro P anno 1329. Quefti deporta la digni- 

c 3 ,> ti, 
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tà , e riconciliato col Papa divenne Vefcovo di 
» Novara , della qual Città occupò la Signoria V 
„ anno 13$*. Dieci anni dopo morto Aicardo fep- 
„ pe farfi dichiarare Arcivefcovo di Milano , 

morto T anno 1349. il Aio fratello Luchino (avve- 
» lenato dalla moglie, che feppe cflèrgli contele 
„ fue trefche del viaggio Veneto ) divenne Signor 
„ temporale di efla Città , e delle altre , che di- 
„ pendevano dal fratello . Seguita poi la narrata in- 
„ vafion di Bologna per via dell' ingiufto traffico 
fattone co' due He poli ribelli , e la predetta in- 
„ veftitura, venne egli a morte l'an. 1354, 
„ tuendo eredi de' fuoi Stati tre figliuoli di fuo fra- 
„ tello , Matteo , Bernabò , e Galeazzo . A Mat- 
„ teo era toccata tra le altre Città Bologna , e vi 
avea mandato Governatore Giovanni Vifconte da 
„ Oleggio » il quale aiutato da Aldobrandino mar- 
„ chefe d' Efte ne occupò la Signoria • La natura di 
,> quella Signoria 1' avea dichiarata in pubblico 
finimento T Arcivefcovo prima dell' inreftitura : 
9 > Merum & mixtum impcrittm & omnimoda jari» 
fdittio temporalis in Civitatc Bononiae , & ejus 
diftrittu , dioccefi , & comitatu , ac domin'utm 
„ eorumdem cum omnibus juribus , & pertinenti is 
„ ab antiquo pertinuerunt , & nunc pertinent , ac 
„ pretinere debent in folidum ad 5. J{. Ecclefiam , 
,t & praefatnnt SS. Pattern D. Clementem VI. & 
s , omnes nomano s Tontifices , &c. ( Bgynal. 1 5 5 1 . 
num. 3 Ma efiendo morto Matteo un?anno folo 
dopo il zio, nella nuova divifione tra' due fra- 
„ telli , Bologna toccò a Bernabò avidiflimo uomo , 
d , e molto peggiore del zio , che infettava tutta Ja_» 
„ Lombardia, e lo flato della Chiefa , come facea 
„ Galeazzo in Monferrato . E perciò s'era fatta una 
•» forte lega contro di lui . Ora l'Oleggio per ritc- 

ti nere 
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„ nere il dominio di Bo'ogna , s'accordò da prima 
„ con Bernabò : ma feoperta la pace finta , fi colle- 
„ gò anch'etto colMarchcfe Aldobrandino,e co^li al- 
„ tri Alleati. Qnefta,e altre leghe, che fi fccer con- 
„ tro la formidabil potenza di Bernabò , avea egli 
„ l'arte di di (fi par le ; indi aflaliva difuniti quei, che 
„ gli avrebberdato da fare eflendo concordi . Così 

egli in una parte , e in altra il fratello , dilatando 
„ con nuove conquide il dominio , e facendo matri- 
„ monj ce/ Principi d'Europa giunfero in tanta ri- 
„ putazionc , che Gian-Galeazzo iìgliuol del frarello 

di Bernabò , giunfe,come fi è detto, a farfi dicliia- 
„ rar Duca di Milano . 

Bologna però , Feudo goduto appena due snni 
„ dal zio, e poi tornata alla condizione comune del- 
„ le altre Città della Chiefa, non ebbe la forre d' -»c- 
„ cuparla , con tutto l'avere fciolta co' f}liti artifizi 
9 , la lega,ed avervi porto l'attedio l'anno 13 59. Pcr- 
„ ciocche l'Oleggio lafortenne bravamente qucll* 
„ anno , e nel feguente la confegnò al Cardinal Egi- 

dio Albornoz Legato del Papa , che era tornato da 
3y Avignone V anno feorfo . Il Signor Muratori vede 
„ beniffimo , che niun'effetto ebbe l'in veftitura da- 
„ ta dieci anni addietro all'Arcivefcovo Giovanni , 
„ perch'ei s'era accordato al folito per ifventar le_> 
„ mine contro di fe: e perciò non fece menzione^ 

dell'annuo cenfo , che non apparifee pagato mai . 
„ Contuttociò come allora diede colore di traffico 

alla inveftitura, che n'ebbe V Arcivefcovo : così 
„ ora per tale dipinge la reftituzione dell'Oleggio , 
, y dicendo, che Bernabò feoperto il negoziatomi 
„ anch' egli al mere ato\m a il pallio toci è al? avve- 
9 \ àuto Cardinal 9 Egidio , il quale in contracambio af- 
fignè air O leggio il dominio della Città di Fermo 
„ fua nita durante . Ne fa poi rinforzar 1' attedio a 
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Bernabò , cofa che obbligò il Papa a chiamare m 
3 , ajuto l'Imperadore , e altri Principi ; a feomuni- 
„ cario ; e a farlo dichiarar dall'Imperadore mede- 
s , fimo decaduto da ogni diritto in Italia . E giunto 
„ all'anno 1364, in cui Bernabò fpaventato dalla 
99 unione di tante forze contro di lui , fece pace col 
„ Pontefice ; non dice già il no (Irò Annalisa , che 
3> cefsò d'inquietare il Pontefice per conto di Bolo- 
„ gna, e reiìituì alla S.Sede l'ingiuftaraente ufurpa- 
„ tole : ma dice, eh e fa vigore di qurfla pace rinun- 
„ zihil Vifcontc a tutte le fue pretenfioni fopra Bolo- 
*> g**)t feftituì Lugo , Crevalcuore , e qualunque^ 
„ altro luogo occupato da lui negli flati della lbie~ 
3, fa, E cita in teftimonio il Rinaldi . Ma quefti non 
„ fa la menoma menzione di pretenfioni; e in ordi- 

ne alle reftituzioni , porta Documento, che in- 

dividua le medefime fpecialmenie nell'uno, e Tal- 
„ tro Territorio di Bologna , e di Modena : J{efìi* 
5, tuet ( così al num. 3. del detto anno ) feu rejlitui 
3, fatiti caflra, Lugi , & Crepacorii , & quaccum- 

que aliacaflrajortalitiayrockas, & baflitas^uae 
3, per ipfum Domi num Bernabonem , vel ejus nomine 
„ tenentur in diflritlibus Bononienfi , & Mutinen- 
33 fi » ac provinci ae fymaniiolae ditto Domino *An- 

druino Legato #v.Che fine egli abbia nel sì diffi- 
„ cilmente dichiarare i diritti Pontifici » * le ufur- 
„ pazioni altrui , non fi capifee bene , come di Fer- 
„ rara . Solo s'arriva a comprendere , che da qui in- 

nanzi non è laCittà di Bologna quella che dà qual- 
„ che faftidio al noftro Annaìiftu . Perciocché, dopo 
„ (labilità la pace predetta , non ne parla che come 
„ di Città della Chiefa ; come fa l'anno 1375, nar- 
3 , rando la di lei ribellione dal Pontefice per imitar 
n l'efempio delle altre;e dicendo l'anno ieguente,che 
3, i Bolognefi conchiufer pace col Papa , ottenuta la 
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„ facoltà di reggerfi a comune per cinque anni avve- 
„ nirt conpagare annualmente alia S.Sedc dieci mi' 
„ la fiorini d % oro. Quel che malvolentieri egli (offre, 
„ fi è il Territorio troppo vallo : perciò nella redi- 
„ timone di Bernabò lo fuppreGe , e Tanno 1593. 
„ dà tacitamente dell' eccezione a un Privilegio di 
„ Bonifazio IX. dicendo , che per guadagnarli Vaf- 

fetto de** Bologne fi accordò loro quanti Trivilcgj , 
„ e grazie fippcro add'mandarc , confermando Uro 
„ fra le altre cofe il fuppoflo Trivilegio di Teodofio 
„ Imperatore. 

„ In ordine alle altre Città, che udimmo fopra 
„ invafe da tanti Tiranni nel Patrimonio, nella Mar- 
„ ca , e in Romagna ; è celebre ciò che operò il Le- 
„ gato Pontificio CardinaPEgidio Aloornoz. Giunto 
,, egli in Italia l'anno 1553. trovò, che Giovanni de 
„ Vico Prefetto Urbano ave* invafo tutto il Patri- 
„ monio, a riferva di Montefìafccne . ildoprò pri- 
j, ma le feomuniche , indi venne alle armi , e ricu- 
„ però negli anni feguenti quafi tutto . Dice il Si- 
to gnor Muoatori Tanno 1351?, che il Cardinal Lega- 
„ to avea già ricuperato il Patrimonio , il Ducato di 
„ Spoleti , la Marca d'Ancona , e buona parte della 
„ Romagna. Solamente Francesco degli OrdelafS 
„ Signor di Forlì , Porlim popoli , e Cefena ; e i due 
„ fratelli Giovanni , e Rinieri de' Manfredi Signori 
f , di Faenza rimanevano da (ottomettere ; Contro di 
M loro , egli dice ^fece predicar la Crociata , e prò- 
„ fufe immenfe indulgenze , il , che per atte/iato di 
„ Matteo Vi II ani. fervi per ricavar danaro da tutte 
f , le parti , perchè non v'era voto , 0 peccato , che 
„ fpendendo non fi rimettere , ed afjolveffe , il che fu 
„ unfaccheggìoalle borfe di molti paefi , e fervi d 
„ ingraffare i banditori di effa crociati . Quefta ma- 

micra di pariare,conforme quella dell' anno 1^54. 
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9y di chiamar le fcomuniche Pontificie armi [punta* 
te , nel Secolo del Villani erano difd ice voli , ma 
corrifpordenti alla rilaflatezza de' coftumi d' allo- 
„ ra , e alla libtrtà,che godevano le Fazioni contra- 
3 , trarie,fenzaTÌflctterpiù oltre .Ma nel noftrofecolo, 
„ dopo vitti i pregiudizi recati alla Santa no ftra Re- 
„ ligione dafomigliante modo di fcrivere, difcon- 
„ verrebbero, a noftro credere , fino a Scrittor 
„ laico.Nondimeno fé ne trovan di quando in quan- 
3 , do delle intarliate in quelli Annali ,come fe fofler 
„ gemme . Dice col medefimo Autore all'anno fe- 
9 , guente: Bandì il Legato il per don generale dc'pec- 
„ tati a cbiprendea la croce contro di cofloro . Chi 
„ non potea, o non volea procedere coW armile tnaf- 
„ fintamente le donne , guadagnavano , ciò non ofian- 
n te ) il perdono con pagare : nèp affava dì, che il 
„ Legato con quejla buona mercanzia non ricavale 
„ mille > e mille ducento fiorini d'oro* E l'anno 1575. 
„ parlando di nuova general ribellione delle Città 
j> dello Stato, adduce la teftimonianza d'un Cronica 
3 , Sanefe in quefto tenore » Lega fu fatta fra Berna- 
„ M yifeonte , la ^eina Giovanna , i Fiorentini, Sa- 
h ne fi> 'Pifani y Luccbcfi 1 ad Aretini, per riparare agV 
„ iniqui Cberici.Sl può vedere il Rinaldi a quefto me- 
„ defim'anno ( «.14. & fcqq. ) per capir le fimulate 
caufcde'Fiorcntini, che ftìmolaron gli altri contro 
„ il Pontefice Gregorio XI. Tenia verun giuftomoti- 
„ vo,e con fomma ingratitudine , come dalie lettere 
3 , Pontificie è manifefto , e dopo vifte le calunnie, e 
„ la malnata cupidigia di farfi nemico il Vicario di 
Crifto, fi può anche accordare al Cronifta Sanefe, 
„ fervo vile dell'altrui palone, l'indegna efprcflio- 
„ ne : non già fenza difturbo vederla traferitta fen- 
za neceffità , e fenza alcun profitto , da chi moftra 
„ l'anno feguente i376*.d'aver la dovuta venera*. 
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„ zione al Pontefice , e l'uguale avversione all'inco- 
„ Ganza de' di lui fudditi : Tareva che titttti i popoli 
„ dticbe delle più minute Tarre andajfero a guada* 
„ gnarc indulgenza ribellando fi lai Vapa loro legit- 
„ timo Signore. 

Non può negarli , che lo dar troppo attaccato 
all'efprcflìoni di Scrittori poco mifurati non pro- 
duca'uno ftile egualmente riprenfibile : come è 
accaduto al noftro Annalisa , e quando fa Tuo il 
fèntimento degli altri , e quando cfpone i proprj • 
Ciò lo abbiamo villo in molte occadoni di parlar 
s , de 5 Principi , e in fpecie del Sommo Pontefice . E 
3 , lo vediamo anche più chiaro nella richiamata del 
3> Card. Egidio alla Corte per caufe ignote V anno 
55 1357 5 c nell'eflcr poi rimandato l'anno feguente 
„ colla ftefla autorità in Italia . Perciocché dice,che 
fu richiamato, fecondo il Villani , per uno di que* 
„ colpi fegreti , che facilmente accadono nelle gran* 
Corti ; e mandato in fu a vece al governo delle ar- 
„ mi con molta autorità ^ndroino cibate di Clugnì , 
„ che ^intendeva più di dire il breviario y che di trat- 
tare affari di guerra . Dice poi Tanno feguente di 
propria autorità , che avendo la Corte Tontifici/r^ 
£ Avignone riconofeiuta la balordaggine comneft 
fa nel richiamar d'Italia Vaffcnnato , C valorofo 
„ Cardinale Egidio.il rimandi in yuefl'anno con tito. 
lo di Legato , ed ampi* autorità negli Stati della 
Cbicfa.De\ rcfto in quanto alloStatoEcclefialiico lo 
fa veder tutto tornato a devozione della S. Sede 
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, „ dopo il ritorno del Card. Egidio : mentre afficura 

py Tanno 1 3 59 , che la la Romagna reflh in pace , t 

„ tutta all' ubbidienza della Cbiefa Romana , colf 

„ efTtrfi accordata dai Legato ali' Ordelaffò la Si* 



»5 



gnoriad» Forlimpopoli, e Caltrocaro » 
„ Molto maggior gloria è quella d'aver refa ub- 

„ bi- 
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„ bidicntcla gran Città di Roma al Tuo legittimò 

Sovrano, come riufcl al Card.Eeidio l'anno n6"i, 
„ in cui morì Innocenzo VI, dopo il contento (piro- 
si le del Signor Muratori ) d'avere intefo < che i flo- 
9 , mani prima ribelligli aveano data la libera Sf- 
3 , wnoria della Città con fatto , che il Cardinale jlU 
„ bornoz non vi avejfe ufizio, 0 giurì [dizione alcuna, 
99 Le agitazioni continue della roedefima per la pre- 
,,n potenza d'alcune Famiglie Romane aveano mo(To 
„ il medefimo Pontefice a mandar col Legato il cele- 
„ bre Cola di Rienzo , figurandoli* che egli col Tuo 
99 fpirito poteflc domar quelle famiglie, ma rellò in- 
3 , gannato. Perocché giunto il Cardinale a Monte- 

fiafcone , quindi fpcdì Cola a Roma 1' anno 135?» 
„ ov'ei trovò il fuo dettino : perchè l'aver egli fat- 

ta tagliare la tetta a Fra Moriale mafnadiere rin- 
„ nomato , e fopra tutto l'aver pofta una gabella fo- 

pra il vino gli concitò contro il popolo , che ap- 
sJ piccò fuoco al Campidoglio , ove era fatto for- 
„ te je.riconofciutolo , che fi poneva in falvo vefti- 
a , to da facchino , lo trucidò l'anno 13 54. Del prin- 
s > cipio , e progreflb di quello fanatico ne parla affai 
„ giullo il nollro Annalisa , feguendo la di lui vita. 

Dice Tanno 1347 > cnc levatoli fu contro le fazio- 
9» ni de' due Senatori Colonna, e Orfini, un certo 
t» della feccia del volgo chiamato Cola di Rienzo, o 
»» Niccolò figlio di Lorenzo Tavernaro , che collo 
» Audio era giunto a elfer notajo , uom fantaftico, e 
» fenza forze fi fece crear Tribuno dal Popolo, creò 
» magittrati uomini di garbo , e con far tagliar delle 
" tette pofe in Città qualche quiete : che gli venne 
»> idea di pacificar tutta l'Italia, e tentò di far guer- 
»> ra aGiovanr i de Vico Prefetto , che fignoreggia- 
>» va in Viterbo , ma fu da lui appagato con la con- 
„ fegna d'alcune Rocche : che fi fece crear Cav. li - 

» re, 
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», re , e fi bagnò nella conca di porfido , ove crede- 
. rono anticamente , che forte battezzato Cofhnti- 
„ no : che citò il Papa , e i Cardinali a venire a Ro- 
„ ma , Lodovico Bavaro , e Carlo di Boemia a com- 
„ parire per render ragione della lor pretenfionc-» 
„ all'Imperio : che con tutte le protette del i Vicario 

Pontificio ei fi chiamava Candidato dello Spirito 
„ Santo : che i Colonned , Orfini , e Savelli irritati 

controia coftui fuperbia fi cimentarono contro di 
5 , lui , e ne rimafero feonfitti con morte d' alcuni 

Grandi ; e che finalmente fu obbligato da' Potenti 

a fuggir veftitoda Frate, e a ritirarfi alla Corte 
3> di Carlo IV, che lo mandò a Clemente Vi in Avi- 

gnone , ove diede lungo tempo ben cu(lodito;fin- 
„ chè Innocenzo VI fuccefTor di Clemente lo mandò 
„ col Legato , come s'è detto. Gli fconvolgimenti 
„ d'una Città divifa da Famiglie cosi potenti non ri- 
„ chiedevan l'opera di perfona del volgo . Nemme- 
„ no doppo l'accennata riconciliazione del 1362 fi 

mantenne ella colhntc.-mcntre Tanno i377,quan- 
, „ do Gregorio XI riconduce la Sede a Roma , imitò 
„ anch' ella le ribellioni di tante altre Città dello 
„ Stato. E lòpraggiunto Panno feguente loScifma, 
„ prefe per confluenza maggior vigore la divifio- 
„ ne, e vie più fidiftefe . 

„ Parla il Signor Muratori all' anno 1382 d' una_3 
„ Bolla dell'Antipapa Clemente VII pretto il Leib- 

nizio , in cui Lodovico Duca d'Angiò , e fuoi di- 

feeodenu ottengono il Regno dell'Adria , il quale 
„ era formato colle provìncie della Marca d'ancona 
» e Romagna ; col Ducato di Spolcti ; colle Città di 
; , Bologna , Ferrara , Ravenna , Vtrugia , Todi ; e 
„ con tutti gli altri Stati della Cbiéfa Romana , a ri' 
„ ferva di Roma , Matrimonio , Campania , Marini" 

ma , e Sabina • Dio non permife poi un sì grave ajl 
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„ fajjinio allo fiato temporale de' domani Vontefici . 

Così egli faviamentc conchiude, effe ndo ormai . 
yy giunto a' tempi, ne' quali non può , anche volen- 
5 , do , contraltare il Dominio a' Pontefici . Perciò 
„ l'anno feguente trovandofi in Napoli Urbano VI 
„ Papa legittimo , dice eflcre flato onorato dal Rc_> 
„ Carlo in tutte le maniere convenienti all'alta di 
„ lui dignità" , e fovranitd . Anche in Roma accorda 
„ un principio di più folida devozione de* fudditi , 

quando dice l'anno 1395, che Bonifazio IX. ri- 
„ duffe il Campidoglio in forma di fortezza , e che_* 
u attefe a fortificare in cfla Citta ; che è l'unica ma- 
• 9 niera di abbaflar l'alterigia di chi ha fpiriti feon- 
»i venevoli alla condizione,in cui lo ha pofto Iddio, e 
»» la natura. Ne moftra poi l'effetto l'anno i4oo,nel 
39 tentativo d'alcuni Signori potenti uniti a molti 
5 > Romani malcontenti ; mentre non folo riufeì inu- 
3> tilc la congiura contro il Pontefice , ma de* loro 
9> uomini trentuno caddero in mano digli Viziali del 
»9 Taf a , t caldi caldi furono impiccati per Ugola . 
3, Anche Viterbo , e per confeguente il Patrimonio 
99 alienato da' Prefetti Urbani de Vico , e ajutato a 
39 foftenerfi nella ribellione dall'Antipapa , dice che 
9, tornò Tanno 1387.3 devozion dellaChiefa, effen- 
3. do flato uccifo Angelo Prefetto da' Romani. Con- 
>, tuttociò Roma medefima, non che lo Stato , tor- 
3, nò di bel nuovo a ribellare , come vedremo nel 
33 Tomo feguente, e niuna fermezza ebber le cofe , 
„ durante lo Scifma . Tuttavia fiam tenuti al noftro 

Annalifta,perchèdopo tanti fecoli di contrailo ri- 
3y conofee , e confetta la Sovranità de' Pontefici, e 
3 , in Roma , e nello Stato della Gliela . Molto prima 
„ lo avrebbe potuto fare , fe in vece d'ufar, fevera 

critica agli Scrittori favj , e (inceri da lui creduti 

appalfionati , l'avefTe ufata alle Croniche , e agli 

„ Serie- 
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Scrittori apertamente bugiardi , che pure ha anti- 
„ porti con grave pregiudizio della Aia riputazione , 
„ e de' fuoi Annali a' Documenti certi raccolti di- 
„ ligentemente dal Rinaldi . 

„ Anche l'anno 1394. fidando*] della Cronica di 
„ Forlì afferifee , che Cario e Pandolfo Malateffi 

comprarono da Bonifazio IX Bertinoro per venti- 
„ duemila fiorini d'oro . E perchè gli avea vidi nel 
„ medefimo anno /comunicati dallo (tettò Pontefice 
9ì per l'invafione da loro fatta di Todi e Narni , e 
5, per aver dato il guado a Territori di Spoleti, e 
», di Terni con introdurre in Orta i Brcttoni.e altre 
33 truppe dell'Antipapa , penfa a falvarnc la compra 
9y con farla precedere all'in vafione : ma non riflct- 
5> te, che i Pontefici come Sovrani consumarono 
*y d'infeudare il Patrimonio di Crifto , non già di 
>, venderlo: nemmeno offerva , che venduto una 
* 9 volta farebbe caduta la S. Sede dal fuo diritto , il 
>, che andando innanzi troverà cfler falfo • Abbiam 
9y riferito per quanto ci è flato poflibile il folìanziale 
99 di quello Vili Volume, tralafciando- le oilinate 
sy guerre tra' Genovefi , e Veneziani , e i replicati 
»t fconvolgimenti del Regno di Napoli e Sicilia ; 
3, quelli perchè niente alterarono la Sovranità Pon- 
3, tificia; e quelle, perchè aliene dal noftro iftitu- 

to , e oltre a ciò epilogate dallo fteflò Annalifta. 
3 > con tutta la immaginabile accuratezza. Una fola 

cofa ci refta da riferire , la qual ci ha refa non po- 
3> ca ammirazione . 

„ Abbiam notato , che egli coflantemente deferi- 
33 ve efpilatori degli erarj di Italia tutti i Principi , 
33 che in quefto fecolo o per diritto che vi avelTero 
33 come i Re de* Romani , e l'Imperador Carlo IV. , 
33 o per elfervi chiamati in aiuto fecero quà la loro 
33 comparsa. Lo fteflò carattere vediamo . fatto a' 

„ Mi- 
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„ Miniftri Pontifici mandati d y A vignòne finché (Mede 
ó coli la Corte: Gregorio XI. ( dice Pan. 1 575- poco 
prima che tornaffc la medcfima in Italia) età 
buon Tapa , ma buoni non erano gUVfìziali Ol- 
tramontani da lui mandati al governo d'Italia. 
Tutti attendevano a divorar le rendite della Ca- 
„ mera Tontificia , &c. E quefto per verità a noi 
Italiani niente duole, anzi ci fembra rifvegliare in 
„ chi legge della compatitone per la fventurata Ita- 
„ lia. Nemmeno crediamo che poflan rammaricar- 
„ fi gl'Inglefi , e i Tedefchrdel carattere molto peg- 
„ giore , cb'eifa alle compagnie de' Mafn ad ieri di 
„ lor gente . Non Tappiamo già come farà gradito 
ciò ch'ei dice in altre occafioni , come farebbe do- 
„ po aver narrato l'anno 1524, che i Padovani irri- 
tati contro Can dalla Scala : tanto fecero, che traf- 
fero in Italia il Duca di Carintia , e Ottone fratel- 
„ lo del Duca tfjluflria per iff erama di mettere un 
yy buon collare al collo diejfo Aicfjcr Cane : far poi 
„ allo fteflb Duca di Carintia queiro piacevole elo- 
„ gio : Ad altro non attendeva co'fuoi Tede febi 9 che 
3 y ad ammaffar danaro t con fpogliar cafe e CbiefeMa- 
yy feiando intanto Paternofiri , e facendo colle fpoglie 
„ de 9 Vadovani fabbricar Cbiefe , e Monifleri nel 
„ fuopaefe . Cosi Panno 13 28; e l'anno feguente do- 
„ po aver detto , che Modena ribellò dal Legato 
„ Pontificio, con cgual piacevolezza deferive l'in- 
„ greflò che fece in cfla Città il Conte Palatino di 
„ TurgeMarefciallodel Bavaro : Con 800. Cavalli 
„ la fera del dì 28. di Xovembre entri in Modena : 
„ giorno felice , fiorilo beato . Non capivano in fc- 
? , fteffii malaccorti Modeneft per V allegrezza. Cor- 
^ fero tutti a baciar l'armi , e le vejli de* benve* 
yy nuti Tede febi y buona cena preparata per loro , e 
„ facevano a 9 pugni per averli cadauno in lor cafa . 
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99 Mi giorno feguente cominciarono quefli onorati 
„ foraflicri a vifitar granaj , cantine , e fenili de 9 
„ Cittadini : tutto era roba loro a fentir li parlare ; 
„ e chi neppure intendeva il lor ferloccare , fi accor- 
to gWA di fiuti > che parlavano da dover a. E dopo 
„ molte altre cole in quello Itile conchiude , che fi- 
„ nalmente i Fii ebbero dal Bavaro il Vicariato di 
„ Modena , lenza però che riufcifle loro dimettere 

alcun freno alia indicibile ingordigia e difordine 
9» degli fi ape/Irati Te de J "chi . 

„ Lo (Iettò onore troviamo fatto in quelli Annali 

agl'Imperadori : mentre parlandofi Panno I?4I« 
„ della coronazione del Petrarca in Campidoglio : fi 
5 , va dicendo, che Servì poi cotaV efempio per in- 
99 vogHare di fimile onore altri Voeti de* Secoli fuf- 
„ feguenti , e ipià fel procacciarono dagV Imperato- 

ri con un pezzo di cartapecorina y pagata nondime* 
„ no affai cara da cffì . Tuttavia il più bel tratto di 
„ penna in quello genere lo abbiamo nel Tomo fe- 
„ guente all'anno 1469, il quale ci vien talento di 
„ qui inferire, come in luogo proprio , ecomede- 
„ ftinato probabilmente dal Signor Muratori ac*Ii 
„ Annali, quando fcriveva quattro anni prima il fe- 
„ condo Volume delle Antichità Eftenll .ove la ta- 
„ eque (pag. 2 2 2.).Narra egli minutamente la nuo- 
„ va dimora di Federigo III. in Ferrara dal dì 27. di 
„ Gennaio, fino al giorno due del mele feguente , 
„ con fomma magnificenza alloggiato dal Duca Bor- 
5 , fo - E in tale occafione valendoli di Cronica Fer- 
„ rarefe, dice , che fi er minata fu la folla di coloro, 
99 che fi fecero crear Conti Talatini, Cavalieri , Dot* 
„ tori , e 7{otaj con facoltà di conferire ad altri i 
„ medefimi onorifici titoli , e di legittimar bafiardi, 
„ e Spurj , e di ridurre al primo fiato di buona fama 
„ ifalfarj , ed infami . T^on fi può dire quanto feia- 
„ lacquamento faceffero allora di sì fatti prMlegj 
99 gfimpcr adori , tutto per empiere la borfa . A* 
Tom.Vlll.VarU. f „ Fran- 
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„ Franzefi troviamo fatto altro carattere nel mede- 
„ fimo Tomo feguente , ove ha occafione di parlar 
„ di loro più volte per le vicende del Regno di Na- 
t , poli , come fi vedrà afuo luogo. Dice di effi l'an- 
^ t no 1453. Erano 1 Franzefi d'allora gli fleffi chc~> 
„ qve del? oggidì per quel che riguarda l'amore de' 
v piaceri , divertimenti , e Gozzoviglie ; e perà 
» giunte a Milano le [quadre di Binato , dove trova- 
„ rono delizie , non [apeanopià partircene . Ma di- 
„ ver fi per altro conto da quei d'oggidì erano i Fran* 
w zefi d'allora , perchè crudeli oltremodo , e di ma- 
li niere Turchefche nel far U guerra , non volendo 
>, dar quartiere ai vinti , che lo chiedevano , e com- 
», mettendo altre fintili barbarie . Ciò ripete Pan. 
„ I45i, e fpecialmente poi l'an. 149*, ove non ri- 
» fparmia lo fieno Re , che era Carlo Vili, e vi ag- 
» gingne la maniera di empiere la borfa fenza carte- 
a , pecorine . Z>/ nulla più anziofi erano , egli dice , 
„ che dei faccheggj - Z>4fi 4' ladronecci, neppure 
„ perdonavano alle Chiefe , e fi* , cfo era più [cn- 
„ Ji&j/é , rapivano Donzelle , * Maritate , 
„ chefe ne faxeffe giujlizia. llT{c medefimo,oltrcmo- 
t, <fo abbandonato alla fenfualitd , ferviva di pefli- 
j, wo efempio . A quelli caratteri fatti dal noftro 
» Annaiilta alle Nazioni Oltramontane , che eb- 
s , ber parte negli affari d'Italia , aggiungeremo qui 

per ultimo la origine de Zingari in Italia , e per 
>, |a fomiglianza della materia efpilatoria , e affinchè 

le materie più intereflfanti , che dobbiam riferire 
„ nell'ultimo Volume,non fieno interrotte da noti- 
„ zie , che non a tutti i lettori egualmente prema- 

no. Dice dunque il Signor Muratori all'anno 
„ 142 z. Merita eziandio d'ejfcr fatta menzione , che 
„ nell'anno prefente fi cominciarono a vedere in Ita- 
-, Ha i Cingani , 0 cingari , gente [porca , ed orrida 
„ di '[petto , che contava di molte favole della [ua 
„ origine . Fingeva di andare a l(oma a trovare il 
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Taf A , e che intanto viveva di ladronecci . Ca- 
M pitarono cofloro a Bologna nel dì 18. di luglio , t 
5 , pofcia a Forlì col loro capo , a cui davano il titolo 
3, di Ducà. Motivo oggidì potrà e fiere di ridere, fe . 
3 , diri.cbe coft oro dice ano di aver per patria l'Egitti 
3> e che il €Vnghcria, dopo averprcfa la lor terra, 
3 , volle che andaffero nello fpazio di fette anni pelle- 
9y gr in andò per il mondo. Spacciavano le lor donne 
„ l 'arte ^indovinare , e chiunque fi dimeflicava di 

farfi flrologar da effe , vi lafciava il pelo . Sappia- 
„ mo altronde , che quefla canaglia fi fparfe per la 
„ Germania , e andò fino in Inghilterra , e tuttavia 
„ ne dura la fcmenza in Italia . 

Quelli fono i due Articoli , ne* quali il diligenti 
Giornalifta ha procurato di pienamente confutare 
quanto ha creduto di aver fcritto di afpro il Mura* 
tori inqueftoVIU Tomo de* fuoi Annali" d'Italia - 
Ora per dire ancor noi qualche cofa , merita certa- 
mente critica ciò che dice il Muratori all' ari. 1309. 
Part.T. p.54. cioè, che nel dì 27. di Marzo del Tanno 
prefente trovandoli elfo P4p<Clem. V.) in Avigno- 
ne , pubblicò contro de* Veneziani , come occupatori 
della Città di Ferrara la più terrihil , ed ingiufl<L> 
Bolla , che fi fia mai udita . Che Ferrara apparte- 
tieflc alla Sede Apoitolica , già altrove *' è dimortra- 
to . Onde non è maraviglia , fe i Veneziani ufurpa- 
tori di elfo Città , furono feomunicati dal Papa Pa* 
drone della medefima con una Bolla terribilsì , mi 
giufta , ed approvata da vari Scrittori ancora efterij 
iiccome può vederti preflb il Pagi nella Vita di Cle- 
mente V. al num. XXVIII. e feguente . 

Dice inoltre all' anno medefirao pag. 57, che fev 
condo i documenti accennati dal Rinaldi , feguì und 
fegreta convenzione fra Tapa Clemente , e Giacomi 
#fc d'Aragona , eh* etto l{e oltre alla Sardegna e Cor- 
fica, de Ile quali era flato inveflito da Taf a Bonifazio 
VllL soitquiftajfe ancor* Tifa coir /fila dell' £lb* , 

f » ti* 
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e la riconofcejje poi in Feudo dai domani Tonte/tei . 
Soggiunge efler quefta una vergognofa conceffione , 
trattandoli di [fogliare fenza ragione alcuna il 
rnano Imperio di una sì cofpicna Città , e quel Popolo 
della fua libertà. Egli fu la fede ckl Rinaldi ripor- 
ta il fatto, ma il Rinaldi appunto getta per terra la 
critica rifleflìone del Muratori ; dicendo , che tutto 
ciò dovea farfi , de fcientia y confenfu , & voluntate 
Tifanornm, & ai requifitionem eorum , qui fuper 
hocfupplicent D. Summo Pontifici . Parole fon que- 
fte di un Documento autentico riportato da eflb Ri- 
naldi all'anno predetto , num. 24. Ecco dunque che 
non fi facea torto alla libertà de' Pifani . Per conto 
poi delle ragioni dell'Imperio , potea riflettere il 
Muratori,zvtv egli negl'anni addietro rapprefenta- 
te le Citta d' Italia avvezze alla libertà , perchè da 
70. anni non avean villo ìmpcradore; e potea altre- 
sì riflettere di averci fatta vedere in quefto Volume 
Pifa fteffa. eleggerti il proprio Capo , e Signore , e 
foggiacere a molte vicende di varj Dominanti fenza 
moflrare dipendenza dall' Imperio; che forfè la con- 
ceflione di quella Città al Re di Aragona da effet- 
tuarli de fc inaia , confenfu , & voluntate Tifano- 
rum ; cioè di un Popolo , che fi credea aver dirit- 
to fu la fua libertà , non fi faria trovata da lui cosi 
vergognofa . 

All'anno 1317. pag.128. dopo aver detto, che il 
Re Robertoy?«*zi<i Vapa Clemente e poi lo fiejfa 
Papa Giovanni XXII. a far da Tadrone nel ì\egno di 
Italia vacante V Imperio , per quanto allora fi pre- 
tendea;così foggiunge : Motivo di fiupore , ficcome 
jià Accennai , puè e/fere oggidì , come fi giugneffe in 
que* tempi e dichiarar Vaffalli della Santa Sede gl' 
Imper adori e fpettante al Vapa V affoluto comanda 
in ejfo Regno Italico nella vacanza dell' Imperio • 
Quelle appunto fono le parole del fuddetto Annali- 
Uà , parlando dei Vicariato dell' Imperio vacante 

aduli- 
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affunto da Giovanni Papa XXII., c poi in varie Pro- 
vincie ad altri conferito. Ma potea riflettere a ciò 
eh' egli fcritfe poi all' anno 131 1, cioè che il Libro 
di Dante intitolato , Monarchia , publicato dallo 
Scardio , in cui s' ingegnava , non eflere gF Impera- 
dori dipendenti da' Pontefici , fu condannato, e_« 
guittamente ; eflTendo cofa chiariflima , c nota ben* 
anche a quei , che fon poco verfati nella Storia Ec- 
clefiaftica , che dai Remani Sommi Pontefici abbia- 
no avuto V Imperadori l'Imperio Occidentale , fia 
per via di traslazione dall' Oriente nell' Occidente, 
giuda la opinione di alcuni ; o pure come altri han- 
no meglio ofTervato, per via di una nuova iftituzio- 
nc , fatta di pianta da Leone Papa III. in perfona di 
Carlo Magno nell'anno 800. Il che fi pruova evi- 
dentemente con alcune monete di que'tempi , nelle 
quali fi legge : RENOVATIO IMPERI!. Siccome 
otferva il Pagi nella Vita di effo Leone III. n. XIX; 
dove riferifee un teftimonio del Sigonio, il quale al 
Libro 4. De Hcgno Italiae , così fpiega detto rinno- 
vamento dell'Imperio fatto , come s'è detto, dal Pa- 
pa : Hunc dignitatis Imperai ori ae titulum , c um in 
Momyllo ,4uguflulo , ultimo Occidentis Imperatore , 
unti trecentos ferme annosfttb Xggnum Gottbornm hi 
Italia defeciflet , in eodem Occideite Tontifex wio- 
vavit , ut haberet Ecclefta Romana adverfus infide- 
les , baereticos , & jeditiofos Tutor em , cujtts offì- 
tium repudiale jampridem Imperator Orientis vide" 
retur . Se dunque la dignità Imperiale in Occiden- 
te efiinta in Auguftolo , fu iftituita di pianta da Leo- 
ne III, e conferita a Carlo Magno , non dee recar 
maraviglia , o ftuporc , le nella vacanza dell' Impe- 
rio i Papi nel Regno d'Italia facean da Padroni , 
che l' a/Toluto comando in cflTo Regno Italico in det- 
ta vacanza fpcttafle ai Sommi Pontefici , tantopiù, 
che i medefimi come Capi della Repubblica fin dai 
tempi dcgl' Imperadori di Oriente vi aveano il tem«- 

pò* 
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porale dominio , fiecome abbiamo gii notato nelle 
precedenti Prefazioni , nelle quali citammo altresì 
il dottiflimo Libro del Reverenti i (Timo P. Macftro 
del Sacro Palazzo Fra Giufeppe Agoftino Orti , in- 
titolato : Del Dominio temporale de' Tapi . 

All' anno i$ ip. pa^. 1 ?8- dice , originati i difor* 
dilli dello Stato Ecclefiaflico principalmente dal voler 
(lare i Tapi a dar fi bel tempo in Trovenza , abban- 
donata, la Sedia loro data da Dio , e i fudditi proprj 4 
Quella medefima cofa replica egli più d'una volta 
in quello Tomo Vili. Ma oltre i motivi addotti dal 
Giormlith in difefa dei Papi , ecco due luoghi del 
medefimo Muratori, che parlano contro di lui • 
L'uno all' anno 1304, ove fui bel principio difeor- 
rendo di Benedetto XI Papa , Santo fecondo lui , e 
fecondo tutti , venerandoli come Beato fu gl'Altari, 
dice , cheflando in l{oma , fi trovava come in prigio» 
ne , perchè in Città piena allora di fazioni , e di pre- 
potenti ; ed indi a non molto foggiunge : *Al buon 
Tapa pareva mille anni un* ora per poterfi levare da 
sì fcompigliata Città ; ed infatti non fi ritenne ficu- 
ro , finché non fu in Perugia , come conchiude 
il medefimo Muratori. L'altro luogo è all' an- 
no 1377, ove fi moftra Gregorio Undecimo trat- 
tato dai Romani affai diverfamente da quello , che 
avein promeflò , volendo efli dominare . Sicché non 
è maraviglia* fe i Papi confapevoli dei difordini che 
allora erano in Roma , a' quali era quatf imponibile 
rimediare , lì trattenevano in Provenza . 

Generalmente parlandole ei riporta i faccheg- 
gt dell' armate guidate dai Legati Pontifizj, corno 
ali* anno 132** bifogna riflettere % che qui ha luogo 
ciò che l'i ite fio Muratori negl' anni addietro ha det- 
co in difefa de' Longobardi , che quelli avveni- 
menti fono penzioni delle guerre , che i Comandan- 
ti non po.Tono in tutte le circoilanze impedire da ciò 
t Soldati , che quelli non fono tutti Angeli . Oltre 
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di che la relazione del Villani , ed altri Scrittori Gi- 
bellrni , de' quali fa ufo il noftro -Annalisa, non è da 
crederli la più fincera . II dire poi tanto , e fpeflò, 
che fa di Roberto Re di Napoli , perchè era dalla 
parte dei Papi contro i Gibellini , nafee certamen- 
te dall'avverfione, che ha avuta quali femprc il ce- 
lebre noftro Scrittore al partito de' Guelfi, cioè 
degli aderenti al Papa in ordine alle cofe tempora- 
li , per folk-nere le antiche fue opinioni, già da gran 
tempo confutate dall' illuftre Fontanini , e da altri 
dottinomi Autori , che c«n opere infigni han vindi- 
cato felicemente i diritti della Sede Apoftolica . 

All' anno 1924* ed altrove ancora par che derida 
l'erefia de' Gibdlini , come fe molti di efli non fofTe- 
ro formalmente , come fuol dirfi , eretici . So che fu 
quello particolare molto ha detto il Giornalifta Ro- 
mano nella fua cenfura fatta fu quello Tomo, già da 
noi riferita di fopra ; ma qui fa d' uopo confutare il 
Muratori colla fua medefima teftimonianza , giacché 
all'anno 1528. pag. 196. efprelTamante dice, che 
la Corti di Lodovico B avaro era piena di molti Ere- 
tici , e Scifmatici , tanto Bgligiofi , che Secolari , e 
coi confai} de* quali foli eglifi regolava . Quefti ap- 
punto erano Gibclliui ; e quello* fovénte è ftato il 
coftume di molti Eretici , prima di abbattere altri 
dommi Cartolici , cominciare dall' autorità del Papa 
temporale , e fpirjtuale . 

All'anno 1378. 1 380.13 81. forma un troppo fvan- 
taggiofo carattere di Urbano VI. Che il fuo telo non 
foue accompagnato dalla necefTaria prudenza , lo 
atteflano molti Scrittori , e lo C 3nfcfiò anche coi 
fatti P iiteflo Papa , giufta la teftimoniania di Teo- 
doro da Niem fuo familiare Lio* I. De fchifmatt , 
cap. i a, ove parlando di eflb Pontefice , abbandona- 
to da non pochi Cardinali , e Curiali , che fuggiva- 
no per la fua rigidezza , cosi fcrive : Coefit dole- 
te , & quandoque, me vidente > f(evit amare ; & 

tunc 
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tuncprimum cognovit , quia minus caute egiffet in 
principio regiminis , & quod mala bau propterea 
jìerent &c. Pure non mancano Autori , che difendo- 
no la condotta di Urbino , fra quali uno è Scipione 
Ammirato , ne può diffimularlo il Muratori all' an- 
no 13 8p. Bifogna riflettere , che grande allora era 
la corruttela nel Clero, e fomma, e forfè anche mag- 
giore di quello che fi forte , ce la dipinge in più luo- 
ghi il Muratori nell'ifteffo Sacro Collegio ; onde era 
neceflario prendere delle rifoluiioni forti , che non 
femprc producono buon' effetto , come allora pur 
troppo fuccedette . Ed è veramente una cofa ftrana, 
che il celebre peraltro noftro Annalisa, uomo dotato 
di fomma erudizione , e pietà , abbia da biasimare i 
Pontefici precedenti per aver fecondato il genio de' 
Cardinali , dediti , come egli dice , al piacere , ed 
al bel tempo , e fi faccia poi a caricare Urbano VI. 
per averli corretti , ed aver loro refiltito con un 
coraggio , da cui non potea forfè difpenfarfi, eligen- 
do le piaghe , quali ci ce le dimoftra , incancrenite, 
rimedi violenti . 

II fatto de'fei Cardinali, di cui parla nelP an.138?. 
e 13 $6. fu veramente tragico, ma fe egli , che £ 
ferve di Gobeiino Perfona, quando gli torna , fe ne 
fervifTe ancora per riferire i delitti di quei Porpora- 
ti , fi fccmarebbe di molto 1' odiofità al Pontefice , 
che li condannò . Il luogo di Gobeiino è preflb Na- 
tale Aleflandro Tomo Vili. pag. 69. col. 1. delP edi- 
zione di Lucca : le cui parole fono quefte : Gobcli- 
nus Terfona , qui tum in Curia verfabatur , ait 
( in Cofmodiomìo) ipfosQì lei Cardinali ) decrevif- 
fe Vontificem armata manu capere , falfis teftimo- 
ni is opprimere , velut baereticum damnare , fen- 
denti am igne exequi . 
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ANNALI D' ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
fino all'Anno 175*0. 




Anno di Cristo mccci. Indizione xiv. 
di FoNiFAzio Vili. Papa 8. 
di Alberto Auftriaco Re de'Romani 4. 

Rakpi erano in quelli tempi le ap- 
plicazioni di Papa Bonifazio per dar 
legge a tutti i Principi della Criftia- 
r.ità O) . Voleva regolare a talento * »« fl 
Tuo la fucceflion del Regno d* Un- im 
gheria ; era dietro a detronizzare 
.Alberta Aujlriaco Re de' Romani , trattandolo co- 
me reo di lefa raaeftà ; ma egli fi Teppe ben difenn 
dere , ed atterrò chi era moflb dal Papa contro di 
Ini . Avea anche liti etto Pontefice con Filippo il 
Sello , Re di Francia , il quale fenza riguardo al- 
cuno opprimea le Chiefe e gli Ecclcfiaftici del fuo 
Regno. Meditava inoltre eflò Pontefice la conquk 
fta dell' Imperio Greco * Ma per tralafciar altre fuc 
idee, il priocipa! fuo penfiero era quello di levar 
la Sicilia, a Don Federigo. A quefto fine tornò su» 
foJIecitare Giacomo Re d' Aragona , ed altri Prin- 
cipi , e le Città d'Italia , concedendo liberamente 
le Decime degli Ecclefiaftici da impiegarli in quella 
fanta impre/à . Sopra tutto immaginò egli di poter 
fare un bel colpo con far venire in ItalL Carlo di 
Valois , fratello dei Re di Francia , il quale non fo 
Tom, Vili. Tart. /. A ■ per- 
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perchè venga chiamato da varj Scrittori Carlo fenza 
\* t m Terra, quando egli era Conte d* Angiò , ed è an- 
,,0< che chiamato Guercio nella Cronica di Cefena (rf) • 
k Gli diede Bonifazio fperanza di crearlo Re de* 1 Ro. 
K«. ittUc*. mani dopo la depofizionc dell' odiato I{e Alberto , 
e di mandarlo a prendere il pofleflò dell'Imperio 
Greco , giacché egli con avere fpofata Caterina di 
Courtenai , nipote di Baldovino Imperadore, ma fo- 
lamente di titolo , di Coftantinopoli , nudriva del- 
' le magre pretenfloni fu quelle contrade . Il difegno 
primario nondimeno del Papa era di fpignere que- 
llo Principe contro della Sicilia , giacché il Re Car- 
lo Il gli parta un dappoco , e non atto a ricuperar 
quel Regno . Calò dunque in Italia Carlo di Valois, 
accompagnato da un corpo di foldatefche Franzefi, 
per effettuare i grandiofi difegni delPapa^, e per 
effere il fuo braccio deftro , maflìmamente Jin~» 
Italia - Grande onore , e bei regali gli fece il 
t ai**. M ar *b*fi ^zzo d 9 Elle nel fuo palTaggio per Modc- 
KSfif. na C*) » e é w predò alTai danaro . Ito ad Anagni a 
ucr.'iuii'c baciar i piedi al Papa , fu da lui creato Conte di 
Romagna , Capitano del Patrimonio , e Signore-.» 
Uc P a1«™ della Marca d' Ancona (e) • La prima incombenza , 
k,, JVo 9 che gli diede il Papa , fu quella di pafTare a Firenze 
i£Tu. con titolo di Paciere , per dar fedo a quella difuni- 
""*' M * ta e fluttuante Città . Il fervi di propofito quello 
a »i«o principe ( d) . Entrò egli in Firenze nella fella di 
tJJJ!* - - Ogniflanti, ricevuto con grande onore , ma non fen- 
jom.fi. Ea g rave fofpetto della parte Bianca. Dimandò e 
volle la fignoria e guardia della Città , giurando 
di mantenerla in pacifico e buono flato . Ma nulla 
attenne di quanto avea promelTo • Lafciò entrare in 
Città Corfo Donati con tutti gli sbanditi con gran co- 
pia di ribaldi , che fecero per cinque dì ruberie im- 
menfe ed incendi nella Città , e nel Contado . Po- 
feia atterrò la parte Bianca dominante , e diede il 
governo alfa Nera * Venne appreflò nel Novembre 

fteflò 
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Ile fio a Firenze il Cardinal Maffeo d y *Acqu affarti 
Legato del Papa per rimediare a tanta confusone , *JL£ 
e fece far molte paci ; ma volendo ancora accomu- 
nar gli ufizj colla parte Bianca; i Neri, eh* erano 
ialiti in alto, e ioftenuti da eflb Trincipc Carlo , 
non vollero udirne parola : dimodoché il Legato 
con ifdcgno fi parti , Iafciando la Città interdetta , 
e in iftato affai compaffionevole . Quello fu il primo 
bel fervigio prcltato da Carlo di Valois alle inten- 
zioni , che parvero buone di Papa Bonifazio , ma 
non parvero cosi a Giovanni Villani (a) , il quale, • c , J ' f t *»'. , * 
attribuire tutti quelli mali allo fdegno di lui contro 
de' Cerchi , e della parte Bianca . E Ferreto Vi- 
centino^ b) ci vorrebbe far credere , che il Papa»»» k Hltor , 
folle dietro ad infignorirfi della Tofcana . RwiK". 

Nel Maggio di queft' anno la parte Bianca di Pi-, 
ftoja coli' ajuto de' Bianchi , allora dominanti in.^ 
Firenze , cacciò fuori della Città i Neri , e disfece 
barbaramente tutte le lor cafe , palagi, e poffelfio- 
ni . Tutta quefta Tragedia è diffufamente deferitta 
da DinoCompagn^Autore contemporaneo nella fua 
Cronica. Pattarono iKeri la maggior parte a Luc- 
ca, e fervironodi un gran rinforzo alla parte Nera, 
cioè Guelfa di quella Città , la quale venuta all' ar- 
mi ne cacciò la parte Gibellina, cioè gì* Intermi- 
nelli e i loro leguaci , e vi arlero più di cento ca- 
fe (e) < Cosi le maledette Sette fi andavano dila- Jjgj"* 
tando per tutta la Tofcana . Rifvegliotfì di nuovo in 
Bergamo la gara delle fazioni di quella Città , cioè 
tra i Coleoni , Soardi , Bongi , e Rivoli , e fi ven- 
ne fra loro alle mani . Spedirono i Coleoni e Soardi 
a Milano con Manza , perchè Matteo l'ifcontc cor- 
rene colà , promettendogli il dominio di quella Cit- 
tà .Non fi fece egli pregare . L'arrivo fuo con gente 
armata mife in fuga i Bongi e i loro aderenti , ed 
allora fu data ad elfo rifiorite la Signoria di Ber- 
gamo . Ci fa faperc la Cronica di Parma' , c ^ e *Tom.i« 

A 2 quel-"" "** 
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quella Città fu prefa da Galeazzo figliuolo di Mat^ 
%w tt° colla forza , c che le cafe de' Bongi , e Rivoli , 
A»a<»i|oi c c | e » j or partigiani , dopo il facco furono date alle 
fiamme. Nel Mefe di Marzo di quefP anno Giovan* 
i\i Mar che fc di Monferrato con gli Avvocati, Fa* 
/acS*"' miglia potente di Vercelli (<*). cacciò fuori di quel- 
2£^Mi«. la Città la parte dei Tizzoni , i quali fi rifugiarono 
in Milano , giacché durava la guerra fra Matteo 
yifconte y e il Suddetto Marchefe , Collegato con 
Filiffo Conte di Langufco Signor di Pavia , e coi 
Novaresi e Vercellini . In quell'anno i Bolognefi per 
tema del Marchefe %Azzo d' Erte , che facea grande 
AjBy armamento (£) , ftabil irono lega coi Comuni d'Imo- 
SU'wlk la , Faenza , Forlì , e Pi (loia , e coi Bianchi fuoru- 
sciti di Firenze , Coftituirono loro Capitan Generale 
Salìnguerra , ficcome gran nemico della Cafa di 
c Col |OI. File . Scrivono gli Storici Napolitani (c), chcin_-> 
^^3I^^^' queft' anno venne a morte Carlo Martello , primo-» 
genito di Carlo //Re di Napoli,già dichiarato Re di 
Ungheria , con dire eziandio , che egli era andato 
in quel Regno , vivente ancora il Andrea . Egli 
laiciò dopo di fe un figliuolo , dicono appellato Cari- 
berta, quafi Carlo Roberto, mz chiamato Carlo liber- 
to da Ferreto Vicentino, il quale poi fu Solamente 
appellato Carlo , ed entrò finalmente in pofleflo del 
Regno d' Ungheria , con propagar la Linea di quei 
Re della Cafa Reale di Francia. Il Rinaldi ali* in- 
é^Jfg* contro inftgna (<f) , che quello Principe mancò di 
»«wmì. vita ncir anno i2pj. Il Bonfini (e) lafcia imbroglia- 
to quello punto . Ptr me credo , che deggia pre- 
valer la Sentenza del Rinatili , e che gli Scrittori 
imlui' moderni abbiano preSo equivoco nel nome di Carlo > 
comune al Martello padre , e al figliuolo. L'Au- 
tore Anonimo , ma contemporaneo , della Cronica 
di Parma , chiaramente Scrive al Suddetto anno 
i'ii!"?' 1 z 91 (/)* Bodem anno Domina* Carolus %cx Hun- 
whH^L «ariac, & Vxor ejuf in Cimate Napoli objcrwt , 
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'& diftum fuit , quodcrant toccati. Il fofpetto di 
quefto veleno andò addotto a Roberto Duca di Cala- % ft £, rr A 
bria , fecondogenito del Re Carlo lì , c Tuo fratello, •»••»»♦• 
per ifregolata voglia di fuccedcr egli al padre nel 
Regno di Napoli . E/Tendo morto Andrea I{e d* Un- 
gheria fenza figliuoli, nacque nell'anno prefente con- 
troversa perla fucceffiondi quel Regno . Vineislao 
Re di Boemia fece coronare Re d' Ungheria Vìnci* 
slao fuo figliuolo ; ma un'altra parte de' Principi 
tenne per Carlo, figliuolo del ReC4r/o Martello. I{e- 

Jrem Catolum filium Caroli Martelli nati de Hungara 
tmilitcr coronari procuravit : fono parole di Tolo- 
meo da Lucca (4), Scrittore di qnefti tempi . Ed ap- fc ; f JJ ,,1 * k, 
punto quefto Carlo , e non gtà fuo padre Carlo 
Martello, quegli fu, che aflì dito dal Papa , e dai 
Cumani e Tartari arrivò ad effere Re d' Ungheria . 
Mandò nell' anno prefente Carlo di Valois' per fuo 
Vicario nella Romagna "Jacopo Vagano Vefcovo 
di Rieti (£), il qual pofeia per li fuoi cattivi por- n-br», 
tamenti fu privato del Vefcovato da Papa Boriifa- 
zio , e da 11 a non molto vergognofamente terminò *** 
i fuoi giorni nella Corte di Roma . Anche liberto 
dalla Scala Signor di Verona mancò di vita in__? fegfc* 
queft' anno , e fuccedette a lui nel dominio di quel- 
la Città Bartolomeo fuo primogenito (e) , che per ngjff 1 » 
due anni e mezgo in molta grazia di quel Popolo 
tenne il governo . 

Anno di C r 1 s t o mccCii. Indizione *v. 
di Bonifazio Vili. Papa 9. 
di Alberto Aullriaco Re de' Romani j f 

L'Anno fu quefto, in cui Papa Bonifazio , e Car* 
lo il Re di Napoli , fi credettero di dar V ulti- 
mo crollo alla Sicilia , si per la potentiffima Flot- 
ta preparata contro quell* Ifola , come ancora por- 
Che dovea avere il comando di sì bell'armata Carlo di 

A 1 Va- 
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&=&=■ yaloìS) Principe già rinomato pel Tuo valore , e 
\ L* A P er ' c vlltonc di Fiandra . A quello effetto nel mefe 
ApMtiM cT Aprile eflb Carlo, partitoli da Firenze, accom- 
pagnato da mille maledizioni , pafsò alla Corte di 
Éoma , e di là a Napoli , dove trovò preparato 
queir armamento , afeendente , fecondo il Villani 
»i «io». (<0 , a più di cento tra Galee , ufeieri, e legni grof- 
liì!*?»! ,i, fi , fenza contare i fottili . (&) Imbarcatoli con J^o- 
uieSu* ^ mo ^ LCa di Calabria e Raimondo Berengario di 
tt£SL m ^ ^ rate ^° > ando a sbarcare in Sicilia, dove ebbe 
torto a tradimento Termoli , e pochi altri luoghi da 
nulla . Mife poi 1' affedio alla Terra di Sacca ; e_> 
intanto Don Federigo , non avendo forze da poter 
contrattare in campagna aperta, or qua or là feor- 
rendo , andava pizzicando 1* Armata nimica , e im- 
pedendo ad effa il trafporto delle vettoglie . E ben 
gli giovò 1* ufar quella fpezie di guerra , perchè la 
mancanza de' viveri , acuì fi aggi un fe l'epidemia 
entrata ne* cavalli, e molto più nei foldati , creb- 
be a fegno ,che Carlo di Valois per cavarli con ono- 
re da si sfortunata imprefa , cominciò a trattar di 
pace con affenfodcl Duca di Calabria . Si abbocca- 
rono quelli tre Principi , e fu concordato , che Don 
Federigo prendelfe in moglie Leonora terzogenita 
de! Re Carlo II , con ritenere , fua vita naturai du- 
rante , il Regno di Sicilia , a condizione, che dopo la 
fua morte elfo Regno decadeffe al Re Carlo , e ai 
fuoi difeendenti ; e che fi reftituifleto i prigioni e 
tutti i luoghi di Sicilia, tolti a Don Federigo ; il qua- 
le in ricompenfa cedefTe al Re Carlo tutte le conqui- 
de già fatte nella Calabria . Altre condizioni di ta- 
le accordo fi poffono vedere prelfo il Villani , e nel- 
la Cronica di Niccolò Speciale . Con quella pace_» 
ebbe per ora fine la gran contefa della Sicilia > eli 
prcllò un deliziofo pafcolo ai cacciatori delle novel- 
le, e ai varj giudizi degli oziofi Politici. Chi vo- 
Jea male a Carlo di fi'alois , non mancò di chiamarlo 

tra- 
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traditore, quafichè per eflcre nato d* Dna Aragone- 
fepotefle , ma non volete , prendere la Sicilia per 
com pacione allo ftretto Tuo parente Don Federigo . *— * ,OJ 
E corfe per Italia quefto fatirico motto (4) : Che Car- 
lo era venuto a Firenze per mettervi pace , e taf chi- «n-uTi, 
la in guerra; e andato in Sicilia per farvi guerra , 
ne era ritornato con una vergognofa pace . Furono 
medi in libertà i prigioni, fra* quali Filippo Prin- 
cipe di Taranto , fratello del Re Roberto . Si man- 
dò anche la capitolazione al Pontefice , affinchè la 
confermane; ma egli vi trovò delle difficoltà , In_» 
fine perchè cominciava a divampare la di lui rottu- 
ra con Filippo il Bello Re di Francia , per aver 
dalla fua Don Federigo , vi aeconfentl nell'anno fe- 
guente , obbligandolo a pagare ogni anno di cenfo 
alla Chiefa Romana tre mila once d'oro , o ila quin- 
dici mila Fiorini d' oro con altri patti . Ed eflb Fe- 
derigo di confentimento poi del Re Carlo cominciò 
ad u fare il titolo di Re della Trinacria , e non gii 
di S'cilia . Celebrò ancora Don Federigo , sì gìo- 
riofamente ufeico di quella guerra , le fue nozze.* 
colla fuddetta, Leonora figliuola del Re Carlo IL 

In quanto alle liti già infòrte fra Papa Bonifazio , 
e Filippo il Bello Re di Francia , brevemente dirò , 
efler elle nate dal volere il Re fare il padron delle 
Chiefe , e prendere le rendite de' beni Ecclefiaftiei 
dopo la morte de' Prelati [ del che fi è difputato an- 
che ai dì noftri 1 , e dall' avere imprigionato il Ve- 
feovo di Pamiers , e impedito ad altri Vefcovi il 
venire a Roma . Papa Bonifazio Vllt % che era alto 
alla mano , e difguftato ancora , perchè il Re facea 
carezze a Stefano dalla Colonna rifugiato in Francia, 
glifcrifle lettere minacciofe , per le quali fi attri- 
buiva autorità anche fui temporale dei Re , e facol- 
tà di deporli . Filippo il Bello , che in alterigia non 
là cedeva a chi che fia , nò guardava mifura ne' f joì 
trafporti , s'irritò forte contro di Papa' Bonifazio , 
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e gjunfe tanto innanzi lo sfrenato impegno , che il 
5h£» A ^ a P a > benché non con efpreffe parole , lo feomunf- 
4ott8l,# * cò, e all'incontro eflTo Re dichiarò pi còlicamente 
di non più riconofeere Bonifazio per Papa , ma bensì 
di tenerlo per un Simoniaco,ed Eretico manife(!o,cd 
ircorreggibile , appellando perciò al Concilio Ge* 
nerale . Carlo di Valois , che parea dLnzi il Benia- 
mino del Papa , o perchè divenuto a lui fofpetto, 
tanfo per quefta diabolica lite , quanto per l'operato 
in Sicilia; o pure, perchè facete fperare di far 
ceflare il temporal modo dal Re fuo fratello : corfe 
in Frantia , ma fu dipoi in fuo favore contro del 
ut B?5; Pontefice, Se crediamo a Ferrcto Vicentino (<0 , 
ier - lu,k - quello Principe nel fuo paffaggio per Roma fu sì 
aspramente rampognato dal Papa ,che poco marcò, 
che non metteffe mano alla fpada per ucciderlo» 
Venne in quefta maniera il tempo , che Papa Boni- 
fazio per procacciarti chi V aiutane contro la prcpo» 
tenza dtl Re di Francia , cominciò a mirar di buon' 
occhio Alberto /ihflriaco Re dc'Romani, e a trovar 
buona V clezion fua , con intavolar feco amicizia e 
lega , ficcome vedremo all' anno feguente . 
In quello fuccedettc la ftravagante caduta di Mat- 
». nwto t e0 Vtfcontt da un' alto in un miftrabile (lato (6) » 
Scoreggiava egli in Milano ^Bergamo , ed altri 
mtSSS Luoghi; non gli mancavano Collegati, ed amici * 
»«"Tiu V it. e roaiTimamcnte erano per Itti i Parmigiani,ed dzzo 
*»?<!ìhl Marchefe d'Efte , Signor di Ferrara , Modena, Reg- 
gio , Rovigo &c, la cui forella era divenuta fua nuo- 
ra . Ma appunto quefta alleanza gli tirò addoflfo l'in- 
vidia , e malevolenza de' vicini , perchè s' andava 
dicendo , che unita inficine la pottnza del Vifconte 
con quella dell'Eftenfe , facile loro era il conquiftar 
tuttala Lombardia . Sopra gli altri avea conceputo 
« Pirrctat odio contro di lui ^Alberto Scotto (c) , ptrchè aven- 
t*' Ìt p ^° Marchefe ^SJWdeftinata a lui in moglie Bea' 
t^iii.. trice fua forclla a Matteo fe la procacciò per Galeaz- 
zo 
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ito fuo figliuolo . Perciò fe^retamentc congiurarono L - L —- 
alla di lui rovina Filippo Conte di Langufco Signor ^^r»^ 
di Pavia * Antonio da Fifiraga Signor di Lodi , gli *** 
Avvocati di Vercelli , i Brufati di Novara , il Mar- 
ch:fe di Monferrato, gli AleiTandrini, i fuorufciti di 
Bergamo , i Cremafchi, i Cremonefi , ed altri popoli 
della Lombardia . Manipolatore di quefta Lega era il 
iuddetto Alberto Scotto , Signore di Piacenza , cab- 
balifta di prima riga , che nello fteflò tempo facca* P a- 
mico intrinfeco di Matteo Fifcont e . Ebbero la loro 
zampa in quefti trattati anche Mofca, Guido,cd altri 
Torriani , che dal Friuli volarono a Lodi per fare la 
Jor parte nella Tragedia . Il peggio fu , che la nobil- 
tà di Milano , e lo fteflò Tietro zio , ed altri parenti • 
del Vifconte , occultamente rivolfatifi contro di lui 
en trarono in quefta forte Lega 00 . Ora nel Mefe «ciuci' 
di Giugno fi diede fuoco alla macchina. AÌbertoScot- T "" J\* 
to co' Piacentini * Torriani ^ e gli altri Collegati 
ufeiti in campagna alla tefta di un formidabile efer* 

- cito , andò a polbrfi nella Terra di San Martino del 
Contado di Lodi . Venne loro incontro Matteo Vi* 
[conte con quelle forze ,che potè raunare ; ma men- 
tre egli era al campo , feoppiò in Milano una fedi- 
zion popolare , per cui Galeazzo fuo figliuolo , che 
coi Parmigiani v'era in guardia, ne fu fcacciato fuo- 
ri . Inoltre Corrado I\ufca Signor di Como , e ge- 
nero di etto Matteo , nelPajuto del quale egli confi, 
dava non poco, fi unì con gli altri a'fuoi danni . Pe- 
rò feorgendo egli la volubilità della fortuna , e l'im- 
potenza di refiftere a tanti nemici , andò nel dì ij< 

'di Giugno , o pure nel di feguente a metterli in ma- 
no del fraudolento liberto Scotto , Capo della Le- 
ga , che moitrò di voler eflere mediatore di pace, e 
ccdettegli il battone della fignoria di Milano^con che 
gli fofle conservato il godimento de' fuoi beni: il 
che fu prometto. Ma fi trovò egli ben tolto dclufo ; 
e condotto come prigione a Piacenza , non fu rila- 
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*^r~*\ ^ CIat0 -> finche non ebbe confegnato il forte Ca dello 
v»i,« di S. Colombano , che fu immediatamente dirtrutto . 
y ennc Matteo a Borgo S. Donnino ; pofeia dopo va- 
ri tentativi inutili , per fortener lasfafciata fua for- 
tuna , de' quali parleremo , andò a cercarti un riti- 
fo , dove ebbe quanto agio volle per ben ravvifare, 
quanto grande fia l'incortanza , e caducità delle cofe 
umane . Galeazzo {no figliuolo fuggito a Bergamo , 
dove non potè fufliftere , fen venne a Ferrara con 
beatrice Èflenfe fua moglie , che quivi gli partorì un 
figliuolo , a cui fu porto il nome del Marchefe Jtem 
Aio zio , e che vedremo a' fuoi tempi uno de' pia 
glorio/I Principi della Cafa Vifconte . 

Entrarono in querto mentre i Torriani in Milano,e 
ricuperati gli antichi Ior beni, fi diedero anche a far 
maneggi per ritornare in fignoria col P appoggio del 
Popolo, e fcacciarono dalla Città Tietro Vìfconte con 
altri Nobili , che dianzi furono contrari anche a Mat- 
teo Vifconte , perchè voleano Repubblica , e non Si- 
gnori . liberto Scotto , gran faccendiere , nel mefe 
di Luglio tenne un Parlamento in Piacenza , dove fi 
trovarono i Milanéfjxoi Torriani , i Pa vefi , Berga- 
mafehi , Lodigiani , Artigiani, Novarefi , Vercellefi, 
Crcmafchi , Comafchi , Cremoncfi , Aleflfandrini ,e 
Bolognefi . E fitta una Lega , fu data autorità ad ef- 
fo liberto di ridurre per amore o per forza nelle lor 
Città tutti i fuorusciti Guelfi. Reftò ancora conchiu* 
fo di obbligar sAzzo Marchefe d' Elle a mettere in 
libertà Modena, e Reggio; e di tirar nella Lega i Par- 
migiani,acciocchè queiti dettero principio alla guer- 
ra contro d'effo Marchefe , e cominciarono a riedifi- 
care , e fortificare il Cartello di Borgo S. Donnino, e 
a far gran levata di gente . Cagion furono le disgra- 
zie de' Visconti , che anche in Bergamo fi levò il Po-» 
polo a rumore,edapri le porte J fuorufoiti con Scac- 
ciarne poi chi favoriva i medefimi Vìfanti . Cosi 
venne quella Città all'ubbidienza d'Alberto Scotto,cd 

al- 
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altrettanto fece ancor quella di Tortona. Perchè s'e- _ fi 



rano ridotti in Pirtoja molti degli ufciti di Firenze, e V oi 
di Lucca , e in . quella Città fignoreggiava la parte 
Bianca ,cioc la Gibellina(<0 : i Fiorentini , e Luc-' Tl iJ H . 8 
chefi con poffente efercito fi portarono all' attedio di 
quella Città , guadando tutto il paefe alPintorno. Ta. gjj 
le nondimeno fu la difefa, che conofciuto vano il lo- 
ro difegno , (limarono meglio di ritirarfi , e di ftri- 
gnere il forte Cartello di Serravalle . Vi dettero foc- 
to i Lucchefi gran tempo , tanto che nel dì 6. di Set- 
tembre per mancanza di vettovaglia fi arrenderono 
i Piftolefi,che v'erano dentro in numero di circa mil- 
le , e tutti furono condotti prigioni a Lucca • Prefe- 
ro inoltre efll Lucchefi il Cartello di Lardano , e 
mifero in rotta i Pirtolefi , che venivano per dargli 
foccorfo . Tn quell'anno adi 22. d'Ottobre Federigo 
Conte di Montefcltro, Vguccion della Faggiuola con 
gli Aretini , e Bernardino da Polenta coi Ravegnani 
(b) , fecero olle fopra Cefena ; affediarono quella-j b «««ah» 
Città ; Taccheggiarono tutto il fuo dirtretto ; non vi 
fu Cartello , che loro non fi rendette a riferva di Ri. 
verfuno , e Firmignano . Immenfo fu il danno di 
quella Città, e fu incolpato di tutto Mazzolino de' 
Mazzo li ni da Brefcia lor Podeflà. Era in quelli tem- 
pi Governator della Romagna Rinaldo Vefcovodi 
Vicenza . Mentre egli dimorava in Forlì , gli Orde 
laffiy cioè i più potenti di quella Città , un dì leva- 
rono rumore contro di lui , e il ferirono a morte. 
Ed ecco quante feenedi furori , e di pazzia fi mira/- 
fcro in querti tempi per buona parte dcll'italia . 
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Anno di Cristo mccciii. Indizione £ 9 
A — *•» di Eenedeito XI. Papa r. 

di Alberto Auftriaco Re de* Romani # 

Empre più s'andava inafprendo fa riemicizia fra 
Papa Bonifazio VII! , e Filippo il Bello Re di 
Francia , Principe , che quantunque Dio V avefTe 
flagellato in quelli tempi con delle ve rgognofe rotte 
date alle Armate Aie dai Fiamfnghr |, pure più fiero 
diveniva , ed altero . Si fortificò il Pontefice in Ger. 
mania contro gli attentati di quefto Re con tirar dul- 
ia fua liberto Re de' Romani., e riconofeef ora per 
bella , e buona la di lui elezione . Gli atti di queila 
riconciliazione , e della confermazione a lui data dal 
•ÌmS* 1 " Papa , fon riferiti dal Rinaldi (4) . E tutto fatto per 
A*uta muovere Tarmi di eflb ^Alberto contro del Re di 
Francia. Servi quefto per maggiormente accendere 
t r, IM . 1° sdegno del Re Filippo il quale per far difpct- 
J52 # t0 a * P a P a » c non S ia perchè fia credibile , eh' egli 
ciò credette daddovero , pubblicò ventinove capi di 
accufa contro di lui , la maggior parte calunnie pa- 
tenti , e prive d'ogni colore di vcrifimiglianza , non 
che di verità . Cioè ch'egli non credea V immortali* 
tà dell'anima , la real prefenza del Signore nelPOftia 
confacrata , la fornicazione peccato ; ch'egli craftre- 
gone, fimoniaco , eretico, con altre fimili nefande 
imputazioni, rimettendoli a provar tutto nel Conci- 
lio Generale , a cui egli appellava . Commofiò da si 
orrendo procedere Papa Bonifazio , fulminò contro 
ài Filippo le cenfure , dichiarò nulli tutti i fuoi Atti 
fatti , e da farfi, aflòlvè i fudditi dal giuramento di 
fedeltà , con pretendere ancora dipendente nel tem- 
porale- il Regno di Francia dall'autorità , e fuperio- 
rità de' Romani Pontefici . Intanto il Re Filippo , 
fpirando (blamente vendetta fpedl fegretanunte in 
Italia nel Mefe di Marzo di quell'anno Guglielmo da 
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ÌCogareto Tuo emiflTario , uomo di fottilifllmo inge- 
gno, e di forte ftomaco , con un Fiorentino appella- 
to Mcfler Mufciatto de' Franzefi , e con buone lette- 
re di cambio . Ferraatofi cortui ad un Cartello d' eflfo 
Mufciatto , fi diede a far gente , e a fpendere larga- 
mente danari , e promefle , con inviar mefli , e let- 
tere per corromperei Nobili della Campania Roma» 
na -, e i Cittadini di Anagni . Allorché fu all' ordine 
tutto il trattato , di cui non trafpirò mai agli orecchi 
del Papa alcun menomo avvifo,trovandofi il medefi- 
mo Pontefice fenza fofpetto in cfTa Città di Anagni 
co' fuoi Cardinali , e con tutta la fua Corte : una-* 
mattina per tempo nel di 7.di Settembre all'improv* 
vifo entrarono in quella Citta Guglielmo da No- 
gareto , Sciatta dalla Colonna , i Nobili da Ceccano, 
e da Supino, ed altri Baroni , con trecento cavalie- 
ri , e molta fanteria , e colie infegne del Re di Fran- 
cia , cominciando a gridare : Viva il di Francia . 
Muoja Tapa Bonifazio. Anche il Popolo di Anagni, 
ingrato a tanti benefizi ricevuti dal Papa , fi unì con 
loro,e fu anche dettocene alcuni de'Cardinali foflero 
mifchiati nel medefimo trattato, e fra gli altri il Car- 





Papa 

famiglia fua quella refiilenza , che potè ; ma in fine il 
Palazzo fu prefo. Allora il Papa tenendoli per mor- 
to , volle almen preparar vifi con magnanimità , e 
fattofi abbigliare con gli abiti Pontifici , e colla fa* 
era Tiara in capo , e colla Croce in mano , aitilo in 
una frdia flette afpettando i nemici. Dicono, che 
Guglielmo daNogareto gli dicefle d' eflere venuto , 
non per torgli la vita , ma per condurlo a Lione, do* 
ve fi terrebbe un Concilio Generale, e che egli ri- 
fponderebbe alle aCcufe pubblicate contro di lui . 
Certo è , che Sciatra dalla Colonna il caricò di vil- 
lanie , e d'obbrobrj , ed anche volle obbligarlo a ri* 

nun* 
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nunziure il Papato ; ma il trovò fermo in voler più 
*v«igir« t0 ^° morire , che cedere . In così mifero flato fu 
àmot'w ritenuto per tre dì fotto buona guardia il Pontefice, 
fenza che volctfe indurfi a prendere cibo : tale e tan- 
to era il fuo sdegno mifchiato col timore , e la fua 
confusone . Fors'anche dovea temer di veleno . In- 
tanto fu dato il facco al Palazzo,e agl'immenfi tefori 
ed arredi del Papa. Dopo i tre giorni il Cardinale 
Luca del Fiefco , commi lerando le difavventure , c 
la prigionia del Pontetice, tanto s'ingegnò, che mof* 
fe a rumore il Popolo di Anagni , il quale cominciò 
con alte voci a gridare : Viva il Papa , e muojano i 
• traditori . Allora fu , che Sciarra andato al Papa gli 
parlò con riverenti , e dolci parole , efibendogli la 
libertà , fe pur voleva concedergli l'aflòluzion dei 
misfatti con altre richiede , che non fi fanno . Tutto 
gli accordò Bonifazio : e però ufeiti dalla Città que' 
mafnadieri ,reftò libero. Non s'è mai potuto inten- 
dere , perchè coftoro teneflero per tanto tempo in 
quell'agonia il mifero Pontefice . Se pcn lavano di 
condurlo vivo a Lione , non doveano tardar tanto sl 
metterlo in viaggio , e poteano a man làlva farlo fili- 
le prime . Ne fi capifee , perchè Papa Bonifazio per. 
fonaggiosì accorto, fe volcano promefle , ed anche 
rinunzie , a tutto non condifeendeffe : giacché non 
farebbe egli (lato tenuto ad obbligazioni contratte 
con tanta , e così empia violenza • 

Comunque fia , Dio non permife , che coftoro 
faceflero di peggio ; e Bonifazio rimetto in libertà 
fi* affrettò per ritornar fene a Roma , dove giunfe , 
incontrato con indicibil concorfo e plaulo del popolo 
uJB? Romano (4) • Ma che? Sopravifle ben' egli parecchi 
hiÌu% giorni ancora , ma colla niente feon volta , parendo- 
li' gli fempre di aver prefenti uomini armati, che gli 
volefiero levar la vita , e agitato dai fantafmi degli 
obbrobri ed oltraggi patiti, tanto più fer.fibili a lui, 
quanto che per confeflione di tutti fu il più fuperbo 

uo- 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. i* 

uomo del Mordo , e mrggioi mente per l' efecrabile ~'~^ A 
affronto in lui fatto a! tanto vcncrabil carattere di Yoi 8 «» 
Vicario di Crifto , e di Capo vifibile della Chiefa A *"' ,c< 
militante . Meditava cgl-i ben*ì delle ilrepitofe ven- 
dette , e un Concilio Generale , per quivi efporre 
l'ingiuria ridondante fulla Chiefa tutta; ma non 
reggendo allo fdegno e al dolore , per cui s'infer- 
mò , fuori di fe fpirò P anima nel di il- d' Otto- 
bre dell'anno prefente. Racconta qui Ferrcto Vicen- .wtJ*. 
tino (4) , Autore vivuto in quelli tempi , delle par- SlTV 
ticolarità , taciute dagli altri , lequaJi non manten- 
go per vere , ma che tuttavia non han ciera di favo- 
le ,e farle furono fupprefle da altri , per non difpla- 
cere a chi tradì lo fieno Pontefice . Narra egli adun- 
que, che ufeironoad incontrare il Papa con una frot- 
ta d' armati due de" Cardinali Qrfini , Matteo Hpjfo 
e^acopOyC il condurrò a dirittura al Palazzo del Va- 
ticano . A me è noto , che allora nella Cafa degli 
Orfini fiorivano due Cardinali , Napoleone e Matteo 
Hofjò . Nulla sodi un Jacopo . 11 Ciacconio v' ag- 
giugne il terzo , cioè Francesco Cardinale Orfino , 
creato da Papa Jjonifazio.E Dino Compagni(£)anch' j 9 



Tom. i 



egliiJ chiamadegli Orfini. Probabilmente parla Fcr- ** uUtU *- 
reto del Cardinal Jacopo Gaetano de' Stefanefcbi , 
nipote deeli Orfini , che ci diede la Vita di San Cele* 
flino y. Óra il Papa , che s' era mezzo accorto dell' 
avere il fuddetto Cardinal J^apoleone, t per atteftato 
del fuddetto Dino Compagni , anche il Cardinal 
Francefco avuta mano nelìa trama fuddetta , con 
volto torvo cominciò a guatar gli Orfini. Perciò 
quefti , guadagnate le guardie Pontificie , comincia- 
rono a tenerlo ftretto : laonde Bonifazio determinò 
di levarli dal Vaticano, per pafTare al Palazzo del 
Laterano , credendoli in quella maniera fottrarli alla 
potenza e alle frodi degli Orfini. Ciò rifaputo , Mat- 
teo Cardinale con altri fuoi partigiani fu a pregarlo 
di non muoverli , col precetto di nuovi pericoli dal- 
la 
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■te la parte del Re di Francia $ e trovatolo fermo nel 
^ A fuo propofito, gì' inconò a vifiera calata , che non 
* ne partirebbe , e che effi non voleano vedere de* 
nuovi fcandali. Allora il Papa diede in efeandefeen- 
ze ; e tentando pure di voler efeguire il fi.o difegno, 
fu con buona copia di guardie rinferrato nella fua 
camera, facendoli intanto correre voce, come è 
credibile , che ciò fi facea , perchè il Papa era fuor 
di cervello per la pafTata orrenda burafea . In fine 
chiedendo egli , fe era prigione, gli fu riipofto di si; 
e che fe avea fatto finora a modo fuo , da 11 innanzi 
viverebbe a modo altrui . A quefte intimazioni fi 
accorò l'infelice Pontefice , diede nelle fmanic , non 
volle più cibarti* , non potè più prendere lbnno, ma 
furiofo diede poi termine alla fua vita una notte , 
ienza che fe ne accorgelTero i Cortigiani fuoi . An- 
rr*Mu£ C ^ e ' a Cronica di Parma (a) attefia quella nuova 
" prigionia del Pontefice . Ma forfè procedette ciò dal- 
la prudenza di que' Cardinali in vedereilmifi.ro 
Pontefice fuor di fenno e nelle furie : laonde fu ere* 
dutoneceffario il. tenerlo firctto , perchè non ne fe-» 
guiderò altre fcandalofe novità . E tale fu il fine di 
Papa Bonifazio yill, perfonaggio , che nella gran- 
dezza dell' animo, nella magnificenza , nella facon- 
dia ed accortezza , e nel promuovere gli uomini de- 
gni alle cariche , e nella perizia delle Leggi e de* * 
Canoni, ebbe pochi pari ; ma perchè mancante di 
quell' umiltà , che fta bene a tutti , e maffimamente 
a chi efercita le veci di Crifto , Maefìro d' ogni vir- 
tù , e fopra tutto di quella ; e perchè pieno d'alba- 
gia e di fafto , fu amato da pochi , odiato da molti0i- 
mi, e temuto da tutti. Non lafciò indietro dili- 
genza alcuna per ingrandire ed arricchire i fuoi Pa- 
renti , per accumular tefori , ed anche per vie poco 
lodevoli. Fu uomo pieno d'idee mondane, nemi- 
co implacabile de' Gibellini, e li perfeguitò per 
quanto potè ; ed eifi in ricompenfa ne dùTcro. quanfo 

ma. 
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male mai feppero , e il cacciarono ne* più profondi ■ ( 
buroni dell* Inferno, come fi vede nel Poema di 
Dante (a). Benvenuto da Imola parte il lodò (6), mt 
parte il biafimò , condii udendo in fine , eh' egli era tu )„.' 1 * 
un magnanimo Tcccatore ; e divorarono , aver Pa- t, wmm* 
pa Celerino V. detto , che egli entrerebbe nel Pon- £mm£ u 
tificato qual Volpe , regnerebbe come Lione , mor- **** 
rebbe come Cane . Verifimilmente quel Santo uomo 
non profferì mai quelle parole . Piuttofto le inventa- 
rono i fuoi malevoli , autorizzandole poi col met- 
terle in bocca di un Santo . Il frutto di chi non fa 
farfi ornare , è quello di fard almen lacerare , fe non 
fuccede di peggio . Radunatiti alcuni giorni dopo 
la morte e fe poi tura di Papa Bonifazio i Cardinali 
nel Conclave , diedero da 1U poco , cioè nel di 2 2. 
d* Ottobre per fucceflbrc ad un Papa mondano, tur- 
bolento , e iracondo , un Papa fantoe pacifico (O , JSìTV?* 
cioè piccoli dell' Ordine de' Predicatori , Cardina- VA£j£. 
le e Vcfcovo d'Odia, baflàmente nato nelTcrritorio feSB: 
di Trivigi,ma per le infigni lue virtù alzato ai primi ^» * 
onori , e digniffimo di federe nella Cattedra di San 
Pietro. Prete egli il nome di Benedetto e fu co-* 
ronato nella fefta d'Ogniiìanti.Si trovò a quella fun- 
zione Carlo II Re di Napoli con Roberto Duca di 
Calabria, e Filippo Principe di Taranto fuoi figli- 
uoli, efTendovi egli accorfo con molte milizie per 
aflìcurar la quiete di Roma . Fu detto , che Papa £0- 
nifazìo , perchè quello Re gli avea negato V ajuto 
dell' armi contro del Re di Francia , fe folle vivuto » 
gli avrebbe fatto gran male ; e che già fe l' intende- 
va per quello con Don Federigo Re di S'cilia : dal 
che nondimeno efio Don Federigo fi m olirò aliero , 
e venne (blamente con delle navi ad Ollia , per dar 
foccorfo al Pontefice nelle ultime fue feiagure 

Tentò in queft'anno Matteo Visconte di ritornar 
in Milano , e fece de' negoziati con ^Alberto Scotto j curo» 
Signore di Piacenza (d), quel medefimo , che i' avea 

Tornelli, fart.f. B poc' Bm 
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poc'anzi tr..dito.h'ra lo Scotto uomo volubile, e forfè 
v^,. mal lbddisratto de' Torrioni , laonde infatti s' accor- 
ai iì«i ^ 0 cai Visconte . Ritiratoli dunque dalla Lega fud- 
detta ufcì in campagna nel Mefe di 3 Ottobre menan- 
do un groflò efercito, unito con gli Aleflandrini c 
Tortone fi , a fine di ricondurre Matteo col figliuolo 
Galeazzo in Milano. Fu fecondato ancora dai Par- 
migiani , i quali inviarono gente a far le guardie ìu» 
Piacenza. Dal canto loro fi moflero ancora i Vero- 
nefi e Mantovani in favore del Vifconte . Ma i Tor- 
i -l'ani coi Milanefi , Bcrgamafchi , Cremonefi , Lodi- 
giani , Comafchi , Crcmafchi , Pavefi , Vercellini, 
c Novarcfi , potente munte anch' elfi fecero ofte , 
ntr. c *i rto P cr impedire i tentativi de' nemici (<f), e venne in 
*uJ». p cr fona Giovanni Marchefe di Monferrato a Mila- 
no, ficcome antico nemico de'Vifconti, per con- 
trarr loro ogni avanzamento . Per cosi gagliarda 
oppofizionc nulla potè fare .Alberto Scotto ; e Mat- 
teo Visconte , che s' era impadronito di Bellinzonà , 
Lugano , Varefe , e del Borgo di Vico , e teneva co- 
me aflediata la Città di Como, al vedere che fi fa- 
csa un gran preparamento d' armi per ifnidarlo da 
que' paeii , fi ritirò anch' egli , e venne ad aflicu- 
rarfi in Piacenza . Negli anni addietro la Città di 
cV!- ,l,tr 'Brefcia (6) fi trovava in fonimi dilunionc per va- 
li?:^ r * e ^ 2Zlonl interne , e per li Gibeliini fuorufeiti . 
"'Nel Marzo dell'anno 1298- prefero que' Cittadini 
il làlutcvol configlio di riunirfi , e di richiamare in 
Citù i Nobili sbanditi . lì che fatto , per ifchivar 
le preminenze e gare nel governo , coitituirono 
per loro Governatore Berardo de' Maggi Vefcovo 
della Città per cinque anni avvenire. Terminava 
in quell'anno la giurifdizione fua; ma avendo egli 
aHhgqLto il dolce dei comando, e volendo continuar 
nella fi\>noria , pjrch^ fe gli opponeva Tebaldo de' 
Brafati unj de' più potenti Nobili , Guelfo di pro- 
fefiione , coli' adoperar la forza il cacciò in efilio 

con 
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con altre nobili famiglie, e maflìmamente i Griffi , • 
Confalonieri , ed Ugoni. Quello Tebaldo fu poi nel- 
V anno feguente mandato (a) per Conte, o fia Go- Aano ■*•• 
vernator della Romagna da Papa Benedetto XI» An- 
che in Parma (6) fu propollo di rimettere in Città c« (.>*."" 
tutti gli ufeiti , cioè la parte del Vefcovo . Gibert$ u£w*m\ 
da Correggio quegli era , che più degli altri fi sbrac-^gy 
ciava per queila pace . Non mancavano contradit- jg-g^ 
tori, e fi fu alla vigilia d' 'ina battaglia fra loro ; 
ma per cura di Cavalcab} Marchete di Viadana, e_j 
d* a'tri Crcmoncfi , ccfto l'animofità , e il rumore, 
e finalmente accettata la concordia nella feda di San 
Jacopo di Luglio rientrarono in Parma tutti gli ufei- 
ti con ghirlande in capo , e non ne fegul contrailo 
alcuno. Si venne allora a conofeerc il perchè Gi- 
berto da Correggio fi forte cotanto fcaldato per que- 
Ila concordia . Dopo la Nona del giorno ileflb i me- 
de fimi ufeiti già guadagnati , unitili con gli amici e 
fautori d' elfo Giberto , cominciarono con alte voci 
a gridare : Piva, , viva il Signor Giberto . Tumul- 
tuariamente per quello fi tenncConfiglio,e in elfo fu 
data al medefimo Giberto la Signoria della Città . 
Fecefi io quelV annofentirc un fiero tremuoto nel- 
la Marca d' Ancona , nella Romagna , in Venezia, 
e Schiavonia, per cui fpezialmente in Fano e Sini- 
gaglia caddero a terra molte torri e cafe . In Firen- c OUtft 
ze (e) per la prepotenza di Corfo Donati , Capo JJjj^ •• 
della parte Nera , cioè Guelfa , fi venne a tal rottu- JJpitiT 
ra fra i Cittadini , che era per fuccederne lo ftermi- 
nio della Città , fe non accorrevano i Lucchefi con 
groflb nerbo di cavalleria e fanteria per mettere 
pace . Loro fu conceduta per quello molta balia , 
ed eflì pubblicarono varj bandi , tanto che fi quetò 
la Terra per allora . 
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Anno di Cristo Mcéciv. Indizione ix« 

L1. A di BlKBDBrTO XI. Pipai. 

di Alberto AuitriacQ Re de' Romani 7, 



1 



Penfieri del buon Papa Benedetto XI miravano 
tutti alla pace . Non era egli nè Guelfo né Gihcl- 
lino, ma padre comune; non feminava , ma to- 
glieva le difeordie ; non penfava ad efaltar parenti, 
non a procacciar moneta ; e più all' indulgenza che 
al rigore era portato il benigno animo fuo .'Diede 
1' afToluzione ai due deporti Cardinali "Jacopo e Vie* 
tro Colonne!! , e reftituì loro molti privilegi , ma 
non gli Stati, nè il Cappello Cardinalizio. Fulmi- 
nò le cenfure contro di Guglielmo da Nogareto , 
Sciarra dalla Colonna , ed altri , che aveano inimi- 
tato il defunto Pontefice , e rubato il teforo della 
Chicfa in Anagni. Cafsò o motigò molte Condu- 
zioni d' efio Papa Bonifazio , perchè fatte di fuo ca- 
priccio fenza voler dipendere dal configlio de' fra- 
telli, cioè del facro Collegio de' Cardinali . Spe- 
zialmente annullò quelle, che riguardavano Ulip- 
poRedi Francia, con rimettere quel Re e Regno in 
pofsefso di tutti i fuoi privilegi . Ma il fanto Padre 
ftando in Roma , fi trovava come in prigione , per- 
chè in Città piena allora di fazioni e di prepotenti ; 
e i primi fra eflì erano i Cardinali delle Famiglio 
grandi di Roma, che a modo loro voleano raggirar 
la Corte ; laonde Tettavano impuniti i misfatti , e 
vVKSV una sfrenata licenza regnava dapertutto {a) . Al 
itm\m buon Papa pareva mille anni un'ora, per poterfi 
levare da sì fcompigliata Città ; e però venuta la 
Primavera, pubblicò di voler per fua divozione^ 
pattare ad A (fi fi. Se gli oppofero forte i Cardinali 
per paura , che fcappafse loro dall' unghie ; ma per 
buona fortuna il Cardinal Matteo Bgffo degli Orfini, 
capo di gran fazione , per fuoi fegreti fini approvò 
V andata ; e cosi venne il buon Papa a Perugia , do- 
ve 
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spiantò li fua redi ;nza . Bramofo intanto diri- ? ' IJ m 
durre alla pace i troppo difuniti Fiorentini , fpedi \J£ ar * 
colà Xiccolè d4 Traio Cardinale e Vefcovn d'Odia , w Mm 
perfonaggiodi gran fenno ed attività , e Gibcllino di 
nafcita , incaricandolo fpezial mente di ridurre in Fi- 
renze la parte de'Bianchi fuorufciti^^.Andò ilCar- vnn^'u*. 
dinalc;trovò il Popolo tutto per lui,che gli diede am- dT^c*™. 
pia balia di far la pace.Ma i Grandi della parte Nera, 
cioè Guelfa, non potendo fofferire,che i Bianchi Gi- 
belUni tornaflTero , evoleflero parte nel'govcmo, 
nè fapendo com,e parar quello colpo , ricorfcroad 
un fottile inganno; e fu quello di fingere una Let- 
tera a nome del Cardinale Legato col fuo figillo ai 
Bolognefi , acciocché venifTero con tutte le loro 
forze a Firenze . Arrivarono i Bolognefi con gran 
gente fino al piano di Mugelloje udita la lor venuta, 
come ordinata dal Legato , i Grandi Fiorentini ne 
fecero alti fchiamazz'i , e fe ne rifentl forte anche il 
Popolo . E tuttoché il Cardinale protettale di non^* 
avere mai fcritto , perché i Bolognefi veniflero , e 
li rimandale indietro : pure s' incagliarono in ma- 
niera gli affari , che fu configliato il Cardinale di 
Andare a divertirli per qualche giorno a Prato. V'an- 
dò egli, ma gli attuti Fiorentini avendo fovvertiti 
fcgretamente i Guazzalotti potenteFamiglia di quella 
Terra ed zkriGuelfifi levò a rumore ilPopolo diPra- 
to contro del Cardinale, il quale non s' afpettava 
nella Patria fua un trattamento di tanta ingratitudi- 
ne , e però fe ne parti torto , con lafciare fcomu- 
fiicati i Pratefi , e fotto V Interdetto la Terra . Tor- 
iioffene a Firenze , ma per quanto dicefse e facefse, 
trovò oftinati nemici della concordia que' Cittadini ; 
Ucchè veggendoli già in procinto di tumultuare con* 
tro di lui , gli convenne andarfene , con dare la ma* 
ledizione e fottoporre all' interdetto quella Città ♦ 
Nè fi dee tacere , che mentre egli era in Firenze, 
accadde , che que' Popolani fecero in Arno ftpra 
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barche una rapprefentazione orrida dell' Inferno i 
fpettacolo veramente convenevole a que' barbarici 
tempi . V'accorfe il Popolo , e tanta {fu la folla fui 
Ponte della Carraia , fabbricato allora di legno , che 
eflò fprofondò , e molta gente ne rimafe annegata, o 
morta , o guada in altra maniera . Partito pefeia il 
Cardinal da Firenze, nel di io di Giugno vennero 
all' armi que' Cittadini,che tenevano per la pace , e 
gli altri , che la ricufavano . In tal congiuntura fu 
* cim attaccato ad alcune cafe il fuoco Qa) , e queilonon 
VoT\£ ' trovando chi corrette a fmorzarlo > cotanto fi dilatò 
t«.iu*« c | ie diftnjfle Palagi , torri, cafe , e fondachi fenza_» 
numero . Il Villani parla di più di mille e fettecen- 
to cafe , rimafte in preda alle fiamme con perdita 
immenfa di robe e mcrcatanzie . Nè mai arrivavano i 
pazzi Popoli a conofecre i dolci frutti della concor- 
dia, gli amari della difeordia . Tentarono pofeia i 
fuorufeiti di Firenze di forprendere la Citta , e ve- 
nuti nel dì 20 di Luglio fino alle Porte con isforzo di 
molte migliaia di perfone , fi ftudiarono d' entrarvi; 
ma dal Popolo , che tutto fu in armi , furono non 
folo refpinti , ma anche feonfitti colla perdita di 
molte perfone . 

Poco tempo godè la Chiefa di Dio dell* ottimo 
Papa Benedetto XI , imperciocché foggiornando egli 
in Perugia , nel Mcfe di Luglio del prefente anno 

iiS!m'V P a ^ sò a m, S^ or Vlt * • Storno al giorno della 
•fc** ' fua morte veggo affai difeordi gli Scrittori . Fu così 
v^ce«. inafpettata morte attribuita a veleno , dicendoli , 



#«r'iiài£ che mentre egli era a tavola , venne un giovinetto 
veftito da donna , che a nome della Badefla di San- 
ta Petronilla gli prefentò un bacino d' argento eoa 
dei fichi fiori , che foleano molto piacergli . Ivi era 
nafeofa la fua morte ; però dopo averne mangiati 
affai , cadde torto infermo di febbre , e in pochi di 
fi sbrigò da quella vita , Ferreto Vicentino, che fa 
due Scalchi del Pontefice manipolatori di quello , 

non 
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non fo fé vero o immaginato aflaffinio , fcrivc , che =?= = := 
ne fu data la colpa a Filippo il Bello Re di Francia , 
perchè corfe voce , che quello Papa voleffe confer- A"°m«4 
mare la feomunica contro di lui : cofa , che non fi 
accorda coi Brevi favorevoli ad elfo Re , rapporta- 
. tf da! Rinaldi (tf). Se pure ha fondamento la di lui t tt {P' h 
morte violenta , più verifimiJe è quanto fcrive Gio- 
vanni Villani : cioè, che elfo vernile da qualche Car- 
dinale di depravata cofeienza , giacché non ne man- 
cava in que' tempi, o perchè egli avea riprovati 
molti atti di Papa Bonifazio l'Ili ^ o perchè,feconiio 
T aflTerzionc di Ferrcto, fi fcoprl , eh' egli volea fi£- 
far la fuarefidenza in Lombardia , per fottrarfi alla 
tirannia d'alcuni di que' Porporati , che poteano a 
lui fare ciò, che aveano fatto al fuddetto Papa Boni- 
fazio.Queì che intanto è certo,moi 1 quello bwonPon- 
tefice in concetto diSantità;Dio ancora il glorificò do. 
po morte con varj miracoli , di modo che pochi anni 
fono , che Benedetto XIII fommo Pontefice il regifli ò 
nel catalogo de'Rcati , e la fua Vita fi legge fcritta e 
pubblicata dal Canonico Antonio Scotto di Trivigi - 
Come po» pafTafTe il conclave per l'clezion di un Suc- 
ce(Tòre,!o dirò all' anno feguente . Nel mefe di Mar- 
zo del prefente anno Alberto Scotto Signor di Pia- 
cenza (ZO , dappoiché colle fue frodi s' era tirata ad- £JSZ2 
doflfo la nemicizia de* Popoli circonvicini , fatta olle ì«?mi.«. 
contro ai Pavefi , prefe alcune loro Cartella, e die- *è*E££ 
de il guaito al paefe ! nella quale occafionc i Parmi- »£!*i?jì« 
giani mandarono in ajuto di lui cento uomini d' armi 
da due cavalli V uno . Ma ne! Maggio appreflb i Pa- 
vefi , Milane-fi, Lodigiani, Vercellini , Xo vare fi, 
Cremalchi , e Coraalclii , Giovanni Marche l e di 
Monferrato , un figliuolo del medefiaio liberto r\~ 
bello del padre, entrarono dalla parte del Pavefe-CCMi 
un grofso efercito fui Piacentino , e fermato il cam- 
po a Fontana , cominciarono a facchcgc;iar il paefe 
fin quali alle porte di quelli Città . In ajuto -M o 
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Scotto (i moffe Matteo da Correggio , fratello di Ci-' 
era y er to Signore di Parma , con tutta la cavalleria e_-> 

volgare ... 

Ana« 1104 fanteria Parmigiana . Vi corfero ancora gli AJefsan- 
drini , Tortonefi , ed Artigiani , e Galeazzo figiiuo- 
lo di Matteo Vifconte . Erano ufeiti anche i Cremo- 
nefi contro di Piacenza , ma fi fermarono , perchè 
i Mantovani e Veronefi minacciarono di aflalirc il lo- 
ro dirtretto . Non ottante quefta gran moflfa d' armi , 
niun combattimento feguì , e il tutto fi ridufTe a__ > 
guadi e Taccheggi . Ma sì gravi nemicizie di *Alber- 
to Scotto faceano ftar malcontenti i più dei Piacenti- 
ni , perchè ne pagavano elfi il fio ; e però nel mefe 
d' A godo tentarono di deporlo . Prevalfe egli , e_j 
rimafero morti e banditi molti de' congiurati , e no- 
minatamente due della nobil caia de' Confalonieri , 
k cafe de' quali , ficcome ancor quelle de' Vifconti 
Piacentini, furono atterrate. Tornarono pofeia nel 
Settembre i Collegati fopraddetti dalla parte diCre- 
tnona a guadare il Contado di Piacenza fino alle pon- 
te della Citta , con fare immenfo bottino . E nel 
Novembre tolfero il Cartello di Rivalgerio , e la-» 
Città di Bobbio , che dianzi ubbidiva a Piacenza . 
Difperati per tanti danni i Piacentini, fi rivoltaro- 
no quafi tutti contro di Alberto Scotto . Sotto colo- 
re di foftenerlo accorfe colà Giberto da Correggio 
Signor di Parma con tutta la fua gente e milizia ; 
e andò a finir la faccenda in un giuoco di mano , 
perchè il Correggiefco configliò Io Scotto a ritirarli 
per ora in Parma ; e da che fu partito , Giberto fi 
fece proclamar Signore di Piacenza da alcuni di que* 
Cittadini , e da tutta la gente fua . Cosi una volpe 
cacciò l' altra • Ma ebbero corti i piedi le contentez- 
ze e frodi del Correggiefco . 1 Piacentini , che non 
voleano aver cacciato un Padrone per averne un'al- 
tro , tutti un dì diedero di mano all'armi, gridan- 
do Popolo , Topolo , e bifognò che Giberto s* af- 
frettane a frappartene a Parma . Fu poi bandito 
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berla Sloito con aflai de' Tuoi amici , fpianati ì fuoi 
Palagi , e rimeffi in Città tutti i fuorusciti . Anco- E Vo ^ w f 
ra in Arti fuccederono delle novità. Comandava A "°'* # « 
quali a bacchetta in quella Città Giovanni Marchc- 
fe di Monferrato (4), e temendo quel Popolo di 
perdere un di la libertà , fegrctamente fi raccoman- {■££•,. 
dò a Carlo II Re di Napoli, e a Filippo di Savoja 
Principe della Morea * che marcarono molta gente ?2?hS 
in aiuto d' effi, e dei Soleri , nobil Famiglia fuorufei- *" ** 
ta • Con quefte forze nel Mefe di Maggio , correndo 
la fefta dell' Afcenfione , rientrarono in quella Cit- 
tà i Soleri per forza , e ne tacciarono i Gottuari ed 
altri loro avverfari , col faccheg^io e bruciamento 
delle lor cafe . Parimente in Bergamo fu mutazione* 
perchè entrativi i Bonghi* e Rivoli , ne fecero ufei- 
re i Soardi , e Coleoni , e i Jorfeguaci. Tali era* 
no ili quelli tempi le gran faccende , cioè le pazzie 
di tante Città Italiane . Certamente quantunque^ 
niun tempo pofTa vantar efenzione da'guaj, pure 
cieco ed ingrato a Dio farebbe chi non riconofcefle 
la felicità de' noflri , paragonando Col prefente lo 
(lato Tempre inquieto e fediziofo dell'Italia ne' Se- 
coli, de* quali ora parliamo . Fu eziandio guerra 
in queft' anno fra i Padovani e Veneziani , perchè i 
primi voleano far delle faline al lido del mare : il 
che veniva loro contrattato dagli altri , che preten- 
deano di loro giurifdizione que' firi . Fabbricarono 
anche i Padovani alcune Fortezze in que' liti , e in 
vicinanza di Chioza una Terra , a cui per far onta 
a' Veneziani pofero il nome di Genova picciola • 
Perciò ne feguirono zuffe ed ammazzamenti (b) ; pitSS^ 
ma per interpofizione d'amici fi venne in quello Ij£i2!iJ; 
medefimo anno a buona concordia . Ferreto Vicen- i«i t. ix* 
tino (c) feri ve , che n'ebbero i Padovani delle per- d< ! ti '. iB ; 
cofse, e però i faggj s'appigliarono ai configli di ^X'r 
pace. In Verona (<0 nel di 7 di Marzo diede fine gj,*^ 
a' fuoi giorni Bartolomeo dalla Scala Signor di quel- 
la 
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8355 la Citta ; c Succedette a lui nel dominio Mo'mo fuO 
F R A fratello. 

Anno di C R I f x 0 mcccv. Indizione iti. 
di Clemente V. Papa I. 
di Alberto Auftriaco Re de'Roinani $* 



p 



fEr undici Meli fletterò disputando in Perugia i 
Cardinali , lenza mai poterli accordare nell' 
elezione del novello Pontefice . Erano eflì divifì in 
vilu.^; due fazioni(*).Capo dell'una ììCardinal MatteoRof 
fo degli Orfiri con Franccfco Gaetano nipote di Papa 
Bonifazio K///, Guelfi amendue , che deliberavano 
un Papa Italiano , amico della memoria d' eflb Bo- 
nifazio . Capo dell' altra il Cardinal Napoleone de- 
gli Orfini dal Monte col Cardinale 'Kiccol* da Tra- 
to , tutti e due parziali del Ke di Francia» e de' Co- 
Jonncfi , c però bramofi di un Papa Franzcfe , op- 
poflo alle malfime di Papa Bonifazio . Soffiavano 
dall' una parte i Colonnefì , Segretamente venuti a 
Perugia ; dall' altra faceano negoziati Carlo lt Re 
ìJSSSS di Napoli , e Filippo il Bello Re di Francia (JO , c 
!r« ix. fu creduto ancora , che il danaro Franzcfe cntrafle 
*»• a perorare in quella congiuntura . Finalmente i Pe- 
rugini , veggendo andar troppo in lungo quclla__> 
mena, rillriufero que' Porporati , e cominciarono 
anche a tenerli corti di vivanda , acciocché s' indù- 
cefTero ad accordarli . Ora l'attuto Cardinal da Pra- 
to propofe un di al Cardinal Franccfco Gaetano un.- * 
ripiego per terminar quella pendenza . E fi , che_j 
la fazion diMatteo Orlino nom inatte tre oltramonta- 
ni abili al Papato ; e che quella di Napoleone cleg- 
geflè uno dei tre qtial più le piaceva. Accettato 
il partito , i primi nominarono tre Arcivescovi 
'tv^^m Franzcfl (c) , creature di Papa Bonifazio fili* po- 
V:- U *t." 1 ' rendo in capo di Jitta Bertrando del Gotto appellato 
Raimondo per errore del Villani $ Arcivefcovo di 
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Bordeaux , tanto più perchè elfo era poco amico del M 
Re Filippo , per gravi diffapori occorri fra loro ; %J^ K 
immaginandoli, che qualunque d'elfi, che fofle_> 
eletto, farebbe nemico del Re di Francia, e amico 
della memoria di Papa Bonifazio. Allora lo fcaltro 
Cardinal da Prato per fegreti Melfi, con tutta dili- 
genza fpediti , fece intendere al Re Filippo di catti- 
varli l'amicizia delPArcivefcovo di Bordeaux , per- 
chè quello farebbe il Papa. A quello avvifo il Re fe- 
eretamente fu ad abboccarli con elfo Arcivefcovo , 
dicendogli cflere in mano fua il farlo Papa , e che il 
farebbe , purché s'obbh'galfe ad accordargli fei gra- 
zie : cioè di riconciliar lui e tutti i fuoi feguaci colla 
Chiefa , dando il perdono del misfatto commetto 
nella prefura di Papa Bonifazio ; di abolire la me- 
moria d' cflTo Bonifazio ; di rendere il Cappello a_> 
Jacopo e Tietro dalla Colonna; di far Cardinali al- 
cuni , eh' egli proporrebbe ; e di accordargli lc__* 
Decime del Clero di Francia per cinque anni . Ri- 
ferboffi in petto la fella , la quale fecondo le appa- 
renze fu di trafportare in Francia la Sede Apolloli- 
ca . L' Arcivefcovo, tutto anfante di vederli in-» 
capo Ja Tiara Pontificia , {labili torto il mercato , 
giurò le promette fopra il corpo del Signore , diede 
anche per oflaggj al Re un fuo fratello , e due fuoi 
nipoti; e però il Re immediatamente rifpedl il fe- 
greto metto al Cardinal di Prato , e agli altri di 
fua fazione , con ordine di prendere per Papa Ber- 
trando del Gotto , e infatti ne fegoì V eledone fe- 
condo il concerto . Ah mali arnefi della Chiefa di 
Diolln maro di elfi avea la Provvidenza metto l'eleg- 
gere un fommo Pontefice , non già per fervire alle 
mondane cupidigie di loro e de' Principi della Ter- 
ra , ma bensi per proccurare il maggior bene del 
Popolo Criftiano : ecco il frutto dello feifma , del- 
la cabbala , e dell'ambizione , che li portò ad 
eleggere $\ lontano un Pallore da loro mal conolciu. 
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to ; ed ecco come tradirono V intenzion di Dio , é 
▼•W 1° cofcienze proprie con una elezione per se ftefa— » 
illecita e fcandalofa , recando infieme colla rovina 
dell'Italia una piaga Tempre memorabile alla Sede 
di S. Pietro . Stettero ben poco ad accorgerti del 
•IrfJSu deplorabile lor fallo i Cardinali (4), perchè accettata 
SfSSff ohe fu ncl & di Luglio V elezione dall' Arcive- 
hV»Tu\u fcovo ( il qual prefe il nome di Clemente V.\ furo- 
no chiamati in Francia , e per quante ragioni fapef- 
fero addurre in contrario , bifognò ubbidire . Cos! 
pafsò in Francia la Sede Apoftolica , e vi retto poi 
per fettanta anni, in cattività fomigliantc alla Ba- 
bilonica , perchè fchiava delle voglie dei Re Fran- 
zefi , con provenirne infiniti difbrdini e mali alla 
Chiefa , e all' Italia , de' quali fi andrà in parte fa- 
vellando negli anni feguenti. Venuto a Lione il 
novello Papa , ivi nella Domenica fra V Ottava di 
San Martino fu folennemente coronato , e fervito 
-da Filippo Re di Francia , da Carlo di Valois , e da 
altri Principi , col concorfod' innumerabil Popolo. 
Ma occorfe una feiagura , che fu prefa per mal' au- 
gurio . Nella proceflione o cavalcata per la gran_> 
calca della gente fi rovefeiò un muro in vicinanza 
del Papa, per cui egli fteflb cadde da cavallo , e an- 
dò per terra la Corona Pontificia, un cui car- 
bonchio o rubino di valor di fei mila Fiorini d' oro Ci 
perdè , ma fu poi ritrovato. Vi morirono alcuni 
Baroni , e fra gli altri Giovanni Duca di Bretagna. 
Gravemente ancora ne fu lefo Carlo fratello del 
Re , ma ne guarì . Per quello cafo immenfe furono 
le dicerie della gente . Anche nel di 23. del Mefc 
di Novembre nata riffa tra la famiglia del Papa , c 
de' Cardinali , vi retto uccifo un di lui fratello (6). 
Fece poi nel Arguente Dicembre Papa Clemente una 
promozione di dieci Cardinali , nove Franzefi a pe- 
tizione del Re di Francia, ed uno Inglefe . Se quello 
piaccife ai Cardinali Italiani,Dio vcl dica.Rettitul in- 
oltre 
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oltre il Cappello Cardinalizio a Jacopo e Tietro dal- 
la Colonna. 

Nel Mcfe d'Aprile di queft' anno Uzzo VIU**** 9 * 
Marchefe d' Efte , Signor di Ferrara, Modena, e ^ 
Reggio (4) , conduce in moglie Beatrice figliuola Jjjj^ 
di Carlo II Re di Napoli . Gran folennita fu fatta in 
tal' occafione . Ma quefte nozze mifero in gelofia i 
fuoi vicini , temendo tutti, che la fua alleanza con 
un Principe s\ potente mirafle a mettere il giogo 
ai Popoli d' intorno . Furbe fcamente ancora fi diflfe- 
minò una voce , che il Marchefe volea dare in do- 
te alla Regal fua mogIie( le Città di Modena , e di 
Reggio : il che diede molta apprenfione a chi le_* f 
preftò fede (6) . Ora accadde ,chc nel dì 6. d'Ago- Jf v «££"' 
ilo le fazioni di Parma vennero all'armi , e gran-jciw?^ 
tumulto ne fuccedette (e) . La peggio toccò alle « ci»™, 
nobili famiglie de 9 Rofli , e dei Lupi , che fifalva-r^? 
rono colla fuga , e perciò furono bandite con tutti i m '- lult * 4 
ìorofeguaci. Per quefto la parte Guelfa di Parma 
s' infievolì non poco ; e rientrati in quella Città 
molti Gibellini banditi in addietro , vi rinforzarono 
maggiormente la loro fazione . Da li a non molto fi 
fcoprl il difegno d' alcuni Nobili di deporre dalla Si" 
gnoriadi Parma Giberto da Correggio , e fu detto , 
che il Marchefe jùlzo Eftenfe tenefle mano al trat- 
tato . V ero o falfo che ciò fofle , perchè Giberto fa- 
peva ben fabbricar delle tele , certo è , ch'egli fe- 
gretamente fi collegò coi Bolognefi , Verontfi , e 
Mantovani , a' danni del Marchefe ; e non folo eb- 
be dalla fua i fuorufeiti di Reggio e di Modena , ma 
nelle (te/Te due Città maneggiò delle congiure . Po- 
feia nel Mefe d' Ottobre , quando a tutt' altro pen- 
fava il Marchefe , Giberto co' Parmigiani venne al- 
le Porte di Reggio , e i Boiognefi con tutto il loro 
sforzo , dopo aver prefo a tradimento il Ponte di 
Santo Ambrogio , giunfero alle Porte di Modena , 
credendoli di mettere il piede in tutu e due quelle 

Cit- 
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Città. ( prò vi Conati dei Marchefe valorofamcntc di- 
v^gw. fefero Reggio • In Modena i Nobili da Savignano 
*■*••«• i levarono il rumore contro la guarnigion Marchefa- 
na; ma quella prevalfe , e fotfenne tanto , che ar- 
rivato a Ferrara il Marchefe , i Bologncfi fi ritira- 
rono , c fi quietò la burafea colla prigionia di di- 
ciafettc de' Nobili fuddetti . Fecero poi le genti 
del Marchefe delle feorrerie fui Parmigiano , ten- 
tando di far rimuovere i Corrcggiefchi dall'atfedio 
di Soragna , dove s' erano afforzati i Rolli e i Lupi 
fuorufeiti di Parma ; ma non poterono i npedire , 
che quella Terra non fi arrendente fui fine dell' anno 
a patti di buona guerra . Nel Gennaio di quciP an- 
no Giovanni Marchefe di Monferrato diede fine ali* 
fua vita, e alla diritta ncbilifiima Linea di quei 
. in» Principi, perchè morì fenza figliuoli .(.OLafciò cre- 
tiSOSF de de' fuoi Stati ^0/4//^, o fia Viol anta fai foreU 
r'mSm- la, Imperadrice di Coilantiriopuli, e i fuoi figliuoli . 
r .,.i«ì* Qra MaK fr e 4i Marchefe di Saluzzo , il quale, per tc- 

b ckn|( (Hraoi)ijiiza di Guglielmo Ventura (6) , per linea 
trafvcrfale mafcolina difeendeva dal medefimo fan- 

l£ u!ik t 5 ue Marchefi di Monferrato , fenza voler attcn- 
* dc,re il tefiamento di Giovanni , entrò coli' armi in 
pofieflo dejla maggior parte del Monferrato . Ma fe- 
condo i documenti recati daBenvenuto da S.Gbrgio, 
fulle prime il Marchefe di Saluzzo prefe folamente il 
titolo di Governatore e Difenfore del Marchefato 
del Monferrato, inficine col Comune di Pavia.econ 
ftlipponc Conte di Langufco , Signore di Pav ia . E 
fi vede , che col loro con fent imeneo i Monterrini 
fped irono Ambafciatori a Coltantinopoli , pregan- 
do l' Imperadrice di venir ella in perlòna a prende, 
re il polfelfo e governo degli Stati , o pure di man- 
dar loro uno de'fuoi figliuoli . Fu fatta poi correre 
voce, laqual giunfe anche a Cofiantinopoli , che_> 
Margherita di Savoja, rimafta vedova del Marchefe 
&iovanni> era gra vida , il che tardò le rifoluzioni 

della 
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della Corte Gr.ca: tutte invenzioni dei fuddetto — 
M^rchefe di Saluzzo , il quale aipirava alla oadro- ^Jf irr A 
nanzadel Monferrato . Ma chiarita la falfità di que- »•» 
ila gravidanza , il Greco Imperadore Andronico 
Comneno Taleologo , e JoUnta fiia moglie , chia- 
mata Irene dai Greci , prefero la rifoluzione d'in- 
viare in Italia il Principe Teodoro lor fecondogenito 
a prendere il portelo del Monferrato . A quello fine 
prepararono gli occorrenti naviglj , e un nobile ac- 
compagnamento di iua peribna . Era in quefti tem- 
pi (<0 la Città di Piftoja un buon nido de' Bianchi , t tftaf> 

0 fia de' GibcJ ini di Tofcana ; e temendo i Fioren- 

tini , che crefcetfe la di lei potenza coli' ajuto de'£3J* 
Pifani , Aretini , e Bologne!! , tutti allora di parte lt4ìic ' 
Gibcllina ; predarono il Re Carlo // di mandar loro 
per Capitano uno de' Principi fuoi figliuoli . Spedi 
egli koberto Duca di CJabria nel mefe d* Aprile 
con trecento lancie e molta fanteria d' Aragonefi e 
Catalani , gente a lui iòmminittrata da Giacomo Re 
d'Aragona fuo genero. Ricevuto queib rinforzo» 

1 Fiorentini nel dì 26. di Maggio con tutte le lor 
forze andarono ad aflediar Piltoja dall' un lato , e i 
Lucc!icfi dalP altro . Vi ltettero fotto più mefi ; e 
benché il Cardinale Napoleone , e quello da Pra- 
to , ficcomeGibwllini induceflero Papa Clemente ad 
inviar culi ordini predanti perchè lafciafTero f*j 

in pace Piiloja: pure i Fiorentini feguitarono afa Jii'jj 1 * 
re i fatti loro; perlocchè furono feomunicati i Retto» r 
ri della Città , e i Capitani dell' ode , e fu meffo 
r Interdetto a Firenze . 



* 
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Anno di Cristo mcccvi. Indizione i v. 
di Clemente V. Papa 2. 
di Alberto Auftriaco Re dc'Romani p. 



R 



Ivocò in quefl' anno Taf a Clemente le eforbi- 
tanti Coftituzioni di Taf a Bonifazio VU1 9 qo\- 
lc quali aveva aflerito il Re e Regno di Francia di- 
pendenti e foggetti anche nel temporale ai Romani 
aJh.iV' Pontefici C^)- E intanto sì entro , che fuori d'Ita- 
lia emanavano ordini di pagar Decime ai Re, fpc- 
zialmente di Francia , Napoli, e Sicilia, collo i'pe- 
jciofo preterto di conquiltar V Impero Greco , e la_» 
Terra faina ; al quale effetto fi dicca fari! de' pre- 
paramenti da Carlo di Valois . A tali imprefe elbr- 
tò ii Papa anche i Gcnovcfi e Veneziani con belici 
Lettere. Certo è, che furono pagate le Decime, 
cinborfadc' Principi colò quel danaro , ma fenza 
che ne fentiffero dolor di capo Greci , Turchi , c_-> 
Saraceni : fe non che i Cavalieri dello Spedale , og* 
gidì di Malta , colle lor forze imprefero V attedio 
di Rodi , occupato da' Turchi , e continuando la^» 
guerra per io fpazio di quattro anni , finalmente fe 
ne impadronirono . Ma pelando con tal p'reteilo il 
Papa e i Cardinali le Chicle di Francia , sì gagliar- 
di furono i lamenti di quel Clero , che lo fteflò Re, 
benché tanto amico del Pontefice , s' interpofe per 
r»i a«ui metter freno agli abufi . Riufcl in queft' anno (6) ai 
' f "*V/ fegrcti maneggi de' Bolognefi , e di Giberto da Cor- 
raggio Signor di Parma , di dare una fiera percofla 
ad /jzzo Eflenfe Signor di Ferrara , con ordire tra- 
"^feSSt dimenti in Modena , e Reggio , i quali ebbero il 
y«**¥~ai* defiato effetto. Nella notte precedente al dì 26. ài 
Gennajo fi levò a rumore il Popolo di Modena , in- 
^«.«r."* citato ipezialmente da Manfredino da Sajfuolo , cioè 
da chi era coftituito Capuano della milizia dal Mar- 
chefe , il quale più di lui che d' altri fi fidava , e 
da Sajfnolo fuo figliuolo , e da Rinaldo da Marche- 

ria 
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ria altro Capitano del Marchete. Fermo Vicenti- 
no (*) fi rtcnde molto nella narrativa del fatto . A e Vo * w * 
me baderà di dire, che quantunque Frefco badar- *■■•«• « 
do del Msrchefe con gii rtipendiati , venuto il gior- 
no , faceffe ogni poflìbil rcfilienza , pure fu cortret- v?„ISS # 
to a ritirarli nel Cartello , e il Cartello fece poca di- fiat, 
fefa , perchè non era provveduto di viveri , e con - **' UA * 
venne cederlo a patti di buona guerra . In quello 
ftclTo giorno i Rangoni , Savignani , Bofchetti , ed 
altri fuorufeiti rientrarono nella Città , e fi fece 
gran fella e galloria per avere ricuperata la libertà, 
ma libertà , che coliti ben caro ai Modenefi , per- 
chè tornò la di (cordi a , e mali infiniti fi (caricarono 
da 11 innanzi fopra quella Città , che credendo di 
llar meglio « rtettc peggio dipoi , finché tornò fotto 
il dominio degli Eftenlì . La mutazion di governo in 
Modena fu cagione,clie nel dì feguente anche i Reg- 
giani animati da qiìefto efempio fi ribellaffero al 
Marche fe sAzzo , e ne cacciaflero a forza il fuo pre- 
fidio colla morte di molti . Corfe tofto colà Giberto 
da Correggio con un groflb corpo d* armati ; e forfè 
perchè andò poi cedendo delle reti, per ottener la fi- 
gnoria di quella Città,da 11 a pochi giorni vi fu gran 
rumore,e Giberto prefe la Piazza e il Palazzo del Co- 
mune .Ma in fine contentandoli,che i Reggiani pren- 
defsero per loro Podeftà Matteo fuo fratello, fe ne 
tornò a Parma ; e ftrinfe in quello tempo parentela 
con Alboino dalla Scala Signor di Verona , dandogli 
in moglie una fua figliuola .Diedene un'altra ancora 
a Francefco figliuolo di Vajfcrino de'Bonacoflì , cioè, 
di colui , che fu dipoi Signore di Mantova . Prefero 
1 Mantovani in quelle rivoluzioni il Cartello di 
ReggiuoJo ai Reggiani , nè più lo renderono , con 
grave danno , e doglia del Popolo di Reggio . Nel 
Mefe di Febbraio ) fi ftrinfero in lega le Città di fJSUfy' 
Parma, Modena, Reggio, Mantova, Verona , e 
Brefcia , cucte a'dauni del Mar chef e Jzzo con di- 
Tw. Vili Ptfr. /. C fegno 
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legno di cacciarlo anche fuori di Ferrara ; ma cori—* 
tutti i loro sforzi non venne lor fatto il colpo. 

Accaddero in queir* anno anche in Bologna delle 
fiere rivoluzioni . Fu creduto o provato , che 
L i our!S! la fazion de' Lambertazzi e Bianchi ,cioè quell i de' 
■l^!cr& Gibellini , volefse far delle novità r però fu in armi 
SSjSi* il Popolo gridardo : muojano i Gibellini , vivano 
i Guelfi. Per tertimonianza di Dino Compagni fu 
querta una mena de' Fiorentini , nemiciflimi de' Gi- 
bellini . Molti d'erti Lambertazzi furono morti , il 
rerto prefe Jafuga, e né feguirono Taccheggi e ab- 
battimenti di parecchie cafe. In quefte turbolenze 
Aomeo de* Pepolicon altri Nobili prefo , fu porto in 
quelle carceri , ma poi rilafciato. Tornò quella Cit- 
tà a parte Guelfa . Molte altre guerre feguirono per 
quefto feoncerto nel Contado di Bologna , ch'i*> tra- 
lafciò . Ora Y eflfere divenuta la parte Guelfa trion- 
fante in Bologna ; fervi a rimettere la buona armo- 
nia fra quel Comune e il Marchete A zzo d' Elle , 
Capo de' Guelfi , e perciò non (blamente pace , ma 
anche Lega fu tfab'iita fra loro , e tanto erti Bolo- 
gnefi , che i Fiorentini , Caporali anch' erti dclla-j 
fazione Guelfa , mandarono foccorfidi gente al Mar- 
chefe , contro del quale Bottefella de' BonacofJìSx- 
gnor di Mantova , .Alboino dalla Scala Signor di 
Verona coi Mantovani , Veronefi , Brefciani, Par- 
rei*», roigiani, Piacentini, ed altri della lor Lega fecero 
Vo" «* ' g^nde ode nel Msfe di Luglio (//) . Prefero erti nel 
**c£lZ dirtretto di Ferrara Marta , Melara , Fighcruolo, e 
r?£l£ la Stellata , con arrivar anche fino alle porte di Fer- 
rara, ma con ritrovarvi quei Po polo fyen difpofto al- 
la difefa ; e però fe ne tornarono a cafa . Vennero 
poi di nuovo efli Collegati nel Mefe di Ottobre nel 
dirtretto di Ferrara , ed ebbero a tradimento il for- 
te Cartello di Bregantino, nè poterono far di più . 
Continuava tuttavia l'attedio di Pirtoja , foftenuto 
con gran vigore e difagj per tutto il verno dai Fio- 
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rentini (4), e Lucchefi , quando s' udì , che veniva ■ 
in Italia il Cardinal Napoleone degli Orfini , Gì- 
belino di genio, fpedito da Papa Clemente V per '* otf 
Legato in Italia , a fin di pacificare le Citta troppo 
divife neir interno loro , o in rotta coi vicini . I cJ»?vo? 
Fiorentini , gente, che fapeva far la punta agli aghi, 
s' avvifarono torto , che egli verrebbe per intorbi- vìiiKm- 
dare il conquido di Piftoja , giacché fapeano difi*u- 
flato il Pontefice per la già moftrata difubbidienza : 
provvidero al bi fógno con un tradimento . Cioè fe. 
cero entrare un Frate in Piftoja , il quale per parte 
loro promife le più belle cofe del Mondo a quel Po- 
polo , di maniera che parte per la fame, giuntai 
quafi all' eltrem j , e parte pel dolce fuono delle efi- 
bite vantaggiofe condizioni , renderono in fine la 
Terra nel di 10 d' Aprile (£) . Niuna prometta fu h 
loro attenuta , anzi un terribile ftrazio fi fece di J£? ? '»V 
queir infelice Citta . Divifcro i Fiorentini e Lucchc- * ,r 1 * bc 
fi fra loro il Contado , atterrarono tutte le mura, e 
fortezze della Città , e ne fpianarono le folle . In- 
fierirono ancora contro i Palagi, e le cafe de' Gibel- 
lini e Bianchi diroccandole: in una parola , redo 
Piftoja uno fcheletro , e fotto Pafpro governo de' 
vincitori . Venne in Italia il Cardinal Napoleone , e 
udita la refa di Piftoja ne fu molto dolente . Andof- 
fene a Bologna per rimettere quivi la pace e gli ufei- 
ti . Anche ivi lavorarono (ottomano i Fiorcntini(c), c*l*7i 
con far giocare danaro , e induflero que* Maggioren- * 
ti ad apporgli un trattato pregiudiziale allo (Iato lo- J^vTm» 
ro . Perciò nel di 22 di Maggio com motto il Popò- 
lo a rumore , coli' armi in mano corfe al Palazzo del 
Legato con tal furore e minaccie , che gli convenne 
«loggiare, e furono morti alcuni di fu a famiglia , e 
rubata ncll'andarfenc buona parte de'fuoi ricchi ar- 
nefi . Pien di vergogna e rabbia fi ritirò il Cardina- 
le ad Imola , e quivi (landò nel di 21 di Giugno (tt\ c 
feomunicò i Rettori ed Anziani di. Bologna, miic 
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^8^3 V Interdetto alla Città > la privo dello Studio , con 
'voj^e dichiarare feomunicato chi v'andate a (tudiare : il 
** ot "»* 1 che fu la fortuna di Padova , perchè quafi tutti gli 
Scolari pafTarono allo ftud'O di quella Città . Ave- 
va egli fatto fapere anche a* Fiorentini di voler vi- 
etare la lor Città , per liberarla dall'Interdetto e 
dalle Ccnfure . Gii fu fatto intendere , che non $' 
incommodaffe , perchè per allora non aveano bifo» 
gno di fu e benedizioni: con che reftò egli nemico 
ancora di Firenze", e riconfermò P Interdetto e l'al- 
tre pene fpirituali , delie quali erano già aggravati. 
Signori di Bcrtinoro in quelli tempi erano i Calboli, 
e faceano mal governo . Albergaccio de' Mainardi , 
ajucato da' Forlivefi e Faentini , nel di 6 di Giugno 
prefe l:\Terra ; ed efiendofi ritirati i Calboli nel Gi- 
rone , p\;r mancanza di vettovaglia furono aftretti a 
renderlo , fai ve le robe e le perfone . Secondo la 
» t. *xti. Cronica Fori ivefe pafsò quella nobii Terra in 
|*t. imiìc» potere del Comune di Forlì . Una fomigliante difgra- 
zia accadde a Tandolfo MaUtefta,chQ era Podeilà , e 
quafi Signore di Fano . Ne fu egli fcacciato nel Lu- 
glio di quell' anno , ancorché avtfTe per fua guardia 
cinquecento cavalieri e trecento pedoni . Polcia nel 
Seguente Agofto anche il Popolo di Pefaro , di cui 
era Podeftà , il fece con malagrazia ufeire della lor 
Città . Perdè egli finalmente anche Sinigaglia , di 
h !»or a cul cra ^ ua ^ Signore . Per attelhto del Corio (4) , 
v^S: 1 Matteo Vifconte venne con un buon corpo di folda- 
tefche in queir 1 anno per prendere Vavro fui fiume 
Adda ; ma accerfi i Milancfi coi lor Collegati fece- 
ro refhrvani i di lui attentati. Però conofeendo 
egli troppo contraria a fe la prefentc fortuna , li ri- 
tirò finalmente in folitario luogo a far vita privata e 
nafcola , appettando tempi più propizi a' luoi defi- 
derj. Ferréto Vicentino (e) Icrive , che egli fi 
i»** r ^ COVc ' rL) P r i™a iil Lago d'Ifeo , e polcia andò ad 
ìiTxun*. abitare nella Villa di Nogarola, che era di B aitar ti- 
ni 
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ni da Nofjarola ne' confini di Mantova , dove da po- 
vero Signore dimorò circa cinque anni . Galeazzo v#J ,, f « 
fuo figliuolo fu in quefti tempi Podefta di Trivigi . àmm * t "' 

In Genova (<0 per la fetta dell'Epifania i Doria 
[ a riferva di Bernabò Dori a ^ con altri Grandi del- Ei^V 
la fazion Mafcherata , cioè Gibellina , prefero P ar- ■* lMlit 
mi per abbaffar gli Spinoli,e la parte Popolare . Fu- 
rono vinti dalla forza del Popolo , e fe n'andarono 
in efilio . Allora il Popolo cortituì Capitani e Go- 
vernatori della Città il fuddetto Bernabò, ed ObiZ» 
zone Spinola da Lucolo . Anche il popolo Piacenti- 
no (&) divifo in due fazioni fu in armi nel dì 1 e> di 
Maggio. Reltarono fuperion nel conflitto 1 Landi , Jy,2ì' 
i Fulgofi , e Vifconte Pela vicino , e fu cacciata dal- 
la Città la Famiglia dei Fontana con tutti i fuoi fc- 
guaci . Approdò in queft' anno a Genova Teodoro 
figliuolo di Andronico Comneno Imperador de' Gre- 
ci , venuto per entrare in dominio del Monferrato * 
(O lardatogli in eredità dal fu Marchcfc Giovanni g un, 
fuo zio. Ma trovò quegli Stati per la maggior par- cEJS. . 
te occupati da Manfredi Marchete di Saluzzo , e dai 
fuorufeiti di Arti. Si prcvalfe di quella occafioae ltll,rt 
Obizzino Spinola , uno de' Capitani, e come Signo- 
ri di Genova , per fargli prendere in moglie Argen- 
tini fua figliuola: al che condircele Teodoro yzr 
ifperanza d f e (Te re affittito ne' correnti fuoibifogni 
dal potente fuocero , e in confiderazione ancora di 
un'altra figliuola d\CCoObizzinoS pinola maritata con 
Filippone Conte di Langufco e Signor di Pavia, la 
cui parentela potea molto giovargli . Ciò fatto , 
venne a Cafalc di Sant' Evafio, accolto con gran 
fefta da quel popolo , e da altre Terre del Monfer- 
rato , che s* erano confervate fedeli , e fi gloriava- 
no d'aver per loro padrone il figliuolo d' un' Impera- 
tore . Qual foffe lo (tato allora del Monferrato e del é N(w 
Piemonte , l'abbiamo da Guglielmo Ventura , chia- f;.* 0 ';, 1 ** 
mata Ruffino da Benvenuto da SanGiorgio(<f).Avca %h!Èi.u 

C 3 il fud- * «•»"''«• 
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g~=-u il fuddettoMarchefedi Sai «zzo occupate motte Ter- 
re > c ^ c erano in Piemonte già pofledute da Carlo I 

am.ii»» R e di Sicilia . Neil' anno precedente mandò il Re 
Carlo li nel mefedi Marzo Rinaldo da Leto Puglie- 
fe Tuo Sinifcalco con cento uomini d' armi , ed altret- 
tanti balenieri in Piemonte . La Citta d' Alba e le 
Terre di Cherafco , Savigliano , e Montevico giu- 
rarono nelle di lui mani di nuovo fedeltà al Re • 
Dopo di che egli coli' ajuto degli Artigiani , tc!fe-f 
Cuneo ed altri luoghi al Marchefe di Saluzzo , il 
quale tra per levarfi di dodo quefto poffente nimico, 
c per poter tenere le molte Terre gii occupate nel 
Monferrato , venne ad un* accordo col Re Carlo li 
ilei dì 7 di Febbraio dell' anno prefente , con rico- 
nofeere da lui in Feudo il Marchcfato del Monferra- 
to , e cedergli Nizza della Paglia , e Caftagnole, 
Terre del medeftmo Marchefato.Niuna ragione avea 
il Re Carlo fopra del Monferrato ; ma il Murchefc 
venne a quefto atto per Menerla preda colla pro- 
tezione ed ajuto del Re contro del Greco Teodoro . 
Quanto agli Aftigiani , eflendo capitato ad A ili 
Filippo di Savoja Principe della Morea, che tornava 
diLevante con due foli compagni, e trovando*! quel 
popolo aflai ftretto per lemolteTerre del loroConta, 
do occupate dalla fazion de' Gottuari fuorufciti:ven. 
ne in parere di prendere queftoPrincipe per fuo Ca- 
pitano per tre anni avvenire i dandogli ventifette 
mila lire ogni anno: con che egli dovefle tenere cen- 
to uomini d' armi al loro fervigio . A man baciata 
accettò il Principe quefto impiego , fperando fra_> 
qualche tempo di piantar quivi le radici con dive- 
nir Signore di quella allora afTai ricca Città. Nè 
pacarono meli , eh* egli imperiofamente ne richiefe 
il dominio a que* Cittadini, la metà per lui , e V 
altra per Amedeo Conte di Savoia fuo parente . Fu 
in pericolo della vita per quefto: tanto fe ne fde- 
gnarono gli Aftigiani ; ma ù difdiflc , « ccfsò il ru- 
more. 
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more. Avendo poi il Marcbefe Teodoro d' abboc- ' 
carficon eflb Principe, e coi Deputati d' Afti , al %J£,„ A 
Ponte della Rotta , fi videro infieme , e per attefta- 
to del Ventura , Filippo corfe ad abbracciare e ba- 
ciare con bacio poco corrifpondentc al cuore il Mar- 
chefe ; e poi trattatoli di Lega , promife quanto t 
altro defiderò . Ma appena fu ritornato ad Afti , 
che feoprì il fuo maP animo contro di Teodoro , ed 
afpramente comandò agli Artigiani di aftenerfi dal 
far Lega con lui , non fenza maraviglia di chi era-* 
intervenuto al fuddetto abboccamento . Anche un* 
Ufiziale del Re Carlo area voluto indurlo con van- 
taggiofe condizioni a far lega col fuo Signore contro 
del Marchefedi Saluzzo ; e il Principe ricusò tutto. 
Ne fu informato il Re con efagerazion dell' Ufizia- 
le , e andò cosi in collera , che giurò di vendicar- 
cene ; e gli attenne la parola ^ perchè fpedl Filippo 
'Principe di Taranto fuo figliuolo con un' Armata, 
che gli occupò il Principato della Morea • Allora^» 
Filippo di Savoja quafi per forza contraflfe Lega in 
Piemonte col Re Carlo ; e perchè gli Artigiani pre- 
fero la Villa di Cavaierio fenza fua faputa , fi ritirò 
da Afti ; e favorendo pofeia i fuorufeiti di quella^» 
Città , feguitò a guerreggiare unito co' Provenzali 
contro di Teodoro Marchefe di Monferrato. Tale 
era allora lo flato di quelle contrade. 

Anno di Cristo mcccvii. indizione v. 
di Clemente V. Papa 3. 
di Alberto Auftriaco Re de' Romani 10. 

DFfiderando Filippo Re di Francia di fare un'ab- 
boccamento col Papa,fu fcelta a quefto effett» 
la Città di Poitiers (4) . Quivi il Re non contento , » Jy », 
dell' avere dianzi il Pontefice abolite le Coftituzio- 
ni di Papa Bonifazio Vlll^ pregiudiziali ai diritti 
dei Re Franzefi : tuttavia pieno di livore fece di 
forti iftanze al Papa perchè condannale la memoria 

C 4 di 
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di Papa Bonifazio , con ifpacciarlo per Simoniaci 
B v<iU«.t. A e ^ Eretico. Tri pruova di che dicea d* aver tetlimo- 
Anno ijo7 n j degni di f cc { e . Volle Dio t che Niccoli Cardina- 
le da Prato eludette il mal talento del Re (4) coa_* 
Diiìiwi*" fu^gerire al Papa un ripiego atto a dilungare ed 
" , " imbrogliar la faccenda . E fu quello di rifpondere , 
che cofa di tanto momento , riguardante tutta la 
Chiefa , non fi potea trattare e rifolvere fe non in 
un Concilio Generale . Al che non potendo di me- 
no, acconfentl il Re ; e fu determinato di tenerlo 

in Vienna del Delfinato. Propofe ancora il Re iti » 

quel CongrefTò di proceflfare i Cavalieri del Tem- 
pio , che pofTedendo di grandi ricchezze , e bcrni 
per tutta la Criftianiti , s' erano dati forte al luffa 
e al libertinaggio , pretendendo giunta la deprava- 
zione de' lor cottami ai più abominevoli ed enormi 
vizj , e fino a rinegar la Fede di Gesù Criilo . Altro 
io non dirò intorno a quella materia , fe n m che_5 
con mano forte fi procede contro d'eflì Templari , 
imprigionati per tutta la Francia , e pofeia per gli 
altri Regni , il numero de' quali fi faafcendere da 
lUiu. 1 ' Ferreto Vicentino (£) a quindici mila . Coiloro, fe 
»«• mie, crc ^j am0 a i procedi fatti in quello , e neYulfeguen- 
ti anni , furono trovati rei , e convinti d' enormità, 
inudite d' Apoftafia , ed Idolatria . Siù , che nel 
Concilio di Vienna fu pofeia abolito P Ordine , e_* 
confidati gì' iramenfi loro Beni a profìtto del Papa e 
dei Re : la maggior parte de' quali fu venduta ai Ca- 
valieri dello Spedale , oggidì di Malta , con grande 
loro Vantaggio nondimeno , perchè fi caricarono di 
tanti debiti per danari prefi ad ufura a fin di fare si 
groflì acquifii , che gran tempo ne languì 1' Ordine 
loro . Da molti fu quella fentenza tenuta per.giullif- 
fima. Ma non fi potè levar di capo ai più di que ? tem. 
rn^pu'*' pi (e io confeffa il Villani (c) con altri Italiani , e fo- 
pra ciò s' è veduto anche ai dì nofiri un Libro d'Au- 
tore Fmnzcfe),che quella non ibflfe un'iniqua inven- 

zio- 
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2Ìone di Filippo il Bello Re di Francia per arricchirà ^ 
colle fpoglie loro , ficcome dianzi avea fatto delle 
tante ricchezze degli Ebrei , ch'egli (cacciò dal « Bae,, ' T 
Regno fuo . Dicevano erti , che non ci voleva molto 
ai Re il far comparire con dei procedi e tormenti 
colpevole chi era in loro difgrazia , o per vendicar- 
li di loro , o per aforbire i loro beni ; e che fe fof- 
fe toccato al Re Filippo di formar anche il procedo a 
Papa Bonifazio, egli farebbe apparino limile ai Tem- 
plari , quando pure ognun fapeva, eflere falfe le 
imputazioni a lui date dal medefimo Re . Noto è 
altresì , che il gran Maeftro , e tanti altri Cavalieri 
del Tempio bruciati vivi , o in altra guifi giuftizia- 
ti, proteilaronfi fempre innocenti de' falli loro ap- 
porti , e però da molti furono creduti Martiri del- 
la cupidigia di quel Re , Principe diffamato per al- 
tri fuoi gravi eccedi . Il perchè le difavventure oc- 
corfe a lui * eia mancanza della fua Linea furono at- 
tribuite dagli fpeculativi de' giudizj di Dio a quelli 
c ad altri atti della prepotenza fua. Guglielmo Ven- 
tura (a) Scrittore cQntemporaneo , Santo Antoni- 
jio (£) , ed altri , fon da vedere intorno a quello ar- gì.*!).' 
gomento. Intanto a noi conviene il fofpendere qui ■" r,,t,Uc * 
i giudizi nollrl , lafciando a Dio folo , che non può tu. V 
ingannarli, la cognizione della verità , badando a noi 1SLA1.*' 
d'avere intefo il fatto , e le varie opinioni d'allora . km**»" 

Viderfi ancora nell*anno prefente di grandi rivo- 
Juzioni in Italia . Cominciarono i Modencfi a pro- 
vare il frutto della lor ribellione alla Cafa d'Efte(c). « 
A tradimento tollero loro i Bologne!! la Terra dir?f*u 
Nonantola ; e l'Arciprete de' Guidoni [ dal Morani 
è detto de' Guidotti , ficcome ancora dal Gazata (<01 SSwiifi 
occupò 1' altra del Finale. Inoltre menavano effi 
Bologneù* un trattato coi Guelfi Modenefi d' impa- »«r »••»•>• 
dronirfi della Città di Modena, e vennero coll'efer- ' 
cito fino a Spilamberto . Ma feopcrto il macchinato JgJSJjJ; 
tradimento verlo la fella di Pafqua , furono in armi 

le 
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le due interne fazioni , e riufei a quei da Saffuolo ; 

Volgiti 

daLivizzano, da Ganaceto , e ai Graflòui , tutti 
a»-*.** Gibellini , di fupcrare e cacciar fuori di Otti i Sa- 
vignani , Rangoni , Bofchetti, Guidoni, Pedrez- 
zani , ed altri Guelfi . ^'Autore deila Cronica di Par- 
ma , vivente in quelli tempi , fa qui un brutto elo- 
J j * y £Ì° d* Modena , con dire, che efla (a) femper fuit in 
jfvJJjL bit parti bus l onibardiae e. tordi ut» moiionum , 

novitatum origo , ex antiqui s o Hi s partium , fcili- 
cet Guelfae & Gibellinae: quafiche arche tant' al- 
tre Città di Lombardia , Tofcana , Romagna &c. 
non foffero infette del medefimo morbo .Ftrono pa- 
rimente non pochi rumori neJMcfe di Marzo in Par- 
ma , dove s'era tramata una congiura per torre la 
fignoria a Giberto da Correggio . Molti perciò furo- 
no prefi e tormentati , ed altri sì nobili , che plebei 
mandati ai confini . Scoprirti ancor nel Mefe di Giu- 
gno un nuovo trattato contro d'eflb Giberto , ed al- 
tri ne fuggirono o furono confinati . Più ftrepito an- 
cora fecero in quefti tempi le rivoluzioni di Piaccn- 

h chn». za * ^tò ert0 Scotto con g^* altri ufeiti di quella Ci t- 
tà , e con gli ufeiti di Parma , ed altri amici C^)»do- 

»«. ìfU. po aver data una rotta ai Piacentini a Roncaruoio , 
entrò in Cartello Arquato, e in Firenzuola nella Vi- 
gilia di SJacopo. Nel di feguente cavalcò alla volta 
di Piacenza,e gli fu data una Porta,e però con tutti i 
fuoi liberamente v' entrò . Ne fuggirono tutti i fuoi 
avverfarj , cioè Ubertino Landò , i Telamicini , /in- 
guijfoli, ed altre nobili Famiglie Gibelline , e fi ri- 
duflero in Bobbio . In tali cccafioni compaflionevo- 
le fpettacolo era il veder arche le nobili Donne coi 
loro figliuolini andarfene raminghe in efilio , e il 
mirar /sceneggiate ed atterrate le cafe loro. Diedero 
poi eflì fuorusciti una rotta ai Piacentini dominanti 
al Luogo di Pigazzano. Quello avvenimento , fe- 
condo la Cronica di Piacenza , fece rifolvere fui 
fine dell' anno quel Popolo a prendere per due anni 
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il fuo Capitano , Difenfore , e Signore , Guido daU 553535 
la Torre , poco prima divenuto Signor di Milano , \ 
il quale mandò colà per Podeftà Taferino dalla Tor- AmWi «°* 
re. Guerra grande fatta fu in qtteft' anno dai Man- m€kJIX _ 
tovani , Veronefi, Brefciani , e Parmigiani (*) al 
Comune di Cremona. Perchè tanti fi unùfero con- 
tro de* Cremonefi , non V accennano le Storie . 
Probabilmente fu , perchè elfi fi governavano a 
parte Gibellina , e Guelfi erano i Cremonefi. 
In ajutodi Cremona mandò il Comune di Miiano(^) 
due mila fanti con molta cavalleria nel di 24 d'Ago- 
Ho : nel qual tempo i Mantovani con groflb naviglio 
per Po , fecondati da tutte le forze de' Parmigiani , 
entrati nel diftretto Cremonefe , prefero e diedero 
alle fiamme il Ponte di Dofclo , Monteforo, Via- 
dana , Portiolo , Cafalmaggiorc , Rivaruolo , Luz- 
zara , Pomponefco , ed altri Luoghi . A Giberto 
da Correggio Signor di Parma fi arrendè Guaftalla , 
ed egli ne fece fpianar le folle , ed atterrar tutte le 
fortificazioni. Da gran tempo eraGuaftalIa de'Cre- 
monefi,e di qua apparifee, fin dove fi Itendcva allora 
la giurifdizione di Cremona . I Veronefi dal canto lo- 
ro prefero e diftrufTero la Terra di Piadena. E i Bre- 
fciani andarono a Rebecco , ed arrivarono fino alle 
porte di Cremona,faccheggiando e bruciando daper- 
tuttOé Chi non dira forfennati gì' Italiani d' allora y 
femprc inquieti * femprc torbidi , fempre rivolti 
a diflruggerfi 1' un Y altro , difuniti in cafa , e tal- 
volta uniti co' vicini folamente per portare ad altri 
la rovina e la morte ? Si rinovò poi quello flagello 
anche nel Settembre , con eflere ritornati queftj 
Popoli ai danni del Cremonefe . Vennero anche i 
Milanefi , Piacentini , Lodigiani , e Pavefi con__* 
tutte le lor forze fino a Borgo S. Donnino , e diede- ut a«v.i 
ro il guaito a quei contorni , e a Soragna, e ad altri ***** 
Luoghi. In favor di Cremona ufcì ancora dzzo 
Marchefc d'JSfte co' Ferrarcfi (r), c con un buon to.W 

cor- 
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■■■ corpo di Catalani a lui inviati dal I{e Carlo II fuoce- 

M *oip* ro ^ lJO ' mc ^ D< ^° un copiofo c pofTente naviglio per 
An*ij»rPo, col difcgno dimettere l' attedio ad Oftiglia , 
Terra allora de' Veronefi ; ma quel prefidio fenza_ » 
volerlo afpettare , attaccò il fuoco alla Terra , e fé 
n'andò. Di li pafsò il March efe Eftenfe ad atfalir 
Serravalle de' Mantovani ; lo prefe per forza , e ne 
tagliò il Ponte, con pofeia dirupare il Cartello , le 
Torri , e fortezze di quella Terra . E allora fu , che 
egli foggiogò tutte le navi armate de' Mantovani e 
Veronefi, fra le quali erano fei grotte Galee, ed 
altre barche incasellate con buttifredi da due pon- 
ti ; e tutte con gran bottino le condutte a Ferrara. 

Teodoro Marcbefc di Monferrato coll'ajuto di F/- 
tippone Conte di Langufco , e Signor di Pavia , fuo 

IO CIUM- 11 , x • ». 5, Il* j* 

a*. . «4. cognato (a; , ricupero in queir anno la Terra di 
ìthitJkiLuy* Ma Rinaldo da Leto Sinifcalco del Re Carlo 
Il con Filippo di Savoja , e Giorgio Marcbefe di Ce - 
va , ammaflato un buon'efercito , ufcì in campo nel 
Mefe d'Agofto contro di lui. Il Conte di Langu- 
fco , dopo aver fatto ritirare Teodoro in luogo ficu- 
ro, andò benché inferiore di forze arditamente ad 
azzuffarfi coi nemici , ed afpra fu la battaglia « Ma 
sbaragliati rimafero i Monferrini e Pavefi ; e Filip- 
.pone, fatto prigione , fu inviato al Carlo , dimo- 
rante in Marfilia : che gli diede per carcere un Ca- 
mello della Provenza . Obizzino Spinola , Capita- 
no allora di Genova , e fuoccro d* etto Filippone , e 
del Marcbefc Teodoro , con promettere ad elfo Re il 
foccorfo di un grande duolo di Galee Genovefi per 
• ricuperar la Sicilia, ottenne dopo fei meli la liber- 
tà d' etto fuo gr nero . Fece anche cedere a se lteflò 
ogni pretensone , che potette avere il Re fopra il 
Monferrato . Inoltre impetrò la reftituzion delle 
Terre di Moncalvo,e Vignale , occupate al Monfer- 
rato y le quali egli ritenne per se , fenza renderlo 
?1 genero Marcbefc Teodoro . Mancarono di vita in 

queiT 
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qucft' anno nella Città di Milano (4) M$fca , c Mar- 
tino dalla Torre . Capo di quella Cafa rertò Guido *J*«* 
figliuolo di Francefco . QueQi nel dì 17 di Settem- '* f 
bre nel pieno Configlio fu eletto Capitano del Po- 
polo per un'anno : il che vuol dire Signore . E in «&• S«£ 
quefta Cronologia fembra più fedele ed efatto il Co- ' 
rio Storico Milanese , che Galvano Fiamma, e l'Au- 
tor degli Annali di Milano. Confultò il primo mi- 
gliori memorie , che gli altri . Da II a non molto , 
fìccome ho detto , anche i Piacentini prefero eflò 
Guido per lor Capitano . Pafsò in quell' anno dalla 
Romagna ad Arezzo il Cardinal Napoleone degli 
Orfini Legato Pontifìcio(6),e ficcome difguftatode' S'JJjy 
Fiorentini , che non voleano preftargli ubbidienza u *' ut + 
alcuna , cominciò a fare una gran raunata di gente , 
tanto di Terra di Roma , del Ducato di Spoleti , del- 
la Marca d' Ancona , quanto della Romagna , e de' 
Gibeiiini di Tofcana. I Fiorentini, che vedeano 
prepararli quello nuvolo contro di loro , non volle- 
ro a/pettare ; e richiedi gli amici , mifero infieme 
un'armata di quindici mila fanti , ctre mila caval- 
li , e con etfa entrarono nel Contado d' Arezzo , fa- 
cendo ivi que' buoni trattamenti , che folea far la 
guerra di que* tempi . Per configlio de' faggj ufcì 
d' Arezzo il Carenale , facendo villa di andar pel 
Cafentino alla volta di Firenze . Allora i Fiorentini 
per timore, ch'egli avclfe delle intelligenze nella 
loro Città , dilbrdinatamcnte alzarono il campo, e 
chi più potea s' affrettò per correre a Firenze . Se 
il Cardinale era ben' avvertito , li potea con facilità 
mettere in ifeonfitta . Andò egli pofeia a Chiufi , e 
mandò innanzi e indietro ambafeiate a' Fiorentini 
per ridurre gli ufeiti in Firenze ; CO mjL nu ^ À P ot ^ »«i «*m 
ottenere , dimodoché vedendo feemato il luo ere- cE 1 *'/*!* 
dito e potere , e fe fteflfo anche dileggiato , fe ne_> Imi^ìic. 
tornò afTai malcontento di là da' monti ad informar 
la Corte Pontificia della iua fallita Legazione , che 

Sii 
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gli fu anche levata: tante furono le Tegrete cabbalc 
i R a ile' Fiorentini nella Corte Papale . Volle in queft' 
àTw g i7«» anno Malate/lino de* Malate/li tentare di ricuperar 
Bcrtinoro ; (<0 e ne avea già ordito il tradimento 
fSne^ "* con stlberguccio de? Mainarli . V andò nel dì 6. di 
IcrT'iiu. Aborto con P arte della milizia di Rimini , e con tut - 
' ta quella di Cefena , ed ebbe una parte della Terra, 
ma non il Girone e la Torre . Portatone I* avvifo a 
Forlì, Scarpetta degli Ordelaffi Capitano di quella 
Città , marciò in fretta con tutta la foldatelca, d ie- 
de loro battaglia , e li feonfifle . Si rifugiò parte de' 
Rimine!! e Cefenati nel Cartello ; ma da lì a due_-» 
giorni, per difetto di vettovaglia furono coftrettt 
a renderli. Quali due mila perfone recarono prigio- 
niere , e andarono a far penitenza nelle carceri di 
Forlì • Anche i Bolognefi fecero guerra a Faenza ed 
w cbw Im ola ^ (*) e s'impadronirono del Cartello di Lugo . 
*£!S5nl In Roma fi attaccò il fuoco alla facra Bafilica Late- 
*«> ranenfe , e tutta la bruciò , infieme colle cafe de* 
Canonici : difgrazia , che recò fommo dolore al 
Popolo Romano , e fu prefa per prefagio delle cala, 
mità , che avvennero . Ma non pattarono molti an- 
ni , che unitili i buoni di Roma , uomini e donne , 
ed ajutati anche dal Papa , la rifecero come pri- 
(mSV.iTii(f), Erano già più anni , che Dulcino nato in_» 
m. . d» Oflela , Dioceli di Novara , Eretico della 
Setta de' Catari , o fieno Gazzeri , fpecie di Mani- 
£JS0** chei , (<0 andava infettando la Lombardia co' Tuoi 
iirtiniV pervertì errori . Si ridufle coltui in una montagna 
«v.V*" del Vercellefe co' Tuoi feguaci in numero di circa 
v..uir"&mi]e e trecento , dove per mantenerli quella cana- 
4,1,1 glia altro ripiego non avea , che di Taccheggiar le_-> 
ville vicine . Predicata contro di elfi la Crociata , 
furono elfi attediati in quel Monte , e finalmente 
nel di 23 di Marzo dell' anno prefente obbligati per 
la rame a renderli . Dulcino colla moglie Margheri- 
ta , ed altri pochi , lenza volerli mai ravvedere , 
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furono bruciati vivi : con che ellirpata rimafe la pe- 
stilente Aia fetta . 

Anno di C r i $ t o mcccvii i. Indizione vi. 
di Clemente V. Papa 4. 
di ArrigoVI. detto VN. Re de'Romani I. 

Succedette nel primo di di Maggio di quell'anno 
la morte funella di liberto ^fuflriaco Re de'Ro- 
mani (4). Grande odio gli portava Giovanni fi- 
gliuolo di un Cto fratello primogenito , pretenden 
doli gravato da lui , perchè gli negava una parte , 
non che il tutto , degli Stati dovuti a lui per le ra- 
gioni del padre . Partitoli da Baden il Re Alberto , 
nel palfare il fiume Orfa ,fu alfalito dal nipote con 
una mano di Sicari , e trafitto da più fpade , quivi 
Jafciò la vita . Recarono di lui più figliuoli , il pri- 
mogenito de* quali Federigo fu Duca d'Auftria , e__> 
Signore d'altri Stati fpettanti a quella nobiliflìma 
Cafa. Trattoli! dipoi di eleggere il Succelfore , ed 
uno di quei , che più vi afpiravano , fu lo ftefo Du- 
ca Federigo. Ma inforta gran difeordiafra gli Eletto- 
ri , fi mife allora in penderò Filippo il Bello Re di 
Francia di far cadere quella Corona in capo a Carlo 
di V&lois fuo fratello , che ne avea già avuta pro- 
metta da Papa Banifazio Vili Fu perciò riso- 
luto nel fuo Con figlio di preparar un* Armata per 
entrare in Germania, e dar calore alla dimanda coli' 
efficace raccomandazion dell'armi, e intanto di proc- 
curar anche i premuro!! ufizj del Papa . Penetrò la.» 
Corte Pontificia quelli difegninon fenza affanno del 
Pontefice , il quale , le s' ha a credere a Giovanni 
Villani, richiefedel fuo parere l'accorti (fimo Cardi- 
nale T^iccolò da Prato . Quelli il configliò di fcrive- 
re immediatamente agli Elettori dell'imperio , ordi- 
nando, che lènza dilazione procedettero all' elezio- 
ne , con fuggerir loro ancora , che irrigo Conte di 
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Luccmburgo , Principe pio , favio , e ornato d'altre 
\SiJ? belle doti , pareva a lui il più a proposito pel Roma- 
no Imperio . Camminò la faccenda , come avea di- 
vifato il Papa col Cardinale . ^irrigo fu eletto quafi 
a voti pieni Re de' Romani nel dì di Santa Catteri- 
s'nH?"" na (4) t e poi pubblicata l'elezione fua nel dì 27. di 
iì7n. r iir. Novembre , e non già nell' Ogniflanti , o in altro 
fu « br»«!* giorno , come alcuni lafciarono fcritto . Maraviglia 
•B , .* ,< " recò ad ognuno l'udire preferito a tanti altri potcn* 
ti Principi irrigo» Principe di nobile fchiattaben- 
sì , ma di pochi Stati provveduto . Secondo il ViU 
lani , corfe fubito la nuova di quella inafpettata ele- 
2Ìonc alla Corte del Re di Francia , mentre egli fi 
apparecchiava per andare al Papa , a fine di averlo 
favorevole in quello affare; ed accortoli* che Cle- 
mente V. vi aveva avuta mano per efcludere Carlo 
fuo fratello , da lì innanzi non fu più fuo amico . Ma 
non fi sa intendere , come il Re Filippo dal dì primo 
di Maggio , in cui tolto fu dal Mondo il Re Alberto , 
fino al dì 25, o 2 7. di Novembre , giorno , nel qua^ 
le fi pubblicò V elezione tfUrrigo , tardate tanto 
giacché ardea di voglia di quella Corona , ad impe 
gnare gli ufizjdel Pontefice in favor del fratello. 
Sembra ben più probabile , che fe li procacciate per 
tempo , ma che retiate burlato con altre fegrete in. 
flnuazioni fatte far dal medefimo Clemente . Furono 
poi fpediti da efTo irrigo folenni Ambafciatori al 
Papa , cioè i Vcfcovi di Bafilea,e di Coirà , Urnedco 
Conte di Savoja a Guido Contedi Fiandra, Giovanni 
*c'™°". ^ c ^ no di Vienna , ed altri Baroni (6), per ottene- 
uUSi rc *' c °nfenfo Pontificio : il che fu facilmente conce- 
r»"»** duto. Tale Ambafceria vien dai più riferita all'anno 
Tu^.'u. feguente * ma dovette precederne un'altra almeno , 
à«.iuik. cer t 0 effondo , che irrigo fu coronato in Aqui- 
fgrana nell'Epifania dell'anno feguente,e ciò non par 
fatto fenza la precedente approvazione dei Papa. Fu 
quello irrigo il Sello fra gl'lrapcradorijma comune- 
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mente vieti chiamato irrigo Svtcimo , perchè tale =- a 
nell'ordine dei Re d» Germania di tal nome . b r a 

Cadde infermo fn quell'anno ancora .Azzo Vili, *—tf 



Marchete d'Elle , Signor di Ferrara > Rovigo, o_> 
d'altri Stati , ed anche Conte d'Andria nel Regno di 
Napoli (a). Fecefi portare ad Elle , fperando mi- p*,™;™* 
glioramento da quell'aria falubre; e furono a vifiur- IrttiW 
lo , e a far pace con lui i fuoi due fratelli Franeefco , t ffffjg% 
e Aldrov andino. Marchefi.Ma quivi nell'ultimo dì di Sfflt 
Gennaio finì di vivere. Quello Principe d' alte idee, EiSfiS 
ma d'idee mal condotte , dopo aver vivente recati ÌSm 
notabili danni alla fua Caia,coll'aver perdute le Citta * Ui< 
di Modena, e di Reggio, ben peggio fece morendo , 
perchè lafciò fuo SuccclTore nel dominio di Ferrara., 
e degli altri fuoi Stati Folco figliuolo legittimo di 
Frefco fuo figliuolo baftardo, con efcludere i fuoi le- 
gittimi fratelli Franeefco , ed Aldrovandino , e i fi- 
gliuoli di quell'ultimo. La Cronici E(lenfe(6) ha , hèmé ^ 
ch'egli ritrattò un sì fatto tellamento ; ma certa- gjfj- 
mcnte gli effetti fi videro in contrario, e di qua 
venne un gran crollo alla Famiglia Ellenfe. Frefco y 
aiutato da' Bolognefi , giacché il figliuolo non era 
giunto ad età capace di governo, prefe le redini del- 
la Signoria di Ferrara , che gli fu confermata , ben- 
ché malvolentieri , dal Popolo . Ma nel medefimo 
tempo il Marchcfe Franeefco d'Elle coi l'td/jfc^ù & 
mife in polTeflo d'Erte ,di Rovigo , e re , 

e in quella della Fratta diede una rotta aTOèguiti di 
Frefco. Cosi cominciò la guerra fra loro . Stabili 
Jrefco pace coi Mantovani , Vcronefi , Brefciani , 
Parmigiani, Reggiani, e Modenefi . Il Popolo di 
perrara , eflfendo molto portato a voler i Principi 
Ellenfi legittimi , cominciò a far delle congiure con- 
tro di lui , le quali fvanirono colla morte di molti . 
Ricorfero gli Eltcnfi legittimi al Papa in Francia per 
implorare il fuo patrocinio ed ajuto ; ed oh con che 
benignità furono afcoltati ! Promife quella Corte 
Tom.VllLVaxtM D ma- 
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marine monti, purché riconofceflcro Ferrara per 
r v R , * Città della Chiefa Romana: 4al che s' erano nel 
*,..o ilo» s cco lo addietro guardati gli altrCEftcnfi . Da che 
quefto fu ottenuto , allora furono fpediti Ufìziali , e 
milizie in Italia per prendere il pofTeffo di Ferrara 
co' l'a (Ti (lenza del Marchefe Francefco ; e per quello 
i FerrarefI cominciarono a tumultuar più che mai 
« contro di Frefco (a) . Veggendo la mal parata , fece 
i^€Ì^V ,, " , anch'egli ricorfo ai Veneziani , e propofe di ceder 
loro con varj patti quella Città . Niuna. fatica fi du- 
rò, perch'età accettaflero la proporzione , e non 
tardarono ad inviar colà gran copia di foldatefche, le 
quali entrarono , e fi fortificarono in Caftel Tealdo : 
cofa , che maggiormente accefe l'ira de' Ferrarefi , 
popolo già avvezzo ad avere il fuo Principe, e alie- 
no dall'ubbidire agli ftranieri . Peraltro anche i Bo- 
lognefi , Mantovani , e Veroncfi amoreggiavano in 
quelle occafioni Ferrara , e moflero 1' armi per ten- 
tarne l'acquifto . Anzi Bernardino da Polenta co'Ra- 
vegnani , e Cerviefi proditoriamente v' entrò una 
notte , e fi fece eleggere Signore d*efla Città per 
cinque anni avvenire . Ma non vi fi fermò ,che otto 
giorni, Taccheggiando tutto quel , che potè • I Ve- 
neziani quei furono , che riportarono il pallio. Li 
cirS**"' f rcc taj£arnmonire il Papa(Z>) di defiftere, e ritirarli 
llT'ìSk. da qup^ÌJi;rrcfa > perchè Ferrara era Terra della 

pana 5 ma fi parlò a* fordi . Un dì pofeia 
Pontificie con Francefco Marchefe d'Efte , 
ed altri fuori; feiti , e con Lamberto da Polenta Con- 
dottare de' Ravegnani entrarono in quella Città, 
gridando in vano il popolo : Piva il Marchefe Fran- 
telo ; e ne prefero il poffeflb a nome del Papa , fen- 
za più poi penfare a rimetterla in mano degli Eftenfi. 
Succedcrono poi varie battaglie tra i Ferrarefi , e 
Veneziani , e talmente prevaifero gli ultimi, che nel 
di 27. di Novembre convenne ai Ferrarefi d'implorar 
pace o tregua , e di prendere quel Podeità , che pia- 
cque 
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eque a' Veneziani • Allora furono ammefTe in Città 1 ' " 1 1 
le Famiglie de'Torelli , Ramberti . Fontancfi , Tur- E v * * 
chi f Pagani , ed altri sbanditi dalla Città , perchè 
Gibellini , e nemici degli Eftenfi . 

In Parma non furono minori le rivoluzioni . (a^ w*£!S? 
Nel di 24. di Marzo cominciarono una riffa fra loro iZ?'u.\u: 
i Gibellini e i Guelfi; e nel di feguentc pafsò que- ■SS*' 
ila in una fiera guerra civile, in cui rimafero morte •»%7«« 
molte perfone , rubate ed incendiate moltifiìme ca- 
lè . Maggiormente fi rinforzò nel di 26. la tempefh 
dell' armi , ihndo Tempre Q'Aerto da Correggio Si- 
gnor della Città colle fue genti in pofleflo della Piaz- 
za i Ma udito , che i Rodi e i Lupi di Soragna con 
altri banditi erano venuti alla Porta di Santa Croce, 
colà fi portò, ed ufcl ancora per metterli in fuga ; 
sia toccò a lui di fuggire in Città , perchè contro 
di lui fi rivoltarono non pochi de'fuoi . V entra- 
rono anche i fuddetti sbanditi, in favor de' quali 
cflendofi dichiarati molti del popolo , andò si fatta- 
mente errfeendo la forza de' Guelfi , che Giberto e 
Matteo fratelli da Correggio coi loro aderenti dovet- 
tero cercar colla fuga di fai vani a Caftelnuovo. Pe- 
rò tutti gli altri ufeiti Guelfi tornarono alla Patria . 
Infinite furono le ruberie fatte in quella occafione 
per la Città , molte le cafe bruciate ; e i Contadini- 
entrati corfero al Palazzo pubblico , e vi (tracciaro- 
no tutti i Libri de' bandi , e malefici , - e diedero il 
lacco ad ogni mobile e fcrittura di Giberto . Segui- 
tarono poi anche per molti giorni i faccheggj , e gì' 
incendi , e i bandi di chi era creduto Gibeliino ; e 
intanto i fuorufeiti faceano guerra alla Città . Con- 
tro d' erti nel Mefe di Giugno ufcl in campagna tut- 
to 1' efercito de' Parmigiani dominanti . Giberto da 
Correggio anch' egli , fatto forte dai Modenefi , che 
v* fidarono tutti col loro Capitano , e dai banditi 
di Bologna;,* dal Marchefe Francefco Malafpina co* 
fuoi di Lunigiaru , edacopiofe lchicre d' altri Gi* 
k £ a bel- 
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bellini nel dì 19. di Giugno andò a ritrovare i Par- ; 
migiani , ed attaccò la mifchia . Vigorofamente fi 
A«.o*»:«t Conl |j a ttè fui principio d i amenduc le parti , ma po- 
co fletterò ad efiere sbaragliati i Parmigiani , de' 
quali affli ffimi reftarono morti con più didugento 
Lucchefì , che erano al loro foldo , e quafi di (Ti in- 
numcrabili reftarono prigioni colla perdita di tutto 
cttSc? '1 bagaglio (4). Dopo la vittoria corfe Giberto alla 
tSxvui. Città , ma non potè entrarvi allora . V entrò nel di 
Mr.iwiu. p erc hc colla mediazione di Anselmo Abbate di 
S. Giovanni fu fatta una pace generale , e permeflb 
a tutti gli ufeiti di ripatriare. Secondo ii diabolico 
coftumc di que' tempi andò prejro per terra quella 
pace . Giberto da Correggio , che prometteva e giu- 
rava a mifura del bifogno, fenza crederfi poi tenu- 
to a** giuramenti e promelfe , ben difpofti i fuoi pcz* 
zi , nel dì d 1 Agofto levò rumore , e .olla forza 
de* fuoi fcacciò dalla Città i Rotò, e Lupi , con tutti 
i loro amici Guelfi , i quali fi ridderò a Borgo San 
Donnino , e ad altri Luoghi , e continuò poi la guer-» 
ra fra loro . Elfendo paffato al paefe dei più in queft' 
anno , e non già nel precedente , come ha il tefto di 
v MMip. Galvano Fiamma Francefco da Tarma Arcivc- 
rj*.«iw. f covo (jj Milano , fu in fuo luogo eletto Cafone , o 
C9ti9 fa Gaftone , comunemente appellato Caffone dalla 
BJg*J Torre , figliuolo di Mofca , (c) e la fua elezione fu 
wSXu* approvata dal Cardinal Napoleone Legato Apoft )li- 
Jr,?'i«u«. co. Pofcia nel di 24. di Settembre , tenutofi un ge- 
neral Parlamento in Milano, quivi concordemente 
fu eletto perpetuo Signor di Milano Guido dalla 
Torre . Ebbero in queir anno guerra i Milanefi co' 
Brelciani , ma ne feguì anche pace . Mancò di vita 
in effa Città di Brelcia nell'Ottobre del prefente an- 
no Berardo de* Maggi , Vefcovo d' eflfa Città , dopo 
effcme fiato anche per anni parecchi Signore nel 
temporale , con governarla a parte dell'Imperio , o 
fia Gibellina. Molti benefizi da lui fatti a que 11 a_j 
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Città indufTero quel popolo ad eleggere per fuo Suc- 
cefore nella Chiefa Federigo de' Maggi (4). Inoltre V.*. A 
Maffeo, ofia Matteo de* Maggi fratello d* eflò Be- "* ,<0 * 
tardo , fu proclamato Sonore della Citta . Guido \'l£ x ™ 
dalla Torre , ficcome Signor di Piacenza , nell'anno K£*V 
prefente (labili pace fra que' Cittadini e i lor fuor»- * -y, « 
fa'ti che lieti rientrarono nella lor Patria. Nel- mmS£J?" 
la Romagna (0 il Conte di Cunio con altri fuoi par- «» V -«- 
tigiani occupò contro il voler de' Paentini ed Imo- rrtÈJ"^ 
Jefi la Terra di Fagnacavalb nel di 24. di Luglio . STJfc 
Pofcia nel di 28. d' Agofto fu fatta pace fra i Bolo mi dìm 
gnefi , Riminefi , e Cefenati dall' una parte , e i For tSUSS 1 
livefi , Faentini , Imolcfi , é Bertinorefi dall' altra , KilS'ic. 
colla liberazion di tutti i prigioni . Ma in Firenze fu «2S2T 1 
una gran commozione di popolo. (<Q Perche Corfo 
de 9 Donati , a cui la parte Nera , o fia Guelfa , era 
obbligata del prefente fuo fiato dominante , voleva 
fopraftare di troppo agli altri Nobili , l'ambizione e 
l' invidia fecero dividere in due fazioni i Grandi fieA 
fi, Roffo dalla Tofa , capo dell' una * feppe tanto 
l'ereditar effo Corfo , che gli tagliò in fine le gambe ; 
facendo fopra tutto valere contro di lui la parentela 
da e(To contratta con Vguccion dalla Faggi ho /<**gran 
Gibeilino. Lcvoffi dunque a rumore contro di lui 
il popolo tutto , ed eflendofi tflb Corfo ben' afTerra- 
gliato , affittito anche da molti fuoi amici , fece gran 
àifcfì. ; in fine gli convenne prendere la fuga t mio 
raggiunto da certi Catalani a cavallo fu ucci/o 1 con 
che tornò la quiete in Firenze . 
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Annodi C k r st o mcccix. Indizione viu 
di Clemente V. Papa 5. 
di Arrigo VII. Re de' Romani 1. 



A' 



Lia prepotenza di Filippo il Bello Re di Fran- 
cia riufcl in quell'anno e nel feguente d' in- 
, ? f s durre Papa clemente a ricevere le accufe contro la 
uXh memoria di Papa Bonifazio (*): il che cagionò or- 
rore a tutta la Criftianità , ben confapcvole dell'ini- 
quità e fallita di quanto a lui veniva oppofto in ma- 
teria di Fede . Frutti erano quelli dell' cflere dive* 
nuta fchiava di un Re polente e malvagio la Sede 
/\poftolica : del che fu in colpa il Pontefice fteflb , il 
quale intanto andava Infingendo i Romani , con far 
loro credere di voler venire in Italia > mentre incep- 
pato dalle delizie della Francia , a tutt' altro pensa- 
va , che ad abbandonarla. Ma non permife Iddio » 
che andafle molto innanzi quella maligna PCifecuzio- 
ne , e la vedremo finita in breve • Nel di 27. di Mar- 
zo dell' anno prefente trovandoli eflb Papa in Avi- 
gnone, pubblicò contro de'Veneziani, come occupa- 
tori della Città di Ferrara la piti terribil ed ingiuIU 
Bolla , che fi fia mai udita . Oltre alle fcom uniche e 
agl'interdetti, dichiarò infami tutti i Veneziani, e in- 
capaci i lor figliuoli (ino alla quarta generazione d'al- 
cuna dignitàEcclefiaftica e Secolare;confifcati in ogni 
parte del Mondo tutti i lor beni ; data facoltà a cia- 
fchedun di fare fchiavo qualunque Veneziano, che 
lor capitafle alle mani ne Ir univerfa terra , fenza di- 
ftinzione alcuna tra innocenti e rei: il che fa orrore , 
C pure fu efegnito in varj paefi. Pofcia aggiunfeall' 
armi fpiricuali le temporali contro di loro , inviando 
in Italia il Cirdinzte^waldo di Tclagrtta fuo paren- 
te con titolo di Legato, il qual fece dapertutto pre- 
dicar la Crociata contro d'efli Veneziani , come fe li 
trattato contro de' Turchi . Copiofo fu il concorfo 
delle genti della iombardia,Àlarca di Verona,Roma- 
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gna , e Tofcana . Ferreto Vicentino (a) fcrive , che I 1 
v' andarono de' foli Bolognefi circa otto mila com- *? A 
battenti • Premeva a quel popolo di riacquiftar la 
grazia perduta del Pontefice per lo feorno fatto al 
Cardinal napoleone . Pél medefimo fine anche i rifui. *' 
Fiorentini cola inviarono molte fchicre d' armati . "V.'hiJS' 
Nel di io. d* Aprile di queir anno fi difciolfc la pace ul '«v. 
e l'accordo già fatto dal popolo di Ferrara coi Ve- 
neziani , e fi ricominciò la guerra . Di grotti rinfor- J;*^£ 
zi di gente e di navi furono fpediti da Venezia ai lui "' 
fuoi ; e nel Me/e di Giugno ufeiti di Cartel Tealdo 
i Veneziani , mentre i Fcrrarefi erano a cena , fece- 
ro contro d' etti un feroce infulto . Tutta fu in armi 
la Città . Francefco Marcheft d' Ette con Galeazzo 
rifrante marito di Beatrice Eftenfe , alla tetta di tut- 
ti andò ad aflalirli, e ne fece afpro macello . Per con- 
figiio ancora-di lui fu fabbricato un Ponte fopraPo, 
non ottante la gagliarda oppofizion de' Veneziani , 
i quali un giorno diedero una fiera rotta ai Bolo- 
gnefi. Ma nel dì 28. d' A gotto , cioè nella fetta di 
Santo Agottino , per ordine del Cardinal Velagrita fi 
venne ad una general battaglia contro la Flotta Ve- 
neziana efittente in Po , la quale retto interamente 
disfatta , e in potere de* Fcrrarefi con tutte le mac- 
chine d'armamento. Tra uccifi ed annegati nel Fiu- 
me fi contarono circa fei mila Veneziani . Ometta in- 
fighe vittoria , accompagnata da un' immenio botti- 
no, decife la controverfia; perciocché non ittette 
molto a render/! Cartello Tealdo al Legato, il quale 
dimenticandoli d* ellere uomo di Chicfa , fece im- 
piccare quanti Fcrrarefi trovò complici de' Vene- 
ziani . Fu anche fpedito Lamberto da Volenta con 
Bernardino fuo fratello, e coi Ravcgnani , e parte 
de' Fcrrarefi ad efpugnare il Cartello di Marcaraò , 
fabbricato da etti Veneti nel diftretto di Ravenna ; 
e T ebbe a patti di buona guerra nel di 23. di Set- 
tembre , nè vi lafciò pietra iòpra pietra . Cosi ven- 
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•?^^= ne Uberamente Ferrara in potere del Pontificio Le* 
% * * gato , il quale d' ordine della Corte ne diede da lì a 
ioi» non mo l to il Vicariato a liberto Re di Napoli , mu- 
ra confiderazione avendo degli Eftenfi , che aveano 
fogge t tata quella Città alla Chiefa , e maffimamen- 
te dei Marchefe francefeo , che tanto s' era affati- 
cato per riacquiftarla . Quivi efib Re Roberto mife 
per Governatore Dalmafto con un corpo di Catala- 
ni , la maggior parte capeftri da forca , che fecero 
ben provare al popolo di Ferrara la differenza , che 
pafla fra V avere il proprio Principe , e P e Acre go- 
vernati da gente ftraniera. 

Giacché abbiam fatta menzione del Re Roberto, 
convicn' ora dire , che in queft' anno nei di cin- 
iS?nVte. que di Maggio arrivò al fine di fua vita Carlo II 
"£?m>ì Re di Napoli , e Conte di Provenza (a) > Principe , 
^ioi*' che per la fua liberalità , dabbenaggine e clemen- 
za non ebbe pari , e perciò amaramente pianto 
da' fuoi fudditi , ma più da' Napoletani , a lui 
molto tenuti per li tanti benefizj ed ornamenti ac- 
crefeiuti alla loro Città. Per lafucceflione in quel 
Regno nacque difputa fra Roberto Duca di Cala- 
bria fuo fecondogenito , e Carlo Uberto divenuto 
Re d' Ungheria , che fi pretendeva anteriore nei 
diritto a Roberto , perchè figliuolo di Carlo 
Martello , primogenito d' effo Re Carlo Secondo. 
Fu acremente dibattuta fra i Legifti la quiftio- 
ne , ma buon fu per Roberto P euer egli paca- 
to in perfona alla Corte Pontificia di Avignone, 
dove feppe ben far da Avvocato a icfteflo, e_> 
muovere colle macchine più gagliarde gli animi 
de'Giudici in fuo favore . Fu creduto , che più. 
la ragion Politica , che la Legale , facefTe fen- 
tenziare in favor di Roberto , Principe riputato 
allora di granfaviezza e valore, ed atto a tener 
P Italia in freno nella lontananza de' Papi . Tut- 
tavia fe è vero , che Carlo il fuo padre nell'ulti- 
mo 
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mo fuo Teflamento, il qunl fi dice fatto ne! di 16 
di Marzo dell'anno precedente r e fu dato alla hi- ^ W ^J^ 
ce dal Lcibnizio (a) , lafciaflfe Roberto Erede di 
tutti i fuoi Stati , giacché dovea confiderare affai 
provveduta la Linea del Re d' Ungheria , par be- rm'tlx 
ne , che foffe bene appoggiata la prctenfion del "* ,É * 
medefimo Roberto* Per atteftato di Bernardo Qui* 
done , fu egli coronato in Avignone Re di Sicilia 
[benché folamente comandate al Regno di Napo- 
li ] nella prima Domenica di Agofto dell' anno 
prefente» e non già nella fefta delia Natività del- 
la Vergine, come fcrive Giovanni Villani. E il Pa* . 
pa liberalmente gli condonò le fotti me immenfe d'o- 
ro , delle quali il Re Carlo fuo padre andava debito- 
re alla fanta Sede . Quel che è Grano , fecondo i do- 
cumenti accennati dal Rinaldi (6) , ieguì una fegre- 
ta convenzione fra Papa Clemente e Giacomo Re di JU**} 
Aragona , che effo Re , oltre alla Sardegna e Cor- 
fica , delle quali era flato inveflito da Papa Bonifa- "* r 
zio ^///,conquirtaffe ancora Pifa coli' Itola dell' Elba 
e la riconofeeffe poi in feudo dai Romani Pontefici * 
vergognofa conccfTione , trattandofi di fpogliare fen- 
za ragione alcuna il Romano Imperio d'una si cofpi- 
cu a Città , e quel Popolo della fu a Libertà . Se fof- 
fero ancora alTai ragionevolmente concedute al me* 
defimo Re le Decime del Clero, per impiegarle in 
levar la Sardegna e Corfica ai Pifani, e ad altri Prin- 
cipi Criftiani , io non mi metterò a ricercarlo . Firn- 
quì l'innata faviezza de' Nobili Veneziani avea fapu* 
to così ben regolare e tenere unita la lor Città , che 
quando tant* altre libere Città d'Italia bollivano per 
le difeordie cittadinefche , ed erano divife in Guel- 
fi e Gibellini , fola efTa era felice e gloriofa per la 
fua mirabil' unione , ancorché non folTe efente da— » 
di ver fìtà di genj e fazioni : del che fu anche lodata 
dallo Storico Rolandino nel precedente Secolo . Ma 
in quei? anno pati anch' cùa un' eclifli . Bajamon- 

te 
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te Tiepolo , capo della fazione Guelfa , fece una_» 
E v.p«. A congiura eoa altri di Cafa Querina e Badoeracon- 
•»»•«•• tro di Tietro Gradenigo Doge (tf) , e nel dì 15 
di Giugno feoppiò quello incendio . Vi fu gran 
u«wuu combattimento , ma in fine dopo la morte di mol- 
t*.Txx!l ti reftò feonfitto Ba jamonte , il quale fcampòcol- 
... un*. ^ ^ Simili fedizioni le abbiam vedute fami- 
liari in altre Città ; fu quefta confederata comc_> 
flravagantc cofa in Venezia , e ne dura quivi an- 
che oggidì con orrore la memoria . A cagion di c(fa 
furono mandati a' confini affai filmi Nobili e Popola- 
ri di quella infigne Città • Era in quelli tempi Gui- 
do dalla Torre in auge di fortuna , fìccome Signore 
». ©.or. perpetuo di Milano e di Piacenza , con aliai amici e 
e™;"! 1 *'* collegati d'intorno. Scrivono (6) , che volendo 
fa per nuove di Alatteo Pifconte , il quale privata- 
mente vivea nella Villa di Nogaruola , diede incom- 
benza ad un' accorto uomo di andarlo a trovare per 
ifpiare i fatti fuoi , promettendogli un palafreno , e 
una vede di vaio , fe gli portava la rifpofta a due_* 
quefiti da fargli . Andò collui , e trovò il Vifcontt 
in abito dimefTo , che pafièggiava ; e dopo varj di- 
icorfi , quando fu per andarfene , il pregò di fargli 
guadagnare un palafreno e una vette col rispondere 
a due lue interrogazioni . La prima: Come gli parca 
diflare , equalvita era lafua. La feconda -.quan- 
do egli ficredea di poter tornare a Milano . Molto 
ben s' avvide T accorto Matteo , onde procedevano 
quefte dimande , e che erano fatte per ifchernire il 
fuo povero fhto . Adunque rifpofe alla prima : Egli 
mi par diflar bene , perchè fo vivere fecondo il tem- 
po . Alla feconda : Dirai al tuo Signore Guidotto , 
che quando i fuoi peccati fopcr chic ranno i miei , allo- 
ra io tarnerò a Milano. Portate quefle rifpofte a.^ 
Guido , le lodò come d' uomo favio , e regalò quel 
niello . 

In quefT anno appunto cominciò a declinar la for- 

. tuna 
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tona del Tornano . Nel principio di Maggio fi alzò 
a poco a poco una nebbia di vicina folleva^ione in__> 
Piacenza (4) , veg^endofi il Vefcovo Leone da Fon- w 
sana colla fazion Guelfa macchinar delle novità con- «e*»», 
trodei Landi , Fulgofi , ed altri di parte Gibellina. Jjj» t «^ 
Mandò ben Guido dalla Torre un corpo di gente da ■ jjgjjj* 
Milano per vegliare alla quiete di quella Città , ma 
nel di cinque di eno Mefe Alberto Scotto , avendo 
con belle parole addormentato lo (ciocco Podcrtà , 
nella notte raunata tutta la fua fazione , e impadro- 
nitofi della Piazza , diede addoflò agli avverfarj 
fprovveduti , e li fece fuggir fuori di Città . Rac- 
conta il Corio , che tolta in quefta forma la fignorii 
di Piacenza ai Tornano , Gilberto Scotto ne fu egli 
proclamato di nuovo Signore . La Cronica di Pia- 
cenza ha , che la Signoria fu data allora al Vefcovo 
Fontana fuddetto ; ma fi contradice poi all' anno fe- 
guente , dove confetta , che lo Scotto era flato Si- 
gnor di Piacenza un'anno e quattro Mefi. Anche 
dalla Cronica Eftenfe apparifee (» , che cflb Scotto ASJT* 
tornò in fignoria , e fece Lega coi Parmigiani, Man- ll m u, v c 
tovani , Veronefi , Reggiani, Modenefi , e Bre-. 
iciani , tutti di parte Gibellina • Inimicatoli per 
quello contro de' Piacentini Guido dalla Torre , con 
tutto lo sforzo de* fuoi Milanefi , de' Pavefi , No- 
varefi , Vercellefi, e fuorufeiti Piacentini , venne 
fui principio di Giugno , e di nuovo nel Settembre 
ai danni del di fretto di Piacenza , con prendere al- 
cune Caicclla , e dare il guaito fino alle porte di 
quella Città • Prefero anche il Ponte de 9 Piacentini 
fui Po , mzuicho Gilberto co' fuoi , coi! virilmen- 
te afTalì i nemici , che li ruppe colla morte di circa 
fecento di efli . Peggio nondimeno avvenne allo 
(tetto Guido Torriano per altro fatto , che fervi di 
principio alla total fua rovina . Nel primo di di Ot- 
tobre egli fece prendere Gaflon dalla Torre , o fio— » 
Cajfone , Arci vefcovo di Milano , parente fuo , e 
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11 mandò nella Rocca d 1 Anghiera con altri fuoi tré 
*«JLt fratelli , figliuoli del fu Mofca , pretendendo , che 
A.no noi ave ff cro formata una congiura contro di lui , per 

torgli non (blamente Io Stato , ma anche la vita . Fu 
egli (comunicato per quefta violenza dal Cardinale 
di Vclagrua Legato , dimorante allora in Bologna » 
efottopofta la Città all'Interdetto. Venne apporta 
a Milano Vagano dalla Torre Vefcovo di Padova , 
per rimediare a così fcandalofa fcifTura fra i fuoi 
conforti . Vi concorfero ancora Filippone da Lan- 
guj'co Signor di Pavia , .Antonio da Fiffraga Signor 
di Lodi , Guglielmo Brufato Signor di Novara, SU 
mone da Colobi ano Signor di Crema , con gli Am- 
bafeiatori di Bergamo e d» Como * Coftoro in un._> 
gran Parlamento tenuto nel dì 28 di Ottobre nella 
Metropolitana di Milano conchiufero un* accordo , 
per cui Caflone A rei vefcovo ed altri Torriani rieb- 
bero la libertà , ma con obbl igo di andare ai confini ; 
equefti poi fi riduflcro a Padova . L' Arcivefcovo 
non ebbe più buon cuore per Guido , e fnllecitò la 
venuta di irrigo VII in Italia : il che fc forte utile 
a Guido , lo feor^ert mo fra poco . Nel dì 16 di Set- 
tembre i Parmigiani rinforzati da gran quantità di 
cavalleria e fanteria di Verona , Mantova, Brefcia, 
Modena ,e Reggio , fecero offe a Borgo S. Donni- 
. chron. no (a), dove $' erano fortificati i Rodi , Lupi , ed 
altri ufeiti della loro Città , e vi dettero fotto ben_* 
tre Mefi con dei trabucchi,che inceflantemente gira- 
vano pietre , e con una forte circonvallazione in- 
torno alla Terra . Mandò Guido dalla Torre fecento 
uomini d' armi e trecento fanti a Cremona con or- 
dine di foccorrere gli afiediati ; ma quefta gente non 
ofò mai d' inoltrare , perchè i Parmigiani li afpet- 
tavano a piè fermo , per dar loro battaglia . S' in- 
terpofe dipoi il Vefcovo di Parma per l' accordo , e 
fu fatto compromeflo con ortaggi in Guglielmino da 
Canolfa, e Matteo da Fogliano, Nobili Reggiani, 

che 
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che fecero ceflar quell' ailcdio; ed eletti amen- Bgan 
due Podertà di Parma , proferirono fui principio era 
dell'anno feguente il loro Laudo , al quale niuna_» a!» 1 ^ 
delle parti volle ubbidire . Nel di 28 di Maggio 
dell' anno prefente il Popolo d'Adi (4) coli' ajuto di 
quei di Chieri , ufeito in campagna contro de'fuoi JSJ.itfy 
fuorufeiti , ebbe una rotta nella Villa di Quatordo • 
Recarono gli Artigiani sì intimiditi per querta di- 
fgrazia , che diedero balia ad Amedeo Conte di Sa- 
voia , e a Filippo di Savoja Principe della Morea 
fuo nipote,per trattar di pace fra i Cittadini e fuoru- 
feiti. Fu poi profferita da quelli Principi la fen- 
tenza della pace, per cui i Gottuari con gli altri 
ufeiti , nella fefta di Santa Caterina di Novembre 
rientrarono in Arti . Fra gli altri Capitoli vi fu , che 
il fuddetto Principe doveffe reftar Governatore del- 
la pace in Arti col falario di diciafette mila Lire Tan- 
no : del che fi dolfero non poco gli Artigiani . 

Abbiamo in queft' anno da Guglielmo Ventura, 
dal Villani , e dalle Croniche Eftenfe, e Parmigia- 
na (&) , che feguirono delle novità in Genova . Sco- Jj^JJ*; 
pertafi molta amicizia fra Bernabò Doris. , uno de' «g*»^ 
due Capitani di Genova; e i Grimaldi fuorufeiti , 0- g^*"/ 
bizzino Spinola , cioè V altro Capitano , fece im- t.*n gè* 
prigionare il Do ria . Quetti ebbe la fortuna di fug- 
girfene dalla carcere , e con tutti quei di fua cafa fi t»*!" 1 ** 
ritirò al Cartello della Stella , che fu prefo da obiz* 
zir\o . Venuti pofeia i fuorufeiti , cioè i fuddetti 
Grimaldi , Doria , Fiefchi , ad altri in Genova con 
affai forze , andò ad aflalirli lo Spinola ; e benché 
fofTe fuperiore di gente armata , pure ne rimale-» 
feonfitto , e ri mori il Podcftì di Genova . Allora 
i fuorufeiti entrarono pacificamente in Genova , e 
tolfero ad Obizzino Vcntimiglia , Porto Venere , e 
Lerice , con pannare anche ^ai guarto di Gavi , dove 
s' era ritirato il fuddetto Obizzino , le cui caie in~* 
Genova furono date alle fiamme . Giorgio Stella ri- 

fc- 



6z ANNALI D* ITALIA. 

ferifce (4) quello fatto ali* anno fluente ; ma dee 
prevalere 1' autoriti degli Storici fovracitati , e fpe- 
zialmente dell' Autore contemporaneo della Croni-: 
• *-n ca di Parma , che finì di fcrivere in quell'anno. 




tS%m ConfefTa il medefimo Stella di aver vedute Storie , 
STViì'ki cne nc parano all' anno prefente . Mette egli la 
battaglia nel dì 10 di Giugno • La Cronica di Parma 
ha , cV c(Ta accadde nella fella di San Gervalio , cioè 
nel d) 19 d' elfo mefe . Il Villani la riferifee al dì 1 1. 

10 Ilo colla Cronica Parmigiana • In Tofcana a dì io 
di Febbrajo i Fiorentini fi uioflTcro con fei nila pe- 
doni , e quattrocento cinquanta cavalieri per dare 

11 guaito ad Arezzo . Que* cavalieri la maggior par- 
te erano Catalani , mandati in loro ajuto dal Re JJo- 

ivauS"* berto giacche più fede avea quello Re in quella 
g ente % e ne teneva anche in Ferrara , lìccome ab- 
biam detto . Arditamente vennero loro incontro 
gli Aretini conVguccion dalla Faggiuola\ot Capi- 
tano , ma andarono in ifeonfitta , e più che di ga- 
loppo fé ne fuggirono ad Arezzo . Con più pofTente 
efercito nel dì 8 di Giugno tornarono i Fiorentini fin 
fotto quella Città , devafhndo tutti i contorni ; ed 
ancorché veniflero ordini di Urrigo VII Re de' Ro- 
mani di non molcltare Arezzo , fe ne rife il Popolo 
allora fuperbo di Firenze . Anzi effendo giunto !«/- 
gì di Savoja con altri Ambafciatori per parte d ettò 
irrigo a Firenze a notificar loro la di lui venuta per 
la Corona , ne riportarono rifpofte villane , che_> 
affai diedero a conofeere ciò , che pofeia avvenne . 
Afpro governo intanto faceano elfi Fiorentini e Luc- 
, cheli di Pilloja (e) , ma gli ultimi fpezialmcnte , 
x, attendendo i loro Ufiziali più a rubare, che a go- 
*«• «"«•• vernare , e non era ficuro ì* onor delle donne (d) • 
è Bmm. Condotto dalla difperazione quel popolo, levò ru- 
fi'Swu more nel dì primo di Giuguo , e tutti a furia uomi- 

t?*ci£ n '> e ^ onnc » k nc i u W > preti, e Frati , con tavole, 
*•* ' legnami , e pietre fi diedero a fare uno iteccato po- 

ftic- 
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(liccio alla lor Città , e a cavar le fotte : giacché i' 1 
ogni fua fortificazione era negli anni addietro (tata trt A 
fpianata . A quello avvifo s'inviò a quella volta tut- 
tofdegnoil Popolo di Lucca . Rifolnti i poveri Pi- 
rìojefidi lafciar la vita V un preflò ali* altro , piut- 
tolto che di fof&rir più lungamente si duro giogo , 
fi animarono alla difefa ; ma non avrebbono potuto 
reggere alla fuperiorità de' Luccheli . Per buona 
ventura certi Fiorentini fecero fermar 1' efcrcito di 
Lucca a Pontelungo : con che lafciarono tempo a' 
Piftojefi di maggiormente afforzarli , e di fpcdire a 
Siena , pregando quel Comune , che s' interponef- 
fe per la pace. Vennero infatti gli Ambafciatori di 
Siena, ed ottennero buoni patti • Pilioja fi fortifi- 
fkò, e fi governò da lì innanzi a Comune , con fo- 
lamente prendere i Podeftà e Capitani da Firenze c 
da Lucca. Nello Hello giorno primo di Giugno fu 
anche in Cefena(a) una folle vazione della fazioa_* e*™'*** 
Guelfa , alla quale venne fatto di abbattere e met- JSTuSi 
tere in fuga i Gibellini; ma quello movimento co- 
rto a quella Città delle grandi ruberie ed altri ma- 
lanni. In quelli tempi , fecondo la Cronica di Ce- 
fena , era Capitano per la Chiefa Romana in Jefi e 
in altre Terre della Marca d' Ancona , Federigo 
Conte di Montefeltro , figliuolo del fu Conte Guido . 
Fecero olle gli Anconitani fopra il Contado di Jefi J^y*»- 
(Jt)i maclTo Conte Federigo, per attelhto del Villa- «i * 
ni , colla gente di Jefi , Ofimo , e d 1 altri Marchigia- 
ni Gibellini , andò ad aflalirli , e diede loro una 
gran rotta , di modo che più di cinque mila Anco- 
nitani vi rollarono tra morti e prefi . 



•* * * 
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Anno di C r i s t o mcccx. Indizione fin. 
voi di Cleminìe V. Papa 6. 

*•—*«• di Arrigo VII. Re de' Romani 3. 



N 



El di 16. di Luglio dell'anno prefente que'fuo- 
rufeiti , che erano entrati in Ferrara dopo la 
••••• caduta de' Principi Ettenfi {a) > cioè Salinguerra de' 
I.rT'ifS. TorrtlliyRamberto de* Ramberti , e Franccfco Mena- 
■£?ST n 7 c°^ a fazion Gibellina , nemica degli Eftenfi Guel- 
■STSSSL* fi 9 diede all'armi con difegno di levar quella Città 
cSSìT dalle mani della Chiefa . Vi furono ammazzamenti , 
iTiSiu. maflimamente di Catalani, e ruberie fenza fine; e i 
Palagi de' Marchefi furono da que' ribaldi dati alle 
fiamme . Già tutta la Città era in lor potere , ma 1 
avvertito di ciò il Cardinal Velagrua , Aggiornante 
allora in Bologna , cavalcò a quella volta con copio- 
fa miliziadi Bolognefi » ed entrò in Cartello Tealdo, 
dove s'erano ritirati que' pochi de' fuoi , che pote- 
rono fottrarfi alle fpade de' follevati . In ajuto fuo 
accorfero ancora da Rovigo con buon numero d' ar- 
mati i Marchefi Prancefco, I\lnaldo,QÓ Obizzo Eften- 
{J . Allora i Ferrarefi reggendoti come perduti , al- 
tro ripiego non ebbero , che di ricorrere alla mife- 
ricordia del Legato; ma quelli dopo aver voluto pri- 
ma in mano circa ottanta ( altri dicono meno ) de* 
minori della Città , non altra mifericordia usò lo- 
ro , che di lafciar la briglia alle fue truppe , le qua- 
li unite coi Guelfi fi fpinfero contro de" Gibcllini , e 
ii forzarono alla fuga. In tal'occafione feguirono 
molte uccifioni , e Taccheggi di Monilteri ,e Chiefe, 
cerio non con lode d'elfo Legato , il qual polcia af- 
faticò per molti di il Boja in far impiccare i colpevo- 
li di quella (edizione . Anche la Città di Piacenza fu 
t.ckfmiin gran moto • Alberto Scotto ivi Signore, tra 
rJ£!*vfc perchè fi trovava incalzato dalla forza de' fuoru- 
*7h ó^.c'. f citi , cioè di Leone degli Arcelli, Vbertino Lando&d 
1 a'tri Gibellini » che erano (palleggiati da Grido dalla 

Tor- 
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Torre Signor di Milano , e perchè inoltre fenciva esss 
eflere in procinto irrigo Vll.di calare in Italia: pre- \J£J^ 
fe il partito di far pace con gli ufeiti , c di cedere ii »»« 
dominio della Città » con che i pubblici Ufizj da 11 
innanzi foflero comuni fra le parti. Entrarono in Pia- 
cenza quali in trionfo i fuorufeiti ; ma Eccome non 
fi davano mai poli gli animi [troppo allora turbolen- 
ti degl'Italiani , appena entrati i fuorufeiti, (Veglia- 
rono delle contefe , e nel dì feguentc a forza d' armi 
ne cacciarono jùbtrto Scottoci quale co'fuói adcren- 
ti fi riduflfe a Camello Arquato ; ed impadronitoli di 
Fiorenzuola , e Bobbio , cominciò di nuovo a recar 
frequenti moleftie al Popolo dominante di Piacenza . 
Obizzino Spinola con gli altri fuoi conforti , anch'ef* 
fi fuorufeiti di Genova (a) , e padroni di Monaco , a o mg# 
s'impadronì in quell'anno delle Terre di Montaldo, e SSoti*" 
Votaggio , e le diftrufTe da' fondamenti . La decan- ETiSiIc 1 ". 
tata venuta del Re de' Romani è credibile , che mo- 
vente tanto e(Ti Spinoli , e i lor partigiani , quanto il 
Governo di Genova a far poco apprclTo pace • Qua* 
ranta mila Lire furono pagate agli Spinoli, che refti- 
tuirono al Comune di Genova tutti i Luoghi prefi,ed 
ebbero acceffo libero alla Città, cccettochè obizzina 
obbligato per due anni a ftarfene nelle Aie Cartella . 
Nell'Umbria i Perugini, rinforzati dal Malifcalco del 
Re Roberto abitante in Firenze , fecero guerra nel 
Mele di Luglio alla Città di Todi (£) . Volle provarti 
quel popolo ad una battaglia ; ma non TaveOe fatto , t».»? 
perchè ne andò malamente feonfitto. Nello ftelfo Me- 
le furono cacciati i Guelfi da Spolcti , re andò la fi- 
gnoria ai Gibellini . Ma per più tempo i Perugini 
talmente guerreggiarono contro di quella Città, che 
nell'anno feguentc la forzarono a rimettere in cafai 
Guelfi ; ed altrettanto fece la Città di Todi . 

Dava molto da penfare a Bgb&rto Re di Napoli la 
difpoilzione di irrigo VII Re de' Romani di calare 
in Italia , ben prevedendo, ch'egli fofterrebbe il par- 
rem.^///. Tarul. fi cito 
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tito de 1 Gibellini amici dell'Imperio con dcprcflTione 
de' Guelfi , de' quali egli era il capo. Gli parve dun- 
A-.no ut» no|] dovere maggiormente differire il fuo ri- 

torno dalla Provenza in Italia per dar fedo a'fuoi af- 
fari . ColPa ve re indotto il Papa a fermare la fua refi- 
denza in Avignone , Città della Provenza, e perciò 
di fuo dominio , egli era divenuto come arbitro del- 
f.^chre». la Corte Pontificia . E fu in quell'anno 00 ,ch' egli 
T'm a *w. ottenne il Vicariato della Romagna , e di Ferrara, ed 
kv.iuik. inviò colà i fuoi Miniftri a comandar le fefte.il Pon- 
tefice Clemente intanto barcheggiava . Moltravafi fi- 
gli tutto favorevole ad irrigo VII con approvar la 
fua venuta a prendere la Corona Imperiale; avea 
anche dcrtinati i Cardinali , che gliela dettero in Ro- 
ma , e fcriffe per lui lettere ai Vcfcovi , Principi , e 
Città d'Italia . Tuttavia gran cura avea di non di- 
Igu ilare il Re Roberto , e non gli doveano difpiacerc 
gii avanzamenti della fizionc Guelfa . Ora efTo Re 
Roberto nel di io. di Giugno arrivò a Cuneo in Pie- 
monte (&) . Vifitò Montevico , Foflano , Savigliano, 
jb^ cfcnm. Cherafco , ed Alba * Terre di fua giurisdizione . Fi- 
srie. livpo di Savoja, che fi trovava allora in AfH. fece un' 
str. ituie. imperio fa intimazione agli Artigiani ai guardarli 
dall'amicizia di quel Re . Altrettanto fecero il Ve- 
feovo di Bafilca,£if/gj di Savoja , ed altri Ambaicia- 
tori del Re ^Arrigo , che erano pervenuti in quella 
Città , e pausarono dipoi a Savona , Genova, e Pifa, 
annunziando dapcrtutto la venuta d' erto irrigo al- 
la Corona . Di belle parole dittero gli Artigiani , ma 
poi fpediti Ambafciatori ad Alba , fecero una fpecie 
di Lega col fuddetto Re Roberto ; c querti dipoi nel 
di 9. d'Agorto venne ad Arti , ed ebbe ad un gran—» 
convito i Grandi di quella Città . Si fece allora le 
maraviglie Guglielmo Peritura , il quale vi fi trovò 
prefente , al vedere , che tutti mangiarono , e beb- 
bero (blamente in vafi d'argento , perchè un luflb ta- 
le era tuttavia incognito agl'Italiani . Pafsò Roberto 

. nei 



Digitized by Google 



IJI» 



ANNALI D» ITALIA. <s 7 

nel dì 10. d'Agolto sd Alexandria , e ne fcacciò gì* -'• — - 
Inviziati ,e i Lanza vecchi Gibcllini , e fiftee darla E r JL/ 
fìgnoria di quella Città dai Guelfi . Ecco come il * b *m 
buon Re andava (tendendo 1' ali alle fpefe del Roma- 
no I mpcrio . Ito pofeia a Lucca , e a Firenze , dove 
indarno fi (ludiò di pacificare infieme i Guelfi dilani- 
ti ., inviò al governo della Romagna Niccolò Carac- 
ciolo i^a) , il quale arrivato colà nel Mefe d'Ottobre, „ ChJ „. 
ebbe ubbidienza da quafi tutte quelle Città , e proc- \£* xlr> . 
curò di mettere pace dapertutto con ridurre nelle lttU " 
lor patrie i fuorusciti . Su due piedi egli afcoltava 
le liti, e fenza Crepito di giudizio le decideva. D'uno 
di quelli abbilbgnercbbe ogni Città . Dovette tro- 
var ne' Forlivefi qualche durezza (b) , perchè ne ibx*™ 
fece fpianar le fotte , e mife in prigione Scarpetta , t«« «Ti 
Tino» e Bartolomeo degli Ordelaffi , e alcuni de'Cal- 
boli ,e degli Argoglioìi. Lafciò poi in libertà i Guel- 
fi , e ritenne i Gibcllini . Ora avendo .Arrigo Re de* 
Romani (labilità la fua venuta in Italia, mandò varj 
Ambafciatori a notificarlo alle Città. Venne a Mi- 
lanoil Vefcovodi Coflanza(r) , e con bella orazione filili; 
efpofe , come il Re era per prendere la Corona del 
Ferro dall'Arcivcfcovo di Milano. Moflraronfi pron- 
ti i Milanefi a ricevere con tutto onore il Sovrano ; 
il folo Guido dalla Torre Signor della Città buffava, 
nè yolea,che fi parlatte di quello grande affare.Chia- 
mò poi ad un parlamento il Conte Filipponc da Lan- 
gufeo Signor di Pavia , sintomo da Fifliraga Signor 
<ii Loti ^Guglie Imo Cavalcabò principal Cittadino , o 
Signore di Cremona, c Simone degli Avvocati di 
Colobiano Cittadin primario , o Signore di Vercelli 
per u«ir il loro parere . Tutti erano di fa2i'on Guel- 
fa . Schiettamente ditte Filipponc fra i primi , eh' e- 
gli non voleva ettcre ribello al Re Aio Signore . Gli 
altri dittero , che bifognava prendere configlio fui 
fatto * ma che allora non fi potea . Guido dalla Torre 
era di parere , che ti; tri fi unittero contro di quello 
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Tedcfco; e fmaniofo girava per le camere borboti 
*J£^ tando e parlando da fc folo. Finì il Parlamento fenza 
a»»iiio conchiufione alcuna. 

Sul fine di Ottobre arrivò a Sufa, e pofeia a To* 
rino il Re irrigo colla Regina. Margherita fua mo- 
glie, mille arcieri , e mille uomini d' arme , dopo 
avere , mercè di un matrimonio , fatto divenir Gio* 
vanni fuo figliuolo Re di Boemia. Amedeo Conte 
di Savoja, Filippo , e Luigi parimente di Savoja , 
erano tutti per lui , e feppero ben fare il lor nego- 
zio con quello attaccamento. Nella Corte di eflb Re 
fi contavano P Arcivefcovo di Treveri Baldovino 
fuo fratello, Teobaldo Vefcovo di Liegi, Vgo Del- 
fino di Vienna , il Duca di Brabante , ed altri Prin- 
cipi e Baroni . Andarono colà a fargli riverenza Fi- 
lippone Conte di Langufco , Teodoro Marchefe di 
Monferrato , i Vefcovi , i Signori , e gli Ambafcia- 
tori di varie Città , e nominatamente i Romani, che 
comparvero con gran fallo • Tutti condufTero gente 
m armata per accompagnarlo . Per attendato di Alber- 
ar"* tino Muffato (a), mife un fuo Vicario in Torino: 
legno che quella era allora Città libera . Nel dì io 
A b *«rV" 9 ' di Novembre venne ad Arti (£) , e v* introduce i 
*L%. fuorufeiti Gibellini . Gli fu data [ mal volentieri 



nondimeno ] la flgnoria di quella Città , ed egli po- 
(e quivi un Vicario, che cominciò molto bene ad 
aggravar quel Popolo . tifava in Corte di eflfo Re , 
ed era ben veduto da lui Francefco da Garbagnate , 
im.?"* CO giovane Milanefe affai difinvolto , che gli avea 
M,, V*«i«. pili volte detto gran bene di Matteo f'ifeonte efiliato 
i M k°X. da Milano , con dipigncrglielo pel più favio , atti- 
fi?*3*i vo , ed onorato uomo di Lombardia , c perciò capa- 
ce di ben fcrvirlo ne' correnti affari . Moftrò sArrigo 
voglia di vederlo . Il Garbagnate , che tenca buon 
filo col JSifconte , gliel fece tolto faperc ; e Matteo 
traveftito per folitarj cammini fi portò ad Arti , do- 
ve datoli a conofeere, non vi fu cortefia , che non 
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ricevette da que!laCorte,«d anche dal Re. I foli Ma- *•» 
gnati GuelfiiI guardarono con occhio bieco, e villa- 
namente ancora parlarono di lui, ma fen/a eh' ec^li ■**• 
moftrafte di alterarfenc punto, fi favorevol' accogli- 
mento alni fatto da irrigo cagionò bensì , che mol- 
ti de' Milanefie Lombardi abbracciarono il fuo par- 
tito . Ed elfendo giunto colà anche V Arcivcfcovo 
di Milano Gaflon dalla Torre , gii efiliato , ftabih 
pace e lega con effo Matteo % a nome ancora de' Tuoi 
fratelli , alcuni de' quali erano tuttavia detenuti 
prigioni da Guido dalla Torre . Non fi fidava molto 
^Arrigo d' andare a Milano , ficcome abbaftanza in- 
formato delle cattive difpofizioni óiGuido dalla Tor* 
re , anzi diffidava non poco di tutti gì' Italiani , p^r* 
chè feu^ant' anni correano , che non aveano veduto 
Imperadori, o Re de' Romani ; ed avvezzati a vi- 
vere a lor modo, non amavano al certo di ricono- 
scere Superiore alcuno . Matteo Fifconte per conto 
di Milano gli levò le apprenfioni del cuore , ben co- 
nofeendo egli quanto fe ne potea promettere . Il 
diffamò ancora dal differir la fua entrata in Milano , 
al che l'andavano fotto varj prctefti efortando i capi t hitm 
de'Guelfi (<*). Pafsò dunque irrigo a Cafale, a f;^,»*"» 
Vercelli , e a Novara , accolto con allegria da que' 
Popoli. In Vercelli mife fine alla guerra civile fra 
i Tizzoni ed Avvocati ; in Novara fra i Brufati e_j 
Tornielli . Ogni fuorufeito potè ritornare alla fua 
Patria. Cavalcò pofciiilRe, e in vece di andare 
a Pavia , dove il Conte filippone Pafpcttava , per 
configlio di Matteo Vifconte pattato il Ticino s'inviò 
alla volta di Milano , incontrato di mano in mano 
da varie fchiere di Nobili Milancfi tutti in fefta 
gala , che gli baciavano il piede : dal che s' avvide , 
avergli il / ifeonte dato buon configlio . L' ultimo a 
venirgli incontro fuori de' Borghi di Milano fu Gui- 
do dalla Torre . (6) Lo fdegno e la fuperbia erano ^tJi" 1 * 
«oc lui . Laddove gli altri all' apprcflarfidel Re ab J'fjj; 
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baflavano le loroinfegne, Guido portava diritto la 
^ ua * Gl* infognarono i Tcdcfchi le creanze e il do- 
mm mcr verc ( con buttargliela per terra . All' arrivo del 
Re fmontò Guido da cavallo , e gli andò come in- 
cantato a baciare il piede . ^irrigo con volto urna- 
co riguardandolo gli di (Te : Guido riconofci il tuo 
JF^e , perchè duro è il ricalcitrar contro lo /limolo . 
Entrò il Re nel dì 23. di Dicembre, e non già nel 
*u£tl!?' dì feguente, come fcrivono alcuni (<0 , in Mila- 
TiAXto no , c feco Gaflonc Arcivtfcovo , Matteo Vifcon- 
Spi* te , ed ogni altro fuorufeito . Volle il dominio della 
■STih&c Città , che gli fu dato , e Guido dalla Torre andò a 
federe: dsgrazia peraltro da lui preveduta, ma 
fenza avere cercata , o per meglio dire trovata ma- 
niera di provvedervi. Fece poi far pace fra i Tor- 
riani e Viiconti , e quetò le altre nemicizie, defi- 
derando , che tutti viveflero in pace e concordia . 
Attefe dipoi a far le fue difpofizioni per ricevere 
la Corona del Ferro , alla qual funzione fu deili- 
nato il dì dell' Epifania dell'anno feguente. Fe- 
b p«!o«. ce in quel*' anno Papa Clemente nelle quattro Tem- 
vSSSJr, pora del Natale una promozione di cinque Cardi- 
nali , tutti Guafconi^): f e con piacere degl' Ita- 
liani , Dio vel dica . Nè voglio tacere , che i Gi- 
ciriii'" bellini di Modena nel Mefc di Luglio cacciarono 
Sìwtu fuor di Città quei da Saflìiolo , da Ganaccto, c i 
•STfJiU: G raflfoni , tutti di fazione Guelfa (e) . 



* * * 
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Anno diCR isto mcccxi. Indizione ix. 

di Clemente V. Papa 7. E v j), * 

di Arrigo VII. Re de' Romani 4. Anao1 »» 

PER la Corona del Regno d'Italia , che dovea 
darli al Re irrigo, tutte le Cittì di Lombardia , 
E della Marca di Verona inviarono i loro Ambafcia- 
tori a Milano 00, a riferva di Alexandria , d'Alba, „ } ktVena 
e d'altri Luoghi in Piemonte, che riguardavano per S?'^' 
loro Signore liberto Re di Napoli . Intanto s'erano ««• lt * J « 
già cominciati a veder preparamenti di guerra con- 
tro dello nVGò irrigo . I Fiorentini , Lucchefi , ed 
altri di Tofcana (£) aveano nell'anno precedente e- vi ,u.?tV. 
letti gii Ambaiciatori,pcr mandar a protertare Pofle- + 
quio loro al novel!oSovrano;ma alPimprovvifo reltò 
la fpedi2Ìone,e per lo contrario fi diede quel Popolo 
a far gente, e contrade Lcf*a col medefimo Re, e col- 
le Città Guelfe per opporfi a lui . Altrettanto fece- 
ro i Bologncfi , attendendo fpezialmente in quenVan- 
no a fortificare , e a ben provvedere la loro Città. 
Non fi potrà fallare , attribuendo quefte rifoluzioni 
ai maneggi del Re I\oberto,c de'fuoi Mini(lri,che non 
voleano laiciar crefccrc la potenza d'*/*>r/£0, cre- 
dendola di troppo pregiudizio ai loro intere (fi. Si 
aggiunfe , edere ben venuto in Italia il novello Re 
con belle protette di voler mettere la pace daper- 
tutto , ridurre nelle loro Patrie gli ufeiti , non aver 
parzialità nè per Guelfi, nè per Gibellini ,e di voler 
confervare tutti i diritti, e privilegi di qualfifia Cit- 
tà . E di vero opinione fu, che fui principio folte pu- 
ra tal fua intenzione . Non parve poi cosi nelP anda- 
re innanzi . In un general Parlamento volle , che 
ogni Città avefle un Vicario Imperiale (r) . Già gli ^ 
aveamefli in Torino , Arti, e Milano ; ed Crfli in luo- eleg- 
go dei Podeftà eletti dai Cittadini : il che fu uno ▼•'«■JJ^' 
Iminuirc di molto la libertà di que' Popoli . Ora nei 
di 6. di Gennajo elfo Re fu colla Regina Margherita 
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coronato in Santo Ambrofio di Milano per Je mani 
E „ ? A dell'Arci vcfcovo Milanefe Caflone dalla Torre. Pre- 
umjpÈ telerò il popolo e i Canonici della nobil Terra di 
Monza , che nella lor Bafilica di San Giovanni Batti- 
la dovette egli prendere la Corona del Ferro , che 
effì per antico privilegio confervano nel loro Sacra- 
rio , e nella quale hanno da un Secolo e mezzo in 
qua immaginato , che fi confervi uno [de' f2cri Chio- 
rlimS m A' 1 ^ c ^ a Croce del Signore (a) : cofa ignorata ne'Se- 
tuouii. cHi precedenti . Ma dovettero tanto induftriarfi i 
Milancfi , che nella fuddetta Bafilica di Santo Am- 
brofio fegut quella grandiofa funzione , ficcome altre 
Sn!?cE volte s'era fatto (i) , coli' aver nondimeno Arrigo 
Itr m 'tuii*. mercè d'un fuo Diploma, prefervato il diritto, che_> 
potefie competere a Monza . In tal congiuntura c- 
glicreò Cavalieri circa dugento Nobili di varie Cit- 
tà . Attefe dipoi a pacificar le Città di Lombardia , 
e in molte d'elle mife i fuoi Vicari, volendo che in 
ciafeuna d'effe rientraffero gli sbanditi, foffero Guel- 
fi »o«if fio Gibcllini . Mife in Modena (c) per Vicario Gkj- 
ESSSFddcftt de' Vercellefi da Pirtoja , che v'introduffe 
teTiMik. tutti ifuorufeiti Guelfi . L'ultimo a comparire alla 
Corte fu Matteo Maggi Signore di Brefcia di fazion 
*c*£T' Gibellina (</)» non già per poco affetto al Re , ina 
t1.IV P cr tlmorQ à\ Tebaldo Bru fato di fazion Guelfa»ban- 
Mr/iMib. dito da Brefcia negli anni addietro, che venuto a 
Milano avea già guadagnato nella Corte di molti 
protettori . Il buon'Arrigo , che mirava al follie- 
vo , e bene di tutti , propofe al Maggi di ricevere in 
Brefcia Tebaldo . Il Maggi allora difl'e quanto potè , 
per far conofeere al Re, come Tebaldo era il maggior 
perfido, e mancator di parola »cheroffe al Mondo, 
e sfibbiò tutti i tradimenti da lui fatti, e le crudeltà 
da lui ufate in varj tempi . A nulla fervi ; il Re flet- 
te faldo.in dire , che bifognava perdonare; e conven- 
c'kr.Jr*** ne accomodarli al diluì* volere, con ricevere Tebal- 
ftS.'taMc» do e i fuoi feguaci in Brefcia (e). Segui pertanto uno 
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Strumento di pace fra i Guelfi, e Gibellini di quella 
Città ; ed avendo Matteo Maggi rinunziata quella 
Signoria,^rr/g0 mandò colà per fuo Vicario stilet- 
to daCaftelbarco . Non andrà molto , che ne vedre- 
mo gli effetti . 

Diede effo Re Strigo per fuo Vicario a Milano G/o* 
vanni dalla Calcia Franzefe,uomo inetto,che nè pure 
un Mefe durò in quel porto. Gli foflituì A'iccolè Bon- 
fignote , un pezzo di mala carne , già bandito per le 
fuc ribalderie da Siena fua Patria , che cominciò a 
maltrattare quel Popolo. Richiefe il Re un dono 
gratuito dai Milancfi , perchè era corto di moneta . 
Fu propo%nel Configlio della Città il quanto , e 
rimetto in Guglielmo Po/letla iltaffarlo. Diflc cin- 
quanta mila Fiorini d'oro . Tutti confentivano , fc 
nonché Matteo Vifconte foggiunfe , che gli parca 
conveniente donarne anche diecimila alla Regina . 
Allora Guido dalla Torre s'alzò in collera, riprovan- 
do il far cosi da liberale colla roba altrui,e ncli'ufci- 
re del Configlio difle : Efetcbè nonfe ne danno cento 
mila ? quefto numetoefitì fetfetto . Perciò i Mini- 
flri del Re fcriflero cento mila , e bifognò poi darli . 
E fin qui era durato il bel fereno ; ed sittigo fi fìgu* 
rava di aver data da padre la pace a tutte le Città, 
di Lombardia * fenza far diftinzione tra Guelfo e Gi- 
bellino ; ma non tardò ad intorbidar^ il Cielo . Pe- 
rò *drtigo , fotto fpecie d'onore , ma veramente per 
aver degli ofiaggj , dimandò , che cento figliuoli de' , 
Nobili Milanefi l'accompagnaffero a Roma: fi trova- 
rono molte difficoltà , ed inforfero fofpetti di fedi- *' 
2Ìone. Furono anclie veduti fuor d'una Porta Ftan- ìSi* 
cefebino figliuolo di Guido dalla Torre» e Galeazzo *ttr«V"** 
figliuolo di Matteo bifronte , parlar lungamente in- ■£? X!*. 
fìeme , e toccarfi la mano nel congedarli (4) . F U TI* Visentin»» 
ferito ad dttigo ; fatto credere , che il Vifconte , e itti •»•!•>• 
il Tottiano macchinafTero contro la fua Real perfo- cmi»* 
na , ed avellerò già fatta «affa di gente , Però nel dì iSTii'i 
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12. di Febbraio egli mandò una fquadra di cavalieri* 
%* g j) a vifitar le cale de' Nobili . Matteo Visconte , avuto- 
*k« un ne pavvi/b , col mantello indoflfo avanti il fuo Palaz- 
zo li flette afpcttando , ragionando intanto con alcu- 
ni amici . Arrivati i Tedefchi , come fe nulla lapef- 
fe , invitogli a bere , e gl'introdufle in cafa. Se n'an- 
darono tutti contenti , c perfuafi della fua fedeltà . 
Non così fu al Palazzo di Guido dalla Torre . Quivi 
erano molti armati , quivi fi cominciò un tumulto , 
c fi venne alle mani coi Tedefchi.Traffcro colà i par- 
ziali de* Torriani , e dall'altro canto s' andarono in- 
groflando le truppe del Re , il quale fu in pran pe~ 
na per quefto , mafiimamente dappoichè^gli fu rife- 
rito , che anche Matteo Vifcontc , e Galeazzo fuo fi- 
gliuolo erano uniti coi Torriani . Ma eccoti compa- 
rir Matteo col mantello alla Corte ; ecco da li un.-» 
pezzo un McfTo , che aflìcurò jirrigOy come Galeaz- 
zo rifiorite combatteva infieme coi Tedefchi contro 
de' Torriani : il che tranquillò l'animo di fua Mae- 
ftà . La conclufione fu i che i ferragli > e Palagi de* 
Torriani furono fu perati , dato il facco alle lor ric- 
che fupcllcttili , fpogliate anche tutte le cafe inno- 
centi del vicinato . Guido dalla Torre, e gli altri fuoi 
parenti , chi qua , chi là fuggendo fi fottraffero al fu- 
ror de' Tedefchi , e fe n'andarono in efilio , nè mai 
più ritornarono in Milano . Non fi Zeppe mai bene la 
verità di quefto fatto . Fu detto , che i Torriani ve- 
itiitfc*r ramente aveano congiurato , e che nel di feguente 
jJfITi». dovea feoppiar la lor mina (*) • Ma i più credettero, 
•^o'J2l5e con fondamento , che quella fofle una fottile ordi- 
vdunt »». tura dello fcaltro Matteo 1'ifconte per atterrarci 
vietiti^' Torriani , ficcomegli venne fatto,con fìngerfi prima 
- * f x unito ad elfi, e con polcia abbandonarli nel biiogno . 
Nulladimeno, contuttoché egli fi facefTe conofeer fe- 
dele in tal congiuntura ad ^irrigo , da li ad alquanti 
dì l'invidia di molti Grandi Milane fi, e il timore,che 
Qiatteo tornaflc al Principato , c fi vcadica/le di chi 
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l'avea tradito nell'anno i $ 02, cotanto poterono pref- — " " : 
fo tArrfgi*, che /Matteo fu mandato a' confini ad Afti, E w ^ Jlf . A 
e Galeazzo Tuo figlinolo aTrivigi . Poco nondimeno * M » 
flette Matteo in efilio . U foo fedele amico Francesco 
daGarbagnate , fatto conofeere a! Re , che per fini 
torti aveano gì* invidiofi allontanato da lui un sì ia- 
vio Configliela), c.;gion fu, che irrigo nel dì 7 d' ^••/ al B,,ei 
Aprile il richiamò, e rimife in iua grazia . l/iT iuVè 

Gran terrore diede alle Città Guelfe di Lombar- 
dia la caduta de' Torriani Guelfi . Lodi , Cremona , 
c Rrefcia per quello alzarono le bandiere contro di 
.Arrigo . Per confezione di Giovanni Villani , i Fio- 
rentini , e Bolognefi con loro maneggi, e danari fog- 
liarono in quefto fuoco . ^Antonio da Fiflìraga Signor 
di Lodi corfe colà,ma ritrovata quivi dell'impotenza 
a foftenerfi per la poca provifion di vettovaglia , 
tornò a Milano ad implorar la mifericordia del Re, e 
per mezzo della Regina, e di Amedeo Conte di Sa- 
voia l'ottenne . Mandò irrigo a prendere il pofleflo 
di quella Città, e v'introduflTc tutti i fuorufeiti ; po- 
icianeldì 17-d' Aprile coli' Armata s'inviò alla vol- 
ta della ribellata Cremona. S'era imbarcato quel Po- 
polo fenza billotto ; e ciò per la prepotenza di Gu- 
glielmo Ca valcabò Capo della fazione Guelfa, il qua- 
le avea fatto feon lìgi latamente un trattato col fallito 
Guido dalla Torre . Sicché all'udire , che il Re veni- 
va in perfona con tutte le lue forze , e con quelle^? 
de* Milancfi contro di Cremona, fc ne fuggì . Sopra* 
monte degli Amati,altro Capo de' Gibeliini,uomo fa- 
vio,e amante dellaPatria^llora configliò di gettarfi al. 
Ja mifericordia del Re.Venne egli coi principali della 
Nobiltà,e del popolo fino a Paderno,dieci miglia lun- 
gi da Cremona ; e tutti colle corde al collo inginoc- 
chiati fulla llrada,allorchè arrivò irrigo, con pietofe 
voci, e lagrime implorarono il perdono . Era la Cle- 
menza una delle Virtù di quello Re; mafene dimen- 
ticò egli quella volt» > ed ebbe bene a pentirfene col 

tem- 
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T tempo . Comandò , che ognun di loro fotte impri* 
gionato , e mandato in varj luoghi/, dove quafi tut- 

A " 0,,n ti nelle carceri miferamente terminarono dipoi i loro 
giorni. Fu quello un nulla. Arrivato a Cremona 
non volle entrarvi fotto il Baldacchino preparato da' 
Cittadini , fece fmantellar le mura , fpianar le fotte * 
abballar le Torri della Città . Da lì ancora a qualche 
giorno impofe una graviflima contribuzione di cento 
mila Fiorini d'oro , e fu dato il facco all'ini* lice Cit- 

1.1 c*»*tà (4) , che reftò anche priva di tutti i fuoi Privile* 

wVvi. gi j e diritti . Da qualfivoglia faggio fu creduto , che 

ut. iciie.q UC ftj att j cruc | ? | t à i fconvenevoli ad un Re forni- 
to di tante Virtù , pel terrore , che diedero a tutti , 
rompeflcro affatto il corfo alla pace d'Italia , e alla— > 
fortuna •Arrigo , Moffo a cui vennero poi le dure 
traverfie , che andremo accennando. Da che per be- 
nignità , e favore d'etto Re rientrò in Brefcia Tebal- 
do Brufatocon gli altri fuorufeiti Guelfi, andò eo- 
(lui penfando , come efaltar la fua fazione (b) . Nel 
di 2 4* di Febbraio levato rumore, prefe Matteo 

fter.'itdk. Maggi Capo de* Gibellini con altri Grandi di quella 
Città , e fi fece proclamar Signore , o almen Capo 
della fazion Guelfa , che reftò fola al dominio. Al- 

^«••«'•bertino Muffato (e) feri ve , che i M aggi furono i 
Aprimi a rompere la concordia , e che poi rimafero a! 

m^onm di fotto . Jacopo Mal vezzo(rf) , ed altri Scrittori Bre- 

ì£?i?ÌE. ^ clzTìl ? non * a finirono di efaltar con lodi la per- 
' fona di Tebaldo Brufato . Ma gli Autori contempora- 
nei , e il fatto fletto , ci vengono dicendo, che egli 
fu un* ingrato ai benefìzi ricevuti dal Re otrrigo , e 
un traditore, avendo egli fcacciato il di lui Vicario, 
e fatta* ribellare contro di lui quella Città , in cui la 
Real Clemenza , di bandito , e ramingo ch'egli era , 
Tavea rimetto. Dopo avere il Re tentato col man- 
ftf I Dino dare innanzi Palcrano fuo fratello , fc i Brcfciani fi 
SE!?* volevano umiliare , e trovato che nò (je) : tutto fdc- 
imitSLgno ucl Mele di Maggio motte l'Armata contro di 

quella 
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Quella Città, e n 'in tra prefe l'a (Tedio . Fu parere del 
Villani , che s'egli dopo laprefa di Cremona conti- \£ m k 
nuava il viaggio , Bologna , Firenze , e la Tofcana 
tutta veniva facilmente all'ubbidienza Tua . A queir 
afTedio furono chiamate le milizie delle Città Lom- 
barde . Spezialmente vi comparve la cavalleria , e 
fanteria Milancfe . Giberto da Correggio oltre all' a- 
ver condotto colà la milizia di Parma , donò ad Ar- 
rigo la Corona di Federigo II Auguilo , prefa, allor* 
che queir Imperadore fu rotto lòtto Parma . Per 
quefto egli , fe crediamo al Corio (<*), ottenne il Vi- , €flt4 . 
cariato di quella Citta . Albertino Muffato fcrive , 25!* M * 
che quivi fu meffo per Vicario un Malaftina. Nulla 
mi fermerò io a deferi vere di avvenimenti del fa- 
mofo afiedio di Brefcia. Bafterammi di dire , che la 
Città era forte per mura , e per torri , ma più per la 
bravura de' Cittadini, i quali per più di quattro me- 
li renderono inutili tutti gli afTalti, e le macchine 
dell'efercito nemico. Circa la metà di, Giugno in una 
fortita reftò prigion de'Tedcfehi l' indefeflo Tebaldo 
Brillato, e coll'efierc ftrafcinato,e fquartato pagò la 
pena de' fuoi misfatti . Infierirono perciò i Brefcia- 
ni contro dei prigioni Tedefchi , e fi accefero mag- 
giormente ad un'orinata difefa . In un'incontro an- 
che Valer ano fratello del Re , mortalmente ferito 
celsòdi vivere . 

Per tali fuccefli era forte feontento il Re Arrigo . 
L'onor fuo non gli permettea di ritirarli ; e intanto 
maniera non fi vedea di vincere la nemica Città , 
Mancava il danaro per la fuffiltenza deli' Armata ; c 
il peggio fu , che in effa entrò una fiera epidemia , o 
fia la pelle vera , che facea grande ftrage (6) . Dio 
portò al campo tre Cardinali Legati (pedici dal Pa- £»Jg 
pa per coronare in Roma , e follecitar per quefto il 
Re irrigo : cioè i Fcfcovi d'Oftia, e <F Mano , e 
Luca dal Fiefco . Quefti moflero parola di perdono , 
c di pace . Entrò il Fiefco col Patriarca d'Aquileja in . 

Bre- 
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r, ~ F refcia , e trovò delle durezze . Vi ricornò , e final* 
r»is*re mente conchiufe l'accordo . Fu in fulvo la vita , e 
,,,, la roba de' Cittadini , e fi (caricò fopra le mura del- 
la Città il gaftigo della ribellione , le quali furono 
imantellate , e per effe entrò irrigo nella Citta nel 
dì 24. di Settembre , fcco menando i fuorufeiti . Ol- 
tre a ciò fettantamila Fiorini d'oro volle da quel Po- 
polo con altri aggravi , per quanto fcrive il Malvez- 
zi , e lo conferma Fcrreto Vicentino, contro le pro- 
incile fatte al Cardinale dal Ficfto . Da Brescia paf- 
SÒ a Cremona , indi a Piacenza , dove lafciò un Vi- 
cario (*) , rimanendo delufo Alberto Scotto , il qua- 
{JSiSir, le poco dopo ricominciò le oftilità contro la Patria • 
Trasferitoli a Pavia , quivi fi trovarono per la pelle 
calate a tal fegno le fue foldatefche , che Filippone 
de Langufco , non più Signore di quella Città, ave? 
rebbe potuto afiaflinarlo , fe il mal talentoni iene 
tbfle venuto . E ne corfe anche il fofpetto : perloc- 
chè portoni colà Matteo Vifconte con polente corpo 
di Milanefi ; ma Filippone gli chiule le porte in fac- 
cia . Matteo dico, il quale , ftando irrigo fotto 
Brefcia , non tralafciò oflequio , e diligenza veruna 
per affifterlo con gente , danari , e vettovaglie : 
laonde meritò d'eflere creato Vicario di Milano , c 
di poteraccudire da lì innanzi all'efaltazione della 
propria Cafa . 

In Pavia mancò di vita per le malattie contratte 
all' attedio di Brefcia il valorofo Guido Conte di Fian- 
dra . E quivi a periuafione di •Amedeo Conte di Sa- 
voja , irrigo dichiarò Vicario di Pavia , Vercelli 
Novara, e Piemonte , Filippo di Savoja , Principe 
t frm . ìtl allora folamentc di titolo della Morea , Scrive Gio- 
»r r.miki vanni da Ccrmenate (6) , e con lui va d'accordo 
r unirai* Galvano Fiamma (c) , col Malvezzi (d) , cb^ que- 
llo Principe unitofi dipoi con Filippjne da Langufco, 
rhr. *■£ e con gli altri Guelfi , fece ribellar quelle Città , ed 
tcTmuM altre ancora al Re fuo benefattore . Nel dì 21. di 

Oc- 
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Ottobre arrivò irrigo a Genova , accolto da quel «e^s 
Popolo con fonino onore ; ed avuta clic ebbe la fi- %J^» r * 
gnoria della Cittì , fi ftudiò di mettere pace fra que* 
di lor natura alteri , ed a!! >ra troopo difordanti 
Cittadini , e rimife in Città Obizzino Spinola co.i_> 
tutti i fuorufeiti (*) . Ma quivi nel di 13. di Dicem- 1 . o e .rr 
bre da immatura morte fu rapita la Regal fua moglie y""*^;,"" 
Margherita di Brabante, Principefla per le fuc rare 
virtù degna di più lunga "vita . Intanto fi feopriro- »i f 
no fuoi palefi nemici i Fiorentini , Lucchefi , Pe- » 
rugini , Sanefi , ed altri Popoli di Tofcana , i quali 
fommolfi ed a flirtiti dal Re Roberto, fatto grande* 
armamento , prefero i paffì della Lunfgiana , per 
impedirgli il viaggio per terra . Erano all'incontro 
per lui gli Aretini e Pifani , i quali ultimi mandaro- 
no a Genova una folenne ambafeeria ad invitarlo , 
con fargli il dono di una sì magnifica tenda militare , 
che fotto vi poteano flare dieci mila perfone . Lo 
lcrivc Albertino Muffato ; e chi non vuol credere 
sì fmifurata coia,dazio non pagherà . Per più di due 
meli fi fermò in Genova il Re irrigo , ne fi può 
negare , che tendeva il fuo buon volere a ricupe» 
rar bensì i diritti molto fcaduti del Romano Imperio, 
ma infieme, fe averte potuto , a rimettere* la quiete 
in ogni Città , e ad abolir le matte e fanguinaric fa- 
zioni de' Guelfi e Gibellini . Tutto il contrario av- 
venne * La venuta fua mife in maggior moto gli 
animi alterati e divifi de' Popoli . 

Giberto da Correggio , guadagnato e foccorfo da 
Fiorentini e Bolognefi , moffe a ribellione Parma e 
Reggio . In Cremona fu una fedjzione non picciola, 
c ne fu cacciato il Mini Grò del Re. Filippone da Lan- 
gufeo inforfe in Pavia contro dei Beccheria ed altri 
Gibeliini , e col favore di Filippo di Savoja li fcac- 
ciò . Lo (teffo accadde ai Gibeliini d' Adi , Novara, 
c Vercelli . Anche in Brefcia e in altre Città furono 
tumulti e l'edizioni . In Romagna altresì il Vicario 
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del Re liberto mife le mani addotto ai Capi de/ 
vtf:»* A Zibellini d'Imola, Faenza , Forlì e d' altri Luo- 



ghi, e sbandì la loro fazione (4) . Pcfaro e Fano 
Città ribellate al Papa , furono ricuperate dal Mar- 
vin, C 7 »\ chefe d' Ancona (6) . In Mantova* volle il Re ^Arrigo 
che tornaffero gli sbanditi Guelfi , c quivi pofe per 
e* *r««u Vicario Lappo Farinata degli Uberti . Ma Tajfcrino 
iim'ttV c Butirone de* Bonacofji , dianzi padroni della Città , 
tomi*. p r efcro un giorno l'armi col Popolo, coftrinfero 
que' miferi a tornarfene in efilio , fenza rifpetto al - 
cu no al Vicario Regio » Era 1' *Augufto ^irrigo in 
gran biibgno di moneta. Una buona offerta gli fu 
fatta da elfi Bonacofli , ed ottennero con ciò il Pri- 
vilegio di Vicari Imperiali di Mantova. Di qucfto 
potente (frumento feppe ben valerfi anche l^cciardo 
da Camino , per impetrare il Vicariato di Trivigi . 
E per la fteffa via parimente giunfero Alboino , e 
Cane dalla Scala fratelli ad ottener quello di Vero- 
c Mtm. ni • Nè- qui fi fermò V induftria loro . In quelli tem- 
pi la Città di Padova per la goduta lunga pace (e) , 
ì^ùiilL. e perchè dominava anche in Vicenza , fi trovava in 
un* invidiabile fiato per le ricchezze, e per la ere-, 
feiuta popolazione . Quella graflezzi fecondo il fo- 
lito ferviva di eccitamento e fomento ali' alterigia 
de' Cittadini , in guifa , che avendo il Re irrigo 
fatto lor fapere di voler inviare colà un Vicario, e 
richiedi felfanta mila Fiorini d' oro per la fuà Coro^ 
nazione.; quel Popolo fe ne irritò forte ; e a fugge* 
fiion e ancora de' Bologne!! e Fiorentini negò di ub- 
bidire , e proruppe inoltre in parole di ribellione , 
Cane dalla Scala , ficcome quegli , che già afpirava 
a gran cofe , conofeiuta anche la difpofizione de' Vi- ; 
ccntini , che pretcndeano d' cflerc maltrattati dagli 
Ufiziali Padovani , e s' erano invogliati di metterfi 
in libertà : prefe il tempo , e confìgliò ad irriga 
di gaftigar l' arroganza di Padova con levarle Vicen- 
za. Ebbe effetto la mina. Cane accompagnato da 

Aimo* 
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'jfimonc Vtfcovo di Genevra, c colle milizie di Ve- 
rona e Mantova (tf) nel dì 1 5. d' Aprile [ e non già A 
di Marzo, come ha lo ("corretto teftj di Ferreto Vi- «•«•«i" 
centino ] entrò in quella Città , c ne cacciò il pre- 
fìdio Padovano • I Vicentini , che fi credeanodi ri- 
cuperar la libertà , non (blamente caddero fotto un iST.i»** 
. più pefante giogo , ma pianfero il Taccheggio della 
loro Città per iniquità di Cane , che non attenne i 
patti. Calò allora l'albagia del Popolo Padovano ; 
cercò poi accordo e l' ottenne ; ma con fuo notabile 
(vantaggio , perchè oltre all' avere ricevuto per 
Vicario imperiale Gherardo da Enzola da Parma , in 
vece di feffanta , dovette pagare cento mila Fiorini 
d' oro alla calfa del Re . 

Mori in queir anno Alboino dalla Scala , e reftò 
folo Can Grande fuo fratello nella lignoria di Vero- 
na, con tener anche il piede in Vicenza . Tale era 
allora lo flato , ma fluttuante, della Lombardia e 
dell' Italia . I foli Veneziani fi (lavano in pace , of- 
fe rvan do fenza muoverfi le commozioni altrui . A- 
veano fpediti ad oirrigo , fubito che egli fu giunto 
in Italia, i loro Ambafciatori con regali , a titolo 
non già di foggezione , ma d'amicizia , e con ordi- 
ne di non baciargli il piede (£) . Venne pofeia in-jj^fj^ 
quei*' anno a Venezia il Vefcovodi Genevra Amta-Rj^ 
feiatorc ài irrigo; ma non dimandò a quel Popolo ■* Uti *' 
nè fedeltà , nè ubbidienza . Terminò i fuoi giorni 
in qneiV anno appunto (c) Tietro Gtadcnigo Doge dm 3V *" 
di Vencaia , e nel dì 22. di Agofto ( il Sanuto (Ì) ■^*»«.iic. 
(cri ve nel di 13. ) fu furrogato in fuo luogo Marino JSfgffi 
Giorgi , affai vecchio , che poco più di dicci mefi 
tenne quel governo • Sotto Brcfcia , ficcome ac- 
cennammo , cominciò ad infierir la Pelle nell'arma- 
ta Regale , e fi diffufe poi per varie Città . Ne re- 
ità fpopolata Piacenza, Brcfcia, Pavia , ed altri Po- 
poli empierono i lor cimiteri . Portò il Re irriga 
colle fue genti a Genova quello malore , e però qui- 
nm. rut.f*rt. I. F Ti 
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vi fu gran mortalità .'Diede principio Papa Clcmeft» 
B fJ%m tt PC*) nell'Ottobre di queir anno al Concilio Ge- 
àam %m ocrale in Vienna del Delfìnato , al quale interven- 
nero circa trecento Vefcovi . Fra riufcitoalla faggia 
Ann r*!T deprezza di eflb Pontefice , e de 9 Cardinali , il far 
ÌL^ìr*" defiltere Filippo il Bello Re di Francia dal profeguir 
le calunniofe accufe contro la memoria di Papa UonU 
fazio Vili. Nel Concilio fi aveada trattare , ma po- 
co fi trattò,de 5 tanti abufi , che allora fi otTervava- 
no nel Clero , e ndla ftefia Corte Pontificia , maflì- 
mamente in riguardo alla collazion de' Benefizi esal- 
ta Simonia : intorno a che reftano varie memorie, e 
fcritture di que' tempi , che io tralafcio , rimet- 
tendo i Lettori alla Storia Ecclefiaftica , dove le ne 
parla exprofejfo. 

• 

Anno di Ck isto mcccxxt. Indizione x. 
di Clbmenth V. Papa 8. 
di Arrigo VII. Re 5. Imperadore 1. 

« 

Lamenti de* Genovefi , e il non poter più L\*K- 
guflo irrigo ricavar da elfi alcun futlìdiodi 
moneta , di cui troppo egli fearfeggiava , gli fece- 
ro prendere la rifoluzion di paùare durante il verno 
a Pila . Per terra non fi potea , tflendo ferrati i paf- 
fi dalla Lega di Tofcana . Trenta Galee adunque de* 
Genovefi e Pilàni furono alleftite a fin di condurre 
v*inu£ per mare lui , e la Corte,e gente faa (£) . Nel dì 1 6. 
«•* *•• di Febbraio imbarcatoli fu forzato dal mare groflò a 
fermarli parecchi dì in Porto Venere . Finalmente 
nel di 6, di Marzo sbarcò a Porto Pifano,accolto con 
indicibil fella ed onore dal Popolo di Pifa. Colà con- 
corlèro a furia i Gibellini fuorufeiti di Toicana e di 
Romagna^ed egli nella ftefia Città afpettò il rinforzo 
di gente,che gli dovea venir diGermania.Intanto re* 
cò qualche moleftia ai Lucchefi ribelli , con cor loro 
alcune Cartella . Ma quel che dava a lui più da pen- 
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fere , era , che il Re Roberto fingendo prima di vo- 
Jere amicizia con lui , gliavea anche fpediti Amba- V # J„ 
feiatori a Genova,per intavolar feco un trattato di *■"•«!« 
concordia e di matrimonio ; ma furono sì alte ed 
ingorde le pretenfioni diserro, che ^irrigo non . 
potè confentirvi . Dipoi mandò elfo Re Roberto a_» 
Roma Giovanni fuo fratello con più di mille caval- 
li , il quale prefe poflcifo della Bafilica Vaticana , c 
<!' altre tortezze di quella infigge non fua Città. Vol- 
le intendere irrigo le di lui intenzioni . Gli fu ri- 
fpoito ( credo io per beffarli di lui ) e (Ter egli venu- 
to per onorar la Coronazione di irrigo , e non per 
fine c. ttivo . Ma intanto s' andò eflò Giovanni Tem- 
pre più in«r. [rifondo di gente , e fatto, venire a Roma 
un rinforzo .tifoldati Fiorentini , fi unì con gli Or- 
fini , ed altri Guelfi di Roma ; e cominciò la guer- 
ra contro de' Col mnefi Gibellini e fautori del futu- 
ro novello Imperadore . Allora fi v.ccertò irrigo , 
che l' invidia ed ambizione del Re Umberto , non of- 
ficio finora , nè minacciato da ^Arrig't , aveano molse 
^uell' armi contro di lui , per ini adirgli ilconlegui- 
mento deli' imperiai Corona. Tuttavia prelo cun- 
figlio dal fuo valore , e animato dai -Colonne!! , e_j 
da altri Romani luoi fedeli , che teneano il Laterano, 
il Colosfeo , ed altre fortezze di Roma , nel dì 23 
d* Aprile s'inviò con duellila cavalieri e gr »lfe bri- 
gate di fanteria a quella volta,. Arrivò a Viterbo , 
e per più giorni quivi fi fermò , perchè le genti del 
Re Roberto aveano prefoc fortificato Ponte Molle . 
Nel qual tempo avendo tentato iGibellini d' Orvie- 
to di cacciare i Monuldcichi e gli altri ìiielfi di quel- 
la Città , fenza voler afpettare il foccorfo di irrigo, 
ebbero elfi la peggio ,e furono (pioli fuori di quel- 
la Città . Finalmente rimctTofi in viaggio , e fupe- 
f ati gli oppofitori a Ponte Molle , nel di 7. di M ig- 
io entrò in Roma confuc geliti^) , e cominciò la 
guerra contro le milizie del Re liberto con varj in- •£*»«£. 
. Fa con- 
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à A contri ora profperofi ed ora funefli de' fuoi . In uno 
di elfi lafciarono la vita Teobaldo Vcfcovo di Liegi w 
*"* '* l cTietro di Savoja fratello di Lodovico Senatore di 
Roma. Conofcendo poi P importi biiità di fnidarc_* 
dalla Città Leonina e dal Vaticano gli armati fpedi- 
ti colà dal Re Roberto , quali per violenza a lui fatta 
dal Popolo Romano , determinò di farli coronare 
Imperadore nella Bafilica Lateranenfe : funzione , 
che fu folenncmente efeguita nella Fella de' Santi 
• Apoftoli Pietro e Paolo O) , cioè nel dì 29 di Giù- 
ÙSffT gno 5 c non già nella fefta di S. Pietro ih Vincola al 
guata, primo giorno di Agolto, come ha Giovanni Villa- 
iti oicr. n * C^) • °, ua l giorno ancora fi contratterò gli 
JJyJji!* 1 fponfali fra una figliuola del novello Imperadore e 
Tietro figliuolo di Federigo Re di Sicilia, con cui 
^Arrigo , da che vide il mal' animo del Re Roberto , 
uvea Inabilita Lega . Seguitò poi la guerra in Roma . 
h qui può chiedere taluno : come mai fi attribuì il 
Re Roberto tanta autorità da fpedirc le fue armi a_^ 
Roma , con far il padrone , dove niun diritto egli 
ave'a , e con chiara offefa ed obbrobrio del Papa , 
Signore di cfla Cità ? Non v' erano eglino più Sco- 
muniche per reprimere una sì fatta violenza ? In 
altri tempi che ftrepito non fi farebbe udito ? E pu- 
re niun nìentimento non ne fu fatto , in maniera 
che avrebbe potuto talun credere delle fegrete in- 
telligenze fra il Pontefice e il Re Roberto . Ma il 
Papa troppo s' era legate le mani , dappoiché ante, 
pofe il foggiorno della Provenza, e di ftare fra'i cep- 
pi, per così dire,del Re Hoberto>c del Re di Francia , 
più tolto che di portarli alla fedia di Roma, deflina- 
ta dalla Provvidenza di Dio alia libertà de'Papi. Non 
potea egli ciò , che volea , nè ciò che efigeva il de- 
bito fuo • Ce ne avvedremo all'anno feguente . 

Intanto cominciava a rincrefeere di troppo que- 
lla mufica ai Popolo Romano . Era fminuita non po- 
co V Armata Cefarea; quella di Giovanni fratello 

di 
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di I{gberto ogni dì più s' andava rinforzandoci • 
Però I' Au^uflo irrigo nel di 20. di Luglio fi riti- 
rò a Tivoli ; pofeia perchè i fuorufeiti Tofcani con- 
tinue iftanze gli taceano di volgere le fue armi con- t à9m9t 
tro la Tofcana , s s inviò a quella volta nel feguentc fjJSJJ», 
Agofto . Diede dei gravi danni ai Perugini in paf- 
fando pel loro dirtretto, ed arrivò ad Arazzo , do- 
ve fi vide ben' accolto . Straordinarj preparamenti 
fecero di armati e di viveri i Fiorentini (&) , nè po- fc oi#r 
co fu il loro terrore , da che entrato V Imperadore 
nel territorio loro , prefe Monte Varchi , S. Gio- 
vanni, e Feghine, e fece fuggire dall' Ancìla Tefer- 
cito d'elfi Fiorentini con dar loro una fpelazzata, e 
poi fi accampò intorno alla medefima Citta di Firen- 
ze nel di 19. di Settembre . Mandarono le Cittì col* 
legate gagliardi foccorfi di gente armata ai Fiorenti- 
ni , i quali certo ne aveano almeno il doppio più 
che l'efercito Imperiale : pure non ofarono mai di 
ufeire a battaglia. A facco e fuoco era meflb intan- 
to il loro Contado. Immenfo fu il bottino , che fe- 
cero i Tedefchi e i fuorufeiti di Tofcana . Vcggendo 
pofeia T Imperadore , che perdeva il tempo intorno 
a Firenze , fi ritirò a S. Cafciano , ed ivi celebrò li 
fella del fanto Natale . Ma fe la Tofcana fi trovava 
in gran moto, minor non era quello della Lombar- 
dia. I Padovani, ficcome quelli , che non poteano 
digerire la perdita di Vicenza , loro tolta da Cane 
dalla Scala , ribellatili efprefTamente all' Imperado- 
re , diedero principio alla guerra contro di quella 
Città ,che divenne, e per lungo tempo fu il teatro 
delle mitene . Saccheggiarono le Ville del Verone- 
Te fino a Legnago , e Tiene , Maroftica , ed altri 
Luoghi del Vicentino . Ma non iftette colle mani al- 
la cintola lo Scaligero . Anch' egli entrò nel Pado- 
vano , diftrufle colle fiamme varie Terre , e fra l' al- 
tre quella di Montagnana, fenza potere impadronirli 
del CalUlIo . Avea l' Imperadore irrigo , all' udire 

F j gli 
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gli fconccrti della Lombardia , inviato per fuo Vica» 
E v«!^rf r '° Ccrerale il Conte Guarnieri di Otmbui g (4^ , 
da altri appellato di Otton burg , Cavaliere Tede- 
. - feo . In una Tua lettera al Comune di Monzn è fcrit- 
fom^ML* to de Humbergh . Qucfti fu chiamato in fuo aiuto 
■«muto d a Q ant dalla Scala , ma per poco tempo (tette ai 
danni de* Padovani . Effi rinforzati da Trance fio 
Marchefe d' F.(ìe,e dai Trivifani , fecero dipoi nuo- 
ve feorrtric fui Vicentino e Veronefe . In quell'ari* 
no Bocciardo da Camino , Signore di T rivigi , Fel- 
k r r, riM tro , e Ftlluno , fu ucci Io con una ronca da un con- 
iÌ».'?ii." tapino il quale fu lubito meflb in pezzi dalle 

«ti.i.u. g Uar ^j e ^ f cP7a f. p^rfj | c h c forte, nèda chi manda- 

, bf0B , to . In quella fignorij precedette Guecelo fuo fracel- 
ìo« f % ^° • ^ rc ^ r " addetto Francefco Marchete d'Erte (e) 
■te a,i< vtttiito a Ferrara , mentre tornava dalla caccia del 

r.irt 1 . a 1 



f Icone ir. Città , alla Porta del Lione fu all'alito dai 
Soldati Catalani , e pe r ordine di Dalmafto Gover- 
natore di quella Città pel Re liberto fu barbaramen- 
te i ccifo: cofa che fece orrore a tutta la Lombar- 
dia. Guglielmo Cavalcalo, gran fazionario delia 
parte Guelfa , c che avea poc' anzi nel Mcfe di Mar* 
AttHut zo fatto ribellare Cremona Qd) , con farne fuggire 
'fato** Galeazzo Vifionte , che era ivi Vicino Imperiale , 
f, c fl Tì«. mentre unito con Paperino dalla Torre* dopo eflerfì 
impadronito della ricca Terra di Soncino , era in- 
tento ad efpugnar quel CaiMIo , trovò anch' egli 
ciò, che non s'afpettava. Veniva il Conte Guar- 
uteri Vicario Generale da Brefcia per dar foccorfo 
ai Cartello fudde tto , ed accoppiate fi con lui le fol» 
datefche Milanefi, inviategli da Matteo rifiorite, 
prima fconfifTc lo sforzo de' Cremonefi , che andava 
in ajuto del Cavalcali , pofeia entrato in Soncino 
mife in fuga quagli afledianti . Condotto a lui prefo 
Guglielmo Cavalcali , gli dùTe : Io non vo* , che da, 
qui innanzi tu abbi a cavalcare nè bue ne cavallo ; 
% eoa un tuipa di nwsza lo tteie morto a terra . Per 
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tjuefta perdita faltò un gran terrore addotto ai Cre- =^--= 
moncfi', preffb i quali in quefti giorni diede fine 
alla fua vita Guido dalla Torre, gii Signor di Mi- 
lano . 

In Lodi la fazion Guelfa de' Viflarini coli' ajuto di 
Giberto da Correggio , e degli altri Guelfi , cacciò 
fuori della Città il Vicario Imperiale ; ed opprefTa 
e difperfa la fazione de* Sommariva , fi fece padrona 
di quella Città . In Pavia Filippone Conte di Lan- 
gufeo e gran Caporale de' Guelfi , pofe in prigiore 
Manfredi da Beccheria, e cacciò dalla Città i Grandi 
della fazion Gibcllina : al che parve che confentifie 
Filippo di Savoja Principe della Morea , Vicario al- 
lora di quella Città,e di Vercel!i,e Novara - La pen- 
denza di qucfto Principe verfo i Guelfi rendè dub- 
biofa la fua fede all'lmperadore . Ma 1' attuto Mat» 
teo rifeonte feppc indurlo ad inimicarli con eflò Fi- 
lippone , e con Simone da Colobiano , capo de'Guelfi 
in Vercelli. E in effetto quel Principe con frode 
ritenne prigioniere Ricctardìno primogenito ài Fi- 
lippone , c il fuddetto Simone con molti altri de* 
maggiori di Pavia : per la quale azione fi fcreditò 
non poco in Lombardia . Allora il Pi/conte chiamati 
a fe i Marchefi di Monferrato e di Saluzzo , fpinfc 
Galeazzo fuo figliuolo nella lomellina a' danni de* 
Pavefi con rovinare i raccolti, faccheggiar le Catel- 
la , e prendere Mortara,e Garlafco . Prima di que- 
llo facto fi fufeitò anche in Vercelli una fiera ed im- 
peti) ola guerra tra le fazioni degli Avvocati e de* 
Tizzoni(tf') : guerra, che dicono durata entro quel- • c*»«. 
la Citta circa quarantanovc giorni . Fu efla cagione t»» n ffi_ 
di aperta rottura fra il fuddetto Filippo di Savoja 9 e 
il Conte Guarniero Vicario Generale dell'Impera- 
dorè. Accoriero aniendue a Vercelli colie lor mi- 
lizie , e fi venne ad una zuffa fra loro , in cui reca- 
rono tutti e due feriti . Il Principe dipoi fentcndo, 
che veniva lo sforzo de* Àlilanefi , fc ne tornò a To- 

3 4 ri* 
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rino . Abbiamo da Giovanni da Cernie nate (4) , r che 
1 a cffcndo rellato quello Filippo, appellato Principe 
aH^Im delia Morea, in età pupillare fotto la tutela di Ame- 
deo di Savoja fuo zio , gli fu da lui ufurpata la»» 
bcS* 1 Contea della Savoja , e che il Conte Amedeo per 
r°mii cempenfazione gli cedette in fine, oltre ad alcune 
Cartella del Piemonte , la Città di Torino , eh' egli 
probabilmente avea confeguita dall' Augufto irrigo 
in ricompenfa del fuo fedele attaccamento . Il bello 
fu, checflendo reftata indecifa la queition di Ver- 
celli , perchè n' era fiato fatto compromeflTo nella 
Cornetta di Savoja , e nel Marchefe di Monferrato : 
Fi lipponc da Langufco coi Pavé fi ed altri amici GueL 
» *ium, fi > corfe olà nel Mcfe di Luglio (£) ben ricevuto 
da ObertO da Colobiano Vefcovo della Città, chia- 
ì«?iSc. mato con errore Simone dal Muffato ; ed abbat- 
tuta affatto la parte de' Tizzoni Gibellini , ridufle in 
potere fuo , e degli Avvocati Guelfi quella Città . 
e cwi Nella Cronica di Piacenza (e) è diftintamente nar- 
VXTri rato quello fatto, e come Filippone.dopo avere feon- 
Mr.ir»i* g tto un cor p 0 di Milanefi,inviato da Matteo Pifion- 
te a Vercelli , fi portò colà col pennone di effo Mat* 
teo , fìngendoli Marco di lui figliuolo; e con quello 
avendo ingannato Teodoro Marchefe di Monferrato , 
che era rimallo alla guardia della Città , con facili- 
tà fe ne impadronì . Di molte novità furono ancora 
in Piacenza • Nel dì 18. di Febbraio fu in armi quei. 
Popolo , e i Guelfi ne tacciarono il Vicario Impe- 
riale, e i Gibellini . Unitili quelli fuorufeiti con Al- 
berto Scotto , ebbero[maniera nel dì 1 8 di Marzo di 
rientrare in Piacenza , e di dar la fuga ai Guelfi : 
con che tornò ivi a fignoreggiar l' Impcradore , che 
vi pofe per Vicario Lodrifio F'ifconte - Pofcia nel dì 
20 di Settembre lo fieno liberto Scotto , levato ru- 
more , fpinfe fuori della Città Ubertino Landò coi 
fuoi feguaci Gibellini , e per la terza volta fi fece 
proclamar Signore di Piacenza . 
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Perfori , e più ftreoitofi furono in quefP anno gli 
avvenimenti di Modena (<0 . Qui era per Vicario E v „? ? „* 
dcll'Imperadore Francefco Vico dalla Mirandola . I **° # 
Havgonii Boschetti , Guidoni , e da Kodcglia , con gli 
altri di fazione Guelfa , fegrutamente temevano un A**?* 
trattato coi Bologne*! . Non fu eflò sì occulto , che 
non trafpiraflc ; e però quelle Famiglie conofeiuto il i.mSI?? 
periglio , fuggendo dalla Città , e ridotteti alle loro 
Cartella , cominciarono la guerra contro la Patria , 
affittite da un buon nerbo di cavalleria , e fanteria»» 
Eolognefe , e da quei di SaflTuolo. Effendo eflì Guel- 
fi venuti a dare il facco , e il fuoco alla Villa di Ba- 
7ovara , Francefco dalla Mirandola coi Modenefi ar- 
ditamente diede loro battaglia nel di p. di Luglio.ma 
ne andò feonfitto . Recarono fui campo uccif! de' 
principali Trendiparte fuo figliuolo, Tommaftno da-» 
Gorzano , Uberto da Predo , Niccolò degli Adelardi , 
con circa cento cinquanta altri de' migliori Cittadi- 
ni , c pre fi circa cento . Per quella rotta fu in fomma 
coftefnazione Modena , e il popolo ricorfe tofto per 
ajuto a Can Grande (dalla Scala Signor di Verona , a~j 
Rinaldo , appellato Tajferino dé' Bonacoffi Signor di 
Mantova , ea Matteo fifeonte Signor di Milano , 
ben prevedendo , che i Bologne!! nel caldo di quella 
vittoria farebbono corfi con grande sforzo per im- 
pofleflTarfi della loro Città, ficcome infatti fu da ef- 
ù tentato • Ma accorfi in perfona Cane , e Tajferino 
con gente alfai, fraftornarono tutti i difegni dell'Ar- 
mata di Bologna , la quale frettolofamentc venuta , 
era fin giunta alle fofle della Città , ed avea già dato 
principio all'aflTedio , e agli aflfalti . Allora fu , eh* 
Ta/ferino feppe profittare del tempo propizio ; per^ 
chè trovandoli i Modenefi in tanto bifogno , fi fece-* 
nel quarto ,0 pur quinto giorno <T Ottobre eleggere 
Signor di Modena, egovernolìa dipoi per anni pa- 
recchi da Tiranno . Fiera eziandio continuò in queft' 
anno la guerra fra i Padovani, e Can Grande dalla 
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Scala. DiftruflTero i primi una gran quantità di Vil-r 
™ t %ie ] c del Vicentino ne* Mefi d' A%r,(ìo , e di Settcm- 
*»*> mu b| . e ^ e p ervcnncro facchcegiando fin auafi alle por- 
te di Vicenza , mancando allo Scaligero forze da po- 
ter loro refilhre . Non fini queiFanno , che Cuecelo 
da Camino partendoti dalla Lega de' Pa jovani , trat- 
tò di untrficon Cane dalla Scala , col Conte di Gori- 
zia, e coi Gibeilini . Effendofi ciò (coperto , e ve- 
nendo riprovato dal popolo di Trivigi (<0 , congiu- 
ri U «V rarono contro di lui Caflellano Vefcovo della Città , 
*n.t«ik. j^ m y a ^ 0 c onte di Collalto , Biachino da Camino , 
ed altri Guelfi ; e pofeia ne! di iy. di Dicembre gri- 
dato all'armi ,per forza il privarono del dominio. 
Cacciato egli dalla Città , fi ritirò al fuo Cartello di 
Serravallc ; e Trivigi tornò all' effere di Repub- 
blica . 

Nella Città d'Adi (Z>) reenava il partito de' Got- 
tuari , o (la di quei da Cartello Gibeilini, e v'era per 
Vicario dell'Imperadore Tommaftno da Enzola. I So- 
lari con gli altri Guelfi fuorufeiti fi raccomandarono 
ad Vgo del Balzo Provenzale,Sinifcalco 'del Refer- 
to , che diede loro aflìflenza colle fuc genti . Nel di 
4. di Aprile fu afpra battaglia fra loro e gli Artigia- 
ni , ed eflendo rimarti perditori gli ultimi,e fatti ben 
mille prigioni d'efli , i fuorufeiti entrarono in Arti , 
e giurarono poi fedeltà al Re Roberto nella maniera 
che aveàno praticato gli Ali flandrini . Il medefimo 
Vgo del Balzo , nel mentre che Teodoro Marchefe di 
Monferrato era nel Mefe di Giugno al guaito dello 
Ville del Pavelè , entrò per forza in Cafale di Mon- 
ferrato, bandì molti di que' Cittadini, ed obbligò gli 
altri a rLonofcere ptr lor Signore il fuddetto Re Jty- 
berto . Aggiugnc il Ventura, da cui abbum tali no- 
tizie , Autore contemporaneo, che anche la Città 
di Pavia pretto al medelimo Re un limile giuramen- 
to,con iicuiarfi lilippone Conte di LangulcotTcifere 
fiato tradito da Hlitfg di Savoja Principe delia Mo- 
re a 
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i , che avea Tutto h buona fede fatto prigione , c HS 
tuttavia ritcnea nelle carceri F^ccardino , o fia J^iY- B v JJ t .* 
ctardino fuo figliuolo , e dieci de' primarj Cittadini 
di Pavia ; con allegar eziandio d'eflerc (lato troppo 
maltrattato dal Conte Ouarnieri.óz Matteo Fifionte, 
e dai Milanc.fi , che aveano diftrutte , e pitfe tante 
Ville, e Cartella del Pavefc . D ,po avere Marino 
Giorgi per poco più di dieci meli tenuto il governo 
di Venezia , sbrigoflì da quella vita ; e in fuo luogo 
fu eletto Doge di quella Rep: bblica Giovanni So- 
ramo nel di 13. di Giugno , fecondo il Continuator 
del Dandolo (a); ma fecondo il Sanuto (&) , [e forfè ,„ T . iu. 
più fondatamente] nel di i?.diLug'io. Diede fine B,rfM,ir ' 
in quell'anno Papa Clemente F. al Concilio Generale 
di Vienna , in cui fu abolito 1' Ordine de' Templari , 
c porto fine alle ingiù rlofe procedure contro la me- 
moria di Papa Bonifazio Vili , la cui credenza fu di- 
chiarata Cattolica, ed incorrotta (c). Due Cavalle- t ' 
ri Catalani fi efibirono pronti a provarla in duel- 
lo : il che confufe chiunque gli volea male . Feci_^ 
unchc il Papa una promozione di nove Cardinali tut- 
ti Franzefi in grave danno della Sedia di S. Pietro , 
che fempre più veniva a redare in mano degli Oltra- 
montani (cO . Allorché l'Augulto /irrigo fi partì dal- juj». 
la vinta Città di Breicia , feco menò per oliagli fet- «wMai. 
tanta de' migliori Cittadini d'effi Città fino a Geno- 
va (f). Sicccome erano tenuti fenza guardia, di là 
fe ne fuggirono tutti , e tornati alla Patria , fecero utU'Sém 
commozione nd Popolo , e fu battaglia civile fra i 
Guelfi , e Gibellini . Gli ultimi ne furono cacciati , 
c contro Pjmperadore fi ribellò la Città. Ajutaro- 
no parimente e(u Brefciani Guelfi i Guelfi di Cre- 
mona a rientrar nella loro Città . Ma perciocché i 
fuoruiciti Gibellini Brefciani occupavano di molte 
Gaiklia , e faceanogran guerra alla patria , fu mofli 
parola di concordia fra loro ; e andò sì innanzi U 
Valuto , che per meato di Mtrt£9 Vefcovo <U 
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quella Città nel di 13. di Ottobre fi conchiu*fe pace 
fra loro , ed ognuno potè ritornare alle proprie^ 
cafe : pace maggiormente poi fortificata da molti 
maritaggi , che (eguirono fra quelle fazioni • E ta- 
le fu l' anno prefente , fecondo di tanti avvenimen- 
ti, funefto per tante rivoluzioni, e per uno quafi 
univerfale feoncerto di tutta quanta l'Italia , di mo- 
do che a voler minutamente riferire i fatti d'allóra, 
molti (fimi fogli non bafterebbono . V aflunto mio , 
inclinato alla brevità , non mi permette di più . Il 
che dico ancora per quello , che refla della prefen- 
te Storia , in cui più torto accennerò le avventure 
dell'Italia , Iafciando a chi più ne defidera , il ricor. 
rere ai fonti , cioè agli Scrittori , che cominciano ad 
abbondare in quello Secolo , e diffufamente trattano 
di quefli affari . 

Annodi C r x s t o Mcccri 1 1. Indixione xt. 
di Clemente V. Papa p. 
di Arrico VII. Re 6. Imperadore 2. 

DA S.Cafciano nel di 6. diGennaJo fi ritirò 
P Augufto irrigo a Poggibonzi, dove fece fa- 
re un Cartello fui Poggio , dandogli il nome di Ca- 
ftello Imperiale (4) . Stette ivi fino al di 6. di Mar- 
li^!'* zo ; e perciocché cominciò a patir difetto di vetto- 
vaglia , e per le infermità fi aflòttigliò forte la fua 
Armata ; fé ne tornò a Pifa • A Poggibonzi furono a 
trovarlo gli Ambafciatori di Federigo Re di Sicilia , 
che oltre all'avergli portato un iuffidio di venti mila 
doble d'oro ( regalo opportuno al fuo eftremo bifo- 
gno) concertarono feco di portar la guerra contro 
delRe Roberto nel Regno di Napoli . Quantunque* 
l'Imperadore fi vedefle in mal' arnefe per 1' elèrcito 
tanto fminuito , e che maggiormente calò per la par* 
tenza di liberto Conte di Fiandra colie fuc genti : 
pure ficcome Principe di rara Virtù , che per niuna 
avvertita £ turbava, per niuna profperiU fi gon- 
fiava, 
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flava ; attcfe a rimetterfi in buono liuto , già ri- 
foluto di far pentire Roberto Re di {Napoli delle \*J 
offefe indebitamente a lui fatte finora . E dimo- «»'!• 
rando egli in Pifa , irrigo di Fiandra fuo Malifcalco 
o fia Marefciallo , con ottocento cavalieri , ed otto 
mila pedoni pafsòin Verfiglia , e Lunigiana a* danni 
<le % Lucchefi . Fra l'altre Terre prefe per forza la 
ricca di Pietrafanta . Degna è di memoria lafonda- 
zion d'erta , fatta dopo la metà del Secolo preceden- 
te da Guifcardo nobile Milancfe della Famiglia Pie- 
trafanta , allora Podeflà di Lucca , il quale dal fuo 
cognome la nominò. Odali Giovanni daCermenate, 
Autoredi quefti tempi , che cosi ne parla (a)-* He»- lUj „, 
rientri de Flandria expugnare Petratti Satini atti mit- tSST\^ 
tit , Oppi du m , licei dives , novum • Ipfum namque^j Bw,luU " 
con/Ir uxerat quondam Guifcardus de Tetra Sant anno- 
bilì* Civis Mcdiolani, Vrbe fua exfulans, prima Tur- 
rianorum regnante Tirannide, in diftriftu, aut prope 
confini a Lucanac Vrbis, cujus lettor eroi , Oppido fui 
Cognomini* imponens nowe».Aggiungafi Tolomeo da 
Lucca, Iftorico anch'elfo di quefti tempi , che met- 
te all'anno 1255. (è) : Guifcardo da Pietrafanta per * 
Podeftà di Lucca, qui de Vcrjtlia duos Burgos 9 unum •«•'lui»*. 
ex fuo nomine nominatiti, altcrum vero Campunu 
Majorem . Non ho voluto tacer quella notizia, aftin- 
ché fi tocchi con mano la falfità del decantato Editto 
di Defiderio Re de' Longobardi , incifo in marmo in 
Viterbo , creduto vero dal Sigonio , e da tanti altri 
Eruditi , ed anche ultimamente fpacciato per tale da 
un'Avvocato de' Vitcrbefi . Quivi il Re Defiderio 
dice d'aver fabbricato la Terra di Tietrafanta . Ci 
vuol'egli dipiù a conofeerne l'impoftura ? Anche i 
Marchcfi Ma la/pina tolfero in taPoccafione Sarzana, 
che era allora de' Lucchefi. In Pifa irrigo Augii- 
ilo , valendoli de' configli , e della penna de' fuoi 
Legali , fece i più Urani ed orridi procedi contro 
del Re Roberto , dichiarandolo nemico pubblico , 

tra- 
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i iTa traa,torc > c d ufurpator dcHcTcrrc del Romano Impe. 
*%an *" io,privandolo di tutti gli Stati,e d'ogni onore,e pri- 
**"* ,,M vilcgio, c profferendo la fentenza di morte contro di 
• Aibtn. I* ÈOO. Altri procefTi,c terribili condanne fece contro 
n> di die rt o daCorreggio Signore di Parma,e di filif" 
VS'ìSL V°ncài Langi.fco Signore di Pavia, e contro le Città 
di Firenze, Brefcia, Cremona Padova , ed altre , che 
tWTi*' $ ' crano ribellate all' Imperio^). Ma ficcoire ofìerva 
«•p 4».'** il Cermenate , quelli fulmini , benché iò!o di carte , 
produffero più tolto contrario effetto , perchè più 
s'indurò nella nemicizia, chi già era nemico . 

Fece inoltre delle vive Manze a Papa Clemente , 
accciocchè, fecondo V ufo d' altri fuoi Prcdccefl'ori, 
feomunicaffe i ribelli dell'Imperio in Italia» e pro- 
cedere ancora contro del Re liberto per gli atten- 
tati da lui fatti in Roma indifprezzo della giurisdi- 
zione, e degli ordini del Papa , e infieme dell' lm- 
perador de' Romani. E il Pontefice dovea aver pre- 
parato delie Bolle in favor d'v^rr/ga, quando avven- 
ne un fatto , la cui memoria ci è itata confervata dal 
Jc«JT" Addetto Giovanni da Cermenate (e) , ed è impor- 
tante per la Storia . ' Albertino Muffato differente- 
mente ne parla * 1-ilippo il Bello Re di Francia , in- 
formato di quelli affari dal Ke Roberto fuo parente,e 
pregato d'ajuto , mandò alla Corte Pontifìcia que* 
niedefimi sgherri , che aveano fatta in Anagni la de- 
teftabiFinfoJenza a Papa Bonifazio Vili. Al vederte- 
li comparire davanti con volto burbero , Clemente 
& tenne perduto . Interrogati , che cereaflero , ri- 
fpofero di voler vedere la Cancelleria ; e ienz'altre 
ceremonie andati colà, vi trovarono un Convcrfo 
dell'Ordine Ciftercienfe , che non fapea leggere, te- 
nuto apporta per mettere il figillodi piombo aile Bol- 
le Papali, ed incapace per la fu a ignoranza di lalciar- 
ii corrompere coli' anteporre 1' ultime alle prime . 
Prefero co (toro tutti que' Brevi , e Eolle , e le por- 
tarono fotto gli occhj del Papa ; e. fenza rifpctto al- 
cuno 
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cunoil capo loro gli ditte con orrida voce: Se con- 
veniva ad un Papa il proveder d'armi i nemici della 
Cafa di Francia , che tanto avea fatto, e fpefo in Ter- *■"•»*•* 
vigio della Chiefa Romana . E perche non avefle e- 
gli pcranche profittato di ciò , che era accaduto a 
Papa Bonifazio VlII.Che fe egli non aveva impara- 
to dalPdèmp lo altrui , ingegnerebbe agli altri col 
proprio . Poi fe ne andarono . Oh da 11 innanzi non 
fi parlò più di predar favore all'Augnilo irrigo ; an- 
zi contro di lui fi fece quanto volle dipoi la Corte* 
di Francia . Ed ecco i deplorabili effetti della (chia- 
viti! , in cui s'era meno il Pontefice , col preferire il 
foggiorno della Provenza a quello d'Italia. Intanto 
i Fiorentini (a) , parendo loro d'e fiere in cattivo (la- fegJT* 
to , diedero la fignoria della lor Città al Re liberto 
per cinque anni . Ma l'imperadore irrigo non la vo- 
lea più contro di loro. Tutti i fuoi penfieri erano 
volti contro d'elfo Re Roberto per ifeacciarfo , fe gli 
veniva fatto , dal Regno di Napoli . A quello fine 
chiamò dalia Germ.inia quanta gente potè ; molta 
ne raccolfe dall'Italia ; e collegato^ con Federigo Re 
dì Sicilia , ed affi Aito dai Genovefi , preparò anche 
una poflente Armata mariti ma , per paflfare colà. 
Settanta Galee fi armarono in Genova , e Pila . Il 
Muffato dice molto meno- Il Re di Sicilia ne mife 
cinquanta in mare , e trafportata in Calabria la fua 
cavalleria , diede principio alla guerra colla prefa 
di Reggio • Comune credenza fu , che fe andava in- 
nanzi quella imprefa , era fpedito il Re.Hoherto; an- 
zi fu detto , eh' egli avea preparato delle navi per 
fuggirfene in Provenza . Ma l'uomo propone, e Dio 
difpone . Tutto in un momento andò per terra que- 
flo si ilrepitofu apparato di guerra . 
Nel dì quinto di Agollo fi molfe l'imperadore da Pi. 
fa con più di quattro mila -cavalieri, i più Tedcfchi,e 
con un fiorito efercitodi fanteria;il concorfo era (la- 
to grande, perchè grande era la fpcranza di far buon 

bot- 
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bottino * Pafsò nel territorio di Siena fino alle porte 
\ m *„* diqwclla Cittì , la quale ben fornita dagli ajuti del- 
h'j j a L C g a f n 0n tremò punto alla di lui comparfa . V* 
era nondimeno trattato con alcuni di que' Cittadini 
di renderli, ma quefto per l'avvedutezza di quel 
Governo andò in fumo. Accampatoli a Monte Aper- 
to , quivi fu forprefo da alcune terzane , delle qua- 
li non fece conto Tulle prime . S' inoltrò dodici mi- 
glia di là daSiena, ed aggravatoli limale fi fece 
portare a Buonconvcnto , dove nel di fedivo di San 
i?»/?" 1 * Bartolomeo 24 di Agolk>(<0 con efcmplare raffegna- 
i/ct^iT* zione ai voleri di Dio fpirò V anima fua. Principe , 
v,?!?""* i n cui anche i nemici Guelfi riconobbero un coni- 
ESSBV pleflb di tante Virtù , e di si belle doti, che potè 
a- * paragonarli ai più gloriofi ,che abbiano retto il Ro- 
mano Imperio . Io non mi fermerò punto ne' fuoi 
elogi ; e folamente dirò , che fe i mali ftraordinarj 
dell'Italia erano allora capaci di rimedio, non Ci 
potea fcegliere Medico più a prò po fi to di quefto . 
Ma T improvvifa fua morte guadò tutte le mifure , 
e peggiorò Tempre più da 11 innanzi la malattia degli 
Italiani. Sparfefi voce, ch'egli fotte morto di ve- 
leno, e che un Frate dell'Ordine de' Predicatori 
Tuo Confeffore , 1* avefle attoscato nel dargli alcu- 
ni dì prima la facra Comunione ; e tal voce fecondo 
il folito ù dilatò per tutta Europa , credendola-» 
chiuaque è più difpofto a perfuaderfi del male che 
del bene . Molti fono gli Autori , che ne parlano . 
lUtaSt 1 ** Ma non ha cfla punto del verifimile. Albertino Muf- 
V!J. «i- & t0 > Guglielmo Ventura (6) , Ferreto Vicentino 
**'" ,u< * (e) , Giovanni da Cermenate , eToIomeoda Luc- 
i # Jft. v ca, Autori tutti contemporanei , fcrifTero, che 
x « I « t - C gj| cra mancato di morte naturale , e di febbre , o 
pure di Pefte : fegno , che non fi trovò allora vcfti- 
gio alcuno di veleno , e che tal ciarla non avea 
fondamento , oltre all' eflcre narrata con gran di- 
vertirà ancora nelle circoftanze . Ferreto fcrive , 
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eflcre (lato un Tedefc» , chela difleminò, e che 
infuriati molti fuoi Nazionali corfero al Convento s v * |ar ^ 
de* Predicatori di Pifa , ed alcuni ne uccifèro . Nul- Anno «*m 
ladimeno perchè quefta cahmniofa accufa tornava in 
grave pregiudìzio dell* Ordine de' Predicatori , la 
fecero efli dopo alcuni anni , per quanto poterono, 
diftruggere con una Bolla del Succeflbre di Papa_» 
Clemente (4) , e con un* autentico atteftaro dì G10- a t " 
vanni Re di Boemia , figliuolo del medwfiino Impe- gjg 
radore irrigo . Alcuni Scrittori Proteftanti , che ni g{jf*" 
di quello han parlato, danno bensì a conofecre il lo- T u" fc *«,7rfa. 
ro livore , ma non recano già buone pruove del prc- Stf?'.* 
telo veleno . Ora è incomprenfibile lo ^ordimento , mm **' 
la confufione , il dolore , che cosi inafpettato fu- 
•neftiffimo cafo recò all' armata Cefarca , e a tutto ri 
partito de' Gibellini in Italia • In Pifi fpezialmente , 
Città , che avea fpefò \ m me n fi te fori, per foflenerc 
gl'impegni di quello Imperadore, e fi figurava col 
braccio di lui di alzare in breve la teda fopra le al- 
tre Città della Tofcana : all' avvifo di fua morte , e 
più allorché fu portato colà il Aio corpo per dargli 
fepoltura , i gemiti , gli urli , le lagrime furono 
un compaiTionevole fpettacolo della miferia umana . 
Federigo Re di Sicilia, che s' eragià unito colla fua 
flotta ai Genovefi , udita nel viaggio la morte di 
•Arrigo , veleggiò fino a Pifa per intendere meglio , 
in che ilato rimanevano Je cofe . Trovò difperati i 
Pifani , e tutta sbandata tarmata Cefarea . Dico- b •«,. 
no(*), chcilpopobdi PifaefibùTe a!ui> e pofeia SS 1 ** 
ad Amedea Conte di Savoja , e ad irrigo di Fian- 
dra , la Signoria della Città ; ma niun di efli fi fen- 
tì voglia di entrare in una si fdrufeita nave . Tor- , f 
nofTene perciò Federigo (c) , dopo avere ÌòfTerta_» £j 
una lunga tempefta di mare , in Sicilia,per accudire 
alla propria difefa , ben prevedendo , che non a- 
vrebbe mancato il Re liberto di cercar vendetta di 
quanto effo Federigo avea tramato alla rovina di lui. 
Tom. Vili. Vart. I. G Ne 
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Né trovando i Pifani altro compente alla lor vacil- 
lante fortuna , clefiero per loro Signore Dgucdone 
dalla Faggiuola , allora Podeftà di Genova , uomo 
di credito negli affari della guerra , e di rara attivi- 
tà ed accortezza . Affaldarono ancora da mille Ca- 
valieri traTedcfchi, Brabanzoni, e Fiaminghi , ed 
altra gente per metterti* alla difefa . 

Vcgniamo ora ai fatti della Lombardia . Nel 
dì 1 8 di Maggio , Galeazzo figliuolo di Matteo Vi* 
% e*** fronte Vicario Imperiaje di Milano , fu dal vivente 
SSSTml allora irrigo creato Vicario di Piacenza O) . Que- 
tm !*»«. ftj ne j d\ 29 fa Luglio per configlio del padre mo- 
ndando di farlo ad oggetto della pubblica quiete , 
f.ce prendere fette de' principali Guelfi , ed altret- 
tanti de' Gibellini, e li mandò a Milano . Matteo ri- 
lafciòi Gibellini, e ritenne i Guelfi , uno de' quali 
mi.. «. era MbcrtoScotto già Signor di Piaccnza.NarraFer- 
JÌ?ulk 4 reto Vicentino^Xche Galeazzo fece guerra ad Ar- 
qnato, Cartello ricco e forte di erto Alberto . Ne 
fcriue qucfti a Matteo , il quale con fue Lettere man- 
dò ordine al figliuolo di non molertarlo, e fegreta- 
mente con altre gli ordinò di feguitare innanzi . Mo- 
ftrò Galeazzo di effere in collera col padre , ed ab- 
boccatoli con liberto gli fece le maggiori efibizio- 
ni del Mondo , fe gli rendeva la Terra ...Gliela ren- 
dè^ poi fi portò aMilano,doveAf<*fffo gli fece quan- 
te carezze defideròjnutrendolo fempre di fperanzedi 
riibbilirlo in Piacenza nelpotfcfio de* iuoi beni . Ma 
non venne mai quel dì . Accortoli finalmente Al- 
berto , che non era ulcita di mente a Matteo la fro- 
de fittagli , allorché gli fu levata la fignoria di Mi- 
lano : fe ne fuggì a Cremona , dove mal veduto da 
que' Cittadini , poco fi fermò. Albertino Mu (Tato 
»r« viu'" (V) fcrive , che Fiorcnzuola e Cartello Arquato fi 
■miimw. diedero ai Cremoncfi . Comunque fia , mentre 

btrto foggiornava in Milano , commofle i vecchj 
fuoi amici , cioè Filifpone Contedi Langufco Signor 

di 
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di Pavia , e Giberto da Correggio , contro di Pia- 
cenza . Vennero quefti una notte con tutte le loro * T *^ 
forze, e coi Torriani , c coi banditi Piacentini, V *■£«*•• 
uno dal Ponente , e T altro dal Levante verfo quel- 
la Città , dove con intelligenza di alcuni di que'Cir- 
tadini fperavano di furtivamente entrare (4) . Ufcì JJJS!?. 
valorofamente di Piacenza Galeazzo Vifconte , e Jjyg. " 
diede all' improvvifo addoflballe milizie di Filippo- 
ne , le fconfitfe colla morte e prigionia ii molti. Lo 
ftefiò Filippone in fuggendo fu prefo , e mandato a 
Milano . Quivi ferrato nelle carceri , trovò com- 
pagno delle fue feiagure Antonio da Fifpraga , già 
Signor di Lodi , e durò la fua vita , finché giunto- 
gli P avvifo , che Hicciardino fuo figliuolo era (lato 
uccifo , per la doglia fi accorò , e finì infelicemente 
i fuo: giorni. Quello colpo feoncertò non poco i di- 
fegnide' Guelfi, e liberò Matteo Vifconte da' gravi 
infulti , che gli minacciavano le nemiche circonvi- 
cine Ctttà . Dopo la prigionia di Filippone i Pavefi 
diedero la fignoria al iwààctto^cciardino fuo figliuo- 
lo , che feorrettamente nel te ito di Albertino Muf- 
fato vien chiamato Gherardino . Non fi (òctraffcro 
per quello i Pavefi dalla fovranità del Re liberto* 
Galeazzo Vifconte , dappoiché fi divulgò la mòrte 
dell' Imperadore , nel dì io di Settembre , fu elet* 
to Signore perpetuo di Piacenza dalla fazion Gibel- 
lina quivi dominante (6). w r Vi * 

Fecero in quefPanno nel di quinto di Novembre Su... 
i Torriani, e fuorufeiti Guelfi di Milano , un' accor- uaSti* 
do col Re Roberto , dandogli, per quanto poterono, vJmuI» 
il dominio di Milano. Prima di ciò Tommafo Mar» 
zano Conte di Squillaci , e Marefcalco d' elfo Re , 
coi fuddetti , e co' Pavefi , ed altre amiltà , formato 
un potente efercito nel Contado di Milano , diedero 
una rotta alle genti di Matteo Vifconte , e gi un fero 
fino ai Borghi di Milano , credenJofi di fentir quivi 
una follevazione promelfa (c). Ma andò fallita la j^f- 
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^ - — loro fperanza , c confufi e pelati fe ne tornarono a 

E vJl« A Pavia con gran perdita di gente , dove il Popolo 
ao.o iji; j r f or f e CO ntro il fuddetto Marefcalco , e vcrgogno- 
f^mente il difcacciò , con voce fparfa nel volgo , 
che l'oro del Vifcontc l'aveffe accecato e corrotto . 
Corfe certamente un gran pericolo Matteo ; ma la 
fua induftria, o pur la buona fortuna il falvò. Fu 
nel mefe di Marzo nella Villa di Quatorda dell'Atti- 
Kelfe**" 8 iano ( 4 ) un'incontro e conflitto fra il Conte Guar- 
Em&i nitri Vicario Generale dell' Imperio , e Teodora 
1 Marchefe di Monferrato dall' un canto , ed Vgo dal 
Balzo Marefcalco del Re Kob erto ,2tt\ft\to dagli Afri- 
giani ed Aleflandrini dall'altro. Rertò fuperiore il 
Kegio Comandante. In queft' anno ancora continuò 
Ì»i* m! la guerra fra i Padovani e Cane dalla Scala (£) . An» 
K.viìC darono * P rimi ^ ^ ne di Giugno con tutte le lor 
à«?iui«- forze faccheggfando e bruciando fino alle porte di 
Verona ; e diedero anche un' aflalto , ma inutile , 
al Borgo di S. Michele . Indicibile fu il danno , che 
patì in tal congiuntura il territorio di Verona . I 
Cremonefi s' impadronirono di Soncino ; e Galeaz- 
zo rifiorite colle fue genti venne fino alle porte di 
Parma , facendo gran guafto , e diede da temere a 
Giberto da Correggio, Signore di quella Città . Più 
e più volte aveano i Veneziani fpediti Ambafciato- 
ri , o preghiere a Papa Clemente V, per ottener 
l'aùoluzione dalle terribili cenfure fulminate con» 
L«o.f!T' tro di loro per Pocccupazion di Ferrara (c) . L' ot- 
Viutit». tennero folamente nel di 14. di Gennaio dell'anno 
4 ■•fa. prefente (<0 , ma acaro prezzo, perchè dovettero 
£c"i*f'" pagare al Papa cento mila Fiorini d' oro . Nel me- 
defimo mefe il Re Roberto , che era dietro ad afTor- 
birtuu;a l' Italia , fe non era impedito , ottenne da 
eflò Pontefice il dominio di Ferrara coll'annuo paga- 
t mento d' un cenfo , Lcggefi prelfo Albertino Muf- 
fato (O la Lettera , con cui egli diede avvifo di 
«jucftofuo acqualo ai Comune di Padova . Inoltre 
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operò egli tarto , celi' affi (lenza ancora degli ufizj 
del Re di Francia Filippo , che eflò Clemente proce- Vì^J 
dette contro la memoria del defi.nto irrigo Tmpc- 
radore: del che favelleremo all' anno fegrerte . 
Succedette nel prefente a ili 12. o pure 1 j. di Feb- 
- brajo , un fatto empio e fcandalofo nel territorio di 
Modena . (4) Raimondo d* uffpello , Marchefe della fi,.;**'*»*- 
Marca d'Ancona, Guafcone di patria , e nipote del J> 
Pontefice , venne con Fràncefio dalla Torre a Bolu- iuUe « 
gna , per condurre dall' Italia in Provenza il teforo 
del Papa, con grandi fatiche raunato da lui . Gran 
gola fece ai Nobili malviventi d' allora la villa di sì 
ricca falmeria. Vaganino Conte da Panico Bologncfe 
fe l' intefe con alcuni Modenefl GibelFini , cioè con 
Cuìdinello da Montecuccolo , e con ^rriverh da 
Magreta, Nobili amendue; e contuttoché il Mar- 
chefe fuddetto ave (Te ottenuto un PafTaporto , allor- 
ché egli giunfe a Sant' Eufebio fui Modenefe , l' af- 
falirono coftoro con una forte mano di fgherri . Nel 
conflitto reftò uccifo eflò Marchefe con quaranta de* 
Cavalieri di fua feprta , e fu rubato 1* intero teforo , 
prefi i cavalli , e tutti i ricchi afnefì di lui e de'fuoi. ■V"'* M r< 
Matteo Griffone (&) faafcendere il valore di quel infili: 
teforo a più di Ottantamila Fiorini d'oro • Alber- ctib . u> 
tinoMuflato a novanta mila (c). Ma Bonifazio Mora- foli £1. 
noStoricoModenefe di quefti tempi parla fino di du- Ew,luU < 
cento mila Ducati,cioéFiorini d'oro.Per quello facri- 
lego ecceffo , benché commeflb da' particolari , il 
Papa fottomife Modena all' Interdetto (<Q con altre 
gravi pene e cenfure contro gli autori del misfatto , v* 
ed anche contro chi non vi avea avuta parte al- 
cuna . 

* * 

< 

* 

• * 
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K v„£i». Anno di C R i $ t o mcccxiv. Indizione HI. 
aimimi di Ci emente V. Papa o. 

Imperio vacante. 



F 



Uippo il Bello Re di Francia , \e Roberto Re di 
Napoli e Signor di Provenza , che in quefti 
tempi raggiravano a lor piacere la Corte Pontificia, 
fecero pubblicar due Cottituzioni a Papa Clemen- 
t c V. (4) , colle quali annullò, o ila dichiarò nulla 
***** la fentenza delP Impcradore .Arrigo VII. contro del 
Re Roberto. \ 7 è veramente furti/leva efla in quella 
parte , dove i] dichiarava decaduto c privato di tut- 
te le Provincie e Città da*iui pofledute , con aflòl- 
vcre tutti i fuoi fudditi dal giuramento di fedeltà: 
perciocché tali parole generali Ombravano ferire 
anche il Regno di Napoli , del quale da si lungo 
tempo la fola Chiefa Romana concedeva l' Invefti- 
tura , fenza che gP Imperadori vi ritencfTero o ufaf- 
fero fovranità alcuna • Ma qui non fini la faccenda • 
* vie«i. (b) Era (lata nel 1$ ia. in Roma qualche controverfia 
«ojr«"c. fra iMiniftri Pontifici e l' Imperadore ^irrigo , in- 
!"£Vu. torno ai giuramenti , che fanno gì* Imperadori ai 
W ìmi"k. Pi ipi nella Coronazione , e all' autorità pretefa dal 
Pontefice di comandare all' Impcradore anche nel 
temporale . Ora Clemente dichiarò , che tali giura- 
menti predati ai Papi fono giuramenti di fedeltà , 
volendo infinuare , che gl' Imperadori fon Vaffalli 
del Papa • E nella Clementina Tcfioraler* , con cui 
abolifce la fuddetta fentenza d' Arrigo , aggiugne 
quelle parole: Nos tum ex fuperioritate , quam ad 
Jmperium non e/i dubium nos b ubere , quam ex potè» 
fiate > in qua vacante Imperio Imperatori fuccedi- 
mus&c. Parvero dure ed inioffribili novità quelle 
dpreflioni , e cagionarono poi delle gravi difeordie, 
pretendendole i Tedefchi affatto ripugnanti alla fen- 
tenza c pratica di tutti i fecoli addietro j cchc gP 
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Imperatori lungi dall' eflere VafTalIi de' Papi , fof- — 
fero flati in paffato Sovrani di Roma ftV (fa ; e che fu fi VoI * t# A 
i Regni d'Italia e di Germania niuna autorità tem- 
porale avenfero mai avuta i Papi , nè potenzerò pre- 
tenderla per varie ragioni ; e che novità ancora fof- 
lè l'attribuirli il governo d'eflb Regno d' Italia, 
vacante l' Imperio . Ma a buon conto Papa Clemen- 
te , piantate quelle maffime , delle quali per necef- 
lìtà convien qui fare menzione , ne procedette all' 
efecuzione nel di 14. di Marzo del prefente anno 
(<0 ,coI coftituirc Vicariodell' Imperio in tutte le u ^*i»« 
parti dell' Italia fottopofte al medefimo Imperio il 
Re Umberto , a cui nulla fi negava in quefti tempi , 
c che inoltre fu creato Senatore di Roma : tutti 
'gradini per alzarli al dominio di tutta l' Italia , fe i 
popoli averterò facilmente ceduto ai di lui voleri e 
difeeni . Ma fi fermò il breve volo della fu a fortuna 
per la morte fopravenuta al medefimo Papa Cle- h 
mente V (b\ Trovava!! egli in Roccamora vicino al 
Rodano , malmeflo di fanità da qualche tempo . l JS5Ji M 
Quivi terminò fua vita nel dì 20 di Aprile di quelF *8£* IM | 
anno. Son brutti i colori lafciati alla memoria di J;^ 1 ,. 
quefto Pontefice da Giovanni Villini , da Alberti- 
no Muffato, da Fra Francefco Pipino e-d* altri. 
Certo alcuni ne avrà inventati la malignità . Ma in- 
dubitato è ancora , che un gran procedo dovette»* 
quello Pontefice trovar nel tribunale di Dio , per \t 
maniera da lui tenuta in ottenere ilPontificato,c per 
aver privata della fua refidenia quella Città , di cui 
Dio ha fatti Partorì particolari i fommi Pontefici , e 
con empiere il facro Collegio di Oltramontani , per 
eternare in tal forma la permanenza della fanta Sed* 
di là dai monti. Fu anche accufato di non averco- 
nofeiuta mifura nell* arricchire ed ingrandire i fuoi 
parenti , nel ridurre in Comcnda tanti Monilleri , e 
ncli' amaffàr tefori , anche per illecite vie : tefori f 
che dopo h fua morte andarono tutti a facco , coli* 

G 4 giufe- 



Digitized by Google 



104 ANNALI D* ITALIA. 

giunta di quel deforme fpettacolo , che vien 5 afferito 
r f»k»R dal fuddetto Frate Francefco Pipino dell' Ordine de* 
i.iwim Predicatori (<0 per relazione di chi v'era prefente $ 
cioè , che di tante Tue ricchezze appena potè tre- 
riU.Kf. varfiuno (traccio divede Jda coprirlo ; e morto re- 
k«TiÌ«. (lo talmente abbandonato da tutti i fuoì i intenti allo 
fpoglfo , che il fuoco caduto da un doppiere gli bru- 
ciò una parte del corpo . Raccontano ancora gli Sto- 
b r«w. rici (£) » che uno de* Templari condotto fin da Ka- 
fi?J?** poli alla Corte Pontificia , e condannato al fuoco , 
«A?i!tik. benché fi proteftaflTe innocente , citò al tribunale di 
Dio il Papa , e Filippo Re di Francia entro lofpazio 
di un' anno a rendere conto di quella ingiuftizia , e 
che non finito l'anno amendue mancarono di vita. 
Quand' anche fofle vera una tal citazione , noi non 
dobbiam per quefto attribuire ad efla la morte del 
Papa , perchè troppo feuri fono al guardo nofìro i 
giudizi di Dio. Ma efTendovi chi niega quefto fatto, 
quafi che non li combinino i tempi , fi vuole ofler- 
vare , che nel precedente anno due Templari , ed 
altri nel prefente , tutti coftantiflìmi in aflèrire fe 
(leni innocenti di que' misfatti , de* quali erano in- 
ài^'colpati (O , furono bruciati vivi in Parigi ; e però 
ÌZT. 4 *' poter forfè fuflìftere un sì fatto racconto . 
b m£L Non fo io dire,fe a qualche troppo delicata perfo- 
fSTcìm. na potette parere non ben fatto il parlar dei difetti 

r*.!!L de * Ca P* vifiDÌli de ^ la Chiefa di Dio , fenza por men- 
' te all'efempio delle divine Scritture , c dei Santi , 
e dei migliori Storici , che ugualmente per irruzio- 
ne de' poileri han lodato i buoni , e biafimati i cat- 
tivi ; e fenza riflettere , che i difetti delle pedone 
non fon difetti della Cattedra , la qual femprc fu 
fanta, e fempre farà, finché il Mondo avrà vita. 
V adulare i Trincipi , non è fcrivere ifloria , ma un 
dar loro animo , che facciano ogni male , confidati , 
the di loro farà ferino ogni bene : perciò /' ifloria non 
Ì da ingegno fervile . Cosi diceva Aleflfandro Ta(fo- 

ni, 
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ni , chiaro Scrittore fra i Modenefi. Ma fappiano i ® 3aH * 
Lettori , aver io detto nulla di quello Papa in para- f*o£*» A 
gon di quello, che ne fcriflero ai loro giorni gli 
afflitti Cardinali Italiani , delufi troppo da quello 
Volpino Pontefice . 

Abbiamo una Lettera fcritta dal Cardinal T^apo- 
leone degli Orimi al Re di Francia dopo la morte di 
Clemente V (4), in cui accenna gP immenfi maliav- ■ fl *,«„. 
venuti a Roma, e a tutta l'Italia per cagione dell' sSULf. 
inganno fatto ai Cardinali dal Papa , col metter la_* 
Sedia in Francia ; e le Simonie continue da lui fat- 
te , e le rovine delle Chiefe per colpa fua Accedu- 
te a fine di accumular danari. Peggiorarono que (li 
affari dipoi . Ventitré erano i Cardinali , fra' quali 
folamente fei Italiani,il redo Fran2cfi,che nella Cit- 
tà di Carpentraflb entrarono nel Conclave per eleg- 
gere il Succeflòre . Nel dì a^.di Luglio Bertran- 
do del Cotto , e Raimondo Guglielmo , Pienti del Là*,** 
defunto Clemente , con una gran frotta d* armati en- 
trati in Carpentraflb (e) > volendo un Papa Gua- l £ xt *£*' 
feone , attaccarono il fuoco a più parti della Citta , ******** 
e alle oafe de' Cardinali Italiani , giacché contro di 
quelli foli era indirizzato il loro furore ; uccifero c 
ferirono molti delle lor famiglie, o pure Italiani ; e 
correndo anche al Conclave , tentarono di sforzar- 
lo , gridando intanto : Alno j ano i Carditi dì Italia- 
ni . Sarebbe forfè avvenuto di peggio , fe efli Car- 
dinali tutti fpaventati, col far rompere un muro di 
dietro d' effb Conclave , non follerò chi qua, chi là 
fegretamente fcampati fuori di quella Città . Quc- 
ftiicandali fecero poi differire di molto l' elezioiMel *m*St?p 
nuovo Pontefice . Intanto nel dì 2y. di Novembre "'J. 0 ^ 
anche Filippo il Bello , Principe pieno di peccati , ^'^ m%t 
fu chiamto da Dio al rendimento de' conti . Si ac- ? o *'}*: 

T_ ( vjtr. In., ti 

cordano Giovanni Villani (<0 , Ferreto Vicenti- 
no^), e Guglielmo Ventura (/*) in dire , clTcre^ <kr"£..j. 
fucceduta la morte fua da un cignale , che nella cac- fé. uaI 

eia 
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^f 5 ^ eia il fece cader da cavallo con tal ferita , che incu* 
rabile il condufle in fine al fepolcro . Quefta parti- 
**■* 1,14 colarità vien taciuta da alcuni Storici Franzell , * 
negata dal Mezeray , e dai Sammartani. Ma noi 1 
abbiamo da tre Autori contemporanei, che ce ne 
aflìcurano con parole affai chiare . L' efierfi trovate 
in adulterio, mentre egli vivea , le tre fue nuore, 
mogli de' tre Tuoi figliuoli ; l' efere quelli figliuoli 
Rei 1 un dietro all'altro , morti in meno di undici ar- 
ni fenza lucceflionc , con paffare la Corona di Fran- 
cia nella Linea di Carlo di P ahi s nell' afino 1328, 
diedero molto da parlare a coloro , che vogliono 
entrare nei gabinetti del Cielo , e crederono tutto 
ciò gaftigodi Dio . Anche in Germania accadde un' 
altro fcabrofo accidente , cagione poi di gravi forn- 
iti a Hf rr cer tj ] n Germania ed Italia . (a") Nel di 20. d' Otto- 
eh-».*, bre di quell'anno cinque Elettori , cioè Tietro JÉf~ 



Glorio 



wjjji civefcov\ di Magonza , Baldovino */frcivefcovo di 



v«««ì..ì. Tre veri , Giovanni Re di Boemia , fuo nipote , e 
figliuolo del fu Imperadore irrigo , Valdemaro 
Marcbcfe di Brandeburgo , e Giovanni Duca di Saf- 
/ònia , dopo avere indarno chiamati ed afpettati gli 
altri due Elettori, e Ietterò in Francoforte Re de'Ro- 
mani Lodovico Conte Palatino del Reno , e Duca di 
Baviera , famofo poi nella Storia Ecclefiaftica col no- 
me di Lodovico il Bavaro • Egli fu poi folennemen- 
te coronato in Aquifgrana , ma non dall' Arcive- 
feovo di Colonia come portava il Rituale . Gli altri 
due Elettori , cioè irrigo Arcivescovo di Colonia , 
c Ridolfo Conte Talatino del Reno , e Duca di Bavie- 
ra , elefTero Re de' Romani Federigo Duca <f 
ftria figliuolo del fu Imperadore Alberto , che fu 
coronato in Bona dal fuddetto Arcivefcovo di Co- 
lonia , e non già in Aquifgrana , dove fecondo il 
rito dovea fard la funzione . Parea chiaro il diritto 
uj del Bavaro, e Giovan-Giorgio Ervarto (&) , che 
***** ' nel Secolo praflimo pausato acremente fcrilie contro 

del 
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del Bzovio in difefa d' eflò Bavaro , pretende , che 
fecordo le lcec;i c gli ufi dell' Imperio , legittima^ \Jl„\ 
tà incontraftabil foffe la fna elezione . Ma ciò noiu» «i» 
fi potè perfuaderc all'emulo Federigo , e a chi era 
per lui : però fi venne all'armi , e n' ebbe per mol- 
to tempo a piagnere la Germania . 

Dappoiché mancò di vita l' Imftradore irrigo , 
parea che averte da finire il Mordo per la fuzion Gi- 
bellina d' Italia , ftante il gran potere del ì{e liber- 
to , che fignoreggiava non lòlamente nel Regno di 
Napoli e in Provenza , ma anche in Roma , in Fi- 
renze , in Lucca , in Ferrara , nella Romagna , in 
Pavia , Alcflandria, Bergamo, e in varj luoghi 
del Piemonte. Giberto da Correggio gli avea anche 
foggettata Parma • Tuttavia di verli dall' opinion-» 
del volgo furono gli avvenimenti . Avcano , ficco~ 
me abbiam detto , i Pi/ani Gibellini prefo per loro 
Signore Vguccion dalia Faggiuola .(j) Quello accor-^Sjy 
to e vigilante Capitano non perde tempo a muover 
guerra ai Lucchefi con ifpeffe cavalcate , e fieri fac- t*».'**. 
cheggj fino alle porte della loro Città , dove nel di Mf * 
ì 4. di Novembre del precedente anno fu vicino ad 
entrarvi con loro gran paura e danno . Rinovò nel 
prefente le feorrerie, retrocedendo, quando veniva- 
no in lor foccorfo i Fiorentini; e fubito , dappoi- 
ché s'erano ritirati , tornando al medefimo giuoco . 
Seguitò tanto quefto doloroio flagello, che i Luc- 
chefi difeordi fra loro s'indufsero a rtabilir pace coi 
Pifani , a rimettere in Città gì' Interminelli , egli 
altri fuorufeiti Gibellini , e a rcltituir Ripafratta 
con altri Luoghi ai Pifani (£) . Ma che ? non andò 
molto , che n' ebbero un mal pagamento - Nel di fc 
14 di Giugno efii Gibellini molfcro a rumore Lucca, »J"V 4 -/J 
e cominciarono battaglia coi Guelfi . Arrivò Vgnc- Jj»;^ 
rione coi Pifani , eh' erano d'intelligenzt , e fu am- 
mefiò per la Poterla del Prato in Città . Andò a»* 
ruba l' infelice Lucca , e durò per otto dì il barbaro 

(ac- 
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r {f^ faccbeggio. Ne fuggi Gherardo da S. Lupidio , Vi* 



cario del /(f Roberto coi Guelfi ; laonde i Pifani , si 
A »««M»4 c jj anz j abbattuti , crebbero di credito e potenza per 
V acquifto di quella Città . In cosi funerta congiun-* 
tura peri ancora il teforo d' immenfo prezzo * ripo- 
rto in S. Frediano, che Papa Clemente l\ vi ave» 
fatto portar da Roma e da altri Stati , avanti che_* 
«irrigo .Augufto facefle guerra in Roma ftefla colle 
genti del I\e Bgberta . Non v' era memoria d'un cosi 
groflò bottino , fatto in una fola Città , come ftf 
quello di Lucca . Per qucfto atroce colpo grande 
fpafimo prefe il cuor de' Fiorentini , matfìmamente 
perchè Vguccionc cominciò a far guerra al loro di- 
ftretto e a quel di Piftoja .Scr fiero perciò efficaci let- 
tere a! l\e Roberto ; ed egli mandò torto in ajuto loro 
Pietro fuo fratello m nore con trecento uomini d'ar- 
mi , ricevuto a grande onore in Firenze nel dì 18 
di Agorto • Nello fletto Mefe volendo il medefimo 
Re oramai vendicarli di Federigo % di Sicilia , co' 
. Principi fuoi fratelli Filippo ^Giovanni [Xgimon- 
t* 4 trl£ do Berengario è chiamato da Niccolò Speciale (4) ] 
•«r.nrii,. e con un'armata di centoventi Galee, e quart altret- 
tanti Legni groffi datrafportar cavalli e munizioni , 
eonducendo feco dine mila cavalieri e fanteria fenza 
tà.Jifci.'fine, veleggiò verfo la Sicilia (£). Impadronifli a 
"fc*««t tutta prima di Caftellamare , e credendofi di met* 
TSIVÌ"" tcre il piede in Trapani per un precedente trattato, 
■£T'f&. fi trovò delufo . Lo fletto Federigo quegli era ftato , 
AÌcuk**' che avea ordita la trama , per fermar quivi le forze 
t&*ìu del He Roberto , ficcome avvenne 5 perchè Roberto 
imprefe Tafledio di quella Città con lbmmo vigore . 
Ma querta era ben provveduta di viveri e di gente , 
che nulla tralafciò per una gagliarda difefa . Lo ftef- 
fo Federigo col corfeggiar ne' contorni , andava piz- 
zicando i nemici . Ora per le infermità e per la 
mortalità venne a feemarii di molro T Armata del 
Xc Roberto. Sopragiunfe ancora un'orrida buraica , 
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the mife in conquaflb tutti i fuoi Legni , e impedi 
parimente , che non feguifle un fatto d' armi con_* v<j4 , rt 
quei del I\e Federigo , già ufciti in mare , e battuti 
anch'elfi dalla medefima tempella . Veggendofi dun- 
que Roberto* mal partito per la perdita di trenta 
Galee,e per la mancanza delle vettovaglie,s'appigliò 
alla risoluzione di trattar qualche accordo , ficchè fu 
conchiufa tra loro una tregua di tre anni e due mefi 
e mezzo ; e col favor d' effa nel finire dell' anno 
Roberto malcontento di tante fpefe inutilmente fat- 
te , e della perdita di molta gente e di molte na- 
vi, fe ne tornò a Napoli a macchinar degli altri difc- 



In Ferrara,che gli Annali Eftenfi (a) dicono dona- 
ta da Clemente V. a Sancia moglie del He liberto, fu 
un trattato fra alcuni Cittadini, e fuorufciti Gibellini 
per levarla di mano ad eflb Re . Vennero coftoro 
nel Mefe di Giugno pel Po col naviglio de* Manto- 
vani alia volta di quella Città ; ma alzatali una for- 
tuna in eflb fiume , andò a male il loro difegno • MoL 
ti ne furono prefi , e fatti giuftiziare da Tino della 
Tofa , Vicario ivi del He Roberto . Afpra guerra in- 
tanto feguitava fra i Padovani , e Cane dalla Sca- b A|Sft 
la (i) ; ma Padova , la quale più che mai abbilo- gjf ; 
gnava di concordia in s\ pericolofo impegno, non la j£jj2Jì u 
nudriva nel fuo feno a cagion delle fazioni , e pre- ■» ,ur!k * 
potenze , frutti confueti delie Repubbliche Italiane 
d' allora . Quivi nei dì 24 d' Aprile nata riffa fra la 
nobil Famiglia da Carrara , Terra fui Padovano , 
capi della quale erano allora Jacopo ed Ubertino 9 e 
quelle di Tietro Mticlino , e Bgnco Sgolante , due 
potenti plebee di quella Città : tutto il Popolo vi fi 
interefsò . Vi fu della mortalità , e non pochi fac* 
cheggj , ma prevalfero i Carrarefi . La Caladi *Al- 
benino Muffato Iftorico andò anch' elTa allora a fac- ft 
co (e) . Continuò dipoi la guerra contro Cane dafla^ 
Scala, c nel Settembre i Padovani con tutte le 101 

fòrze 
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forze iinprovvifamentc arrivarono fino alle Porte_5 
B vS f «C di Vicenza (4) con tale baldanza , come fe an- 
*m»*im daflero a diporto, ed aveflcro in pugno quella^ 
Città. Prefero il Borgo di San Pietro, egli die- 
!•«■* " dcro il Tacco con tutte le fcelleraggini , che ac- 
v 't f 'h£"' compagnano Hmili congiunture . Incredibile fu il 
JVuÌT" f ' terrorc nella Città , quand' ecco ioafpettatamente 
arrivar Cane da Verona • Al primo avvifo dell' in- 
fulto de' Padovani faltato a cavallo il furibondo Sca- 
ligero con un fol famiglio , fi avviò alla volta di 
b rhr»«. Vicenza (4). Entrato nella confufa Città , rimife il 
Tum.Vu cuore in petto a que'Cittadini , e fenza perdere tem- 
**• • po,nel dì 17. di Settembre fatto lor prendere Tarmi, 
(e) unitamente coi Tedefchi della guarnigione ufcì 
SSS!?' per una Porta addogo ai Padovani , con Jte grida 
h " intonando tutti : rfad Cane (i) . Se ne (lavano i 
»JL l iV* DUorn Padovani fparfi e fenza guardie. Il nome te- 
hc. itici mut0 <ji cane , e l'ardire de' Vicentini , furono ful- 
mini , che badarono a metterli in fuga. La ftrage 
ri' efTì fu grande , maggiore la copia de' prigionieri, 
che fi fanno montare a mille e cinquecento , e il bot* 
tino ineftimabile . Jacopo e Marfilio da Carrara , 
che da Ferreto viene appellato de* Rotti , per er- 
rore del te (lo , ed Albertino Muffato recarono ol- 
tre a tant' altri in poter de' nemici . Qucfti , men- 
tre Padova fi trovava in una fiera cofternazione , e 
Cane raunava da tutte le parti gente per pattar fotto 
quella Città , mottero parola di pace con etto Scali- 
gero , che vi diede afcolto • Tanto finalmente fi trat- 
tò coli' andare e venir corrieri da Padova , che que- 
lla fu conchiufa nel di 20. d* Ottobre , per cui fu 
ceduta da' Padovani a Cane ogni lor pretenfione fo- 
pra Vicenza • 

e d o*. Ebbero i Piacentini (O nel Maggio di queft' anno 
?*,p"»vi "na rotta da Lione degli Arcelli , e dagli altri loro 
iuu. f uoru f c j t i f n VicoGiuttino • Pofcia nel Mefe di Set- 
tembre Vgo Delfino di Vienna , che fi facea parente^ 

de' 
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de* Torriani , venuto a Pavia in loro njuto con alcu- 
ne fchicre d'armati , formata una grande unione di v^». 
Pavefi , Cremonefi , Parmigiani , Aleflandrini, Ver- 
cellefi , e d'altri Guelfi , infame coi fuddetti fuoru- 
feiti , oftilmentc venne fui Piacentino per terra, e 
per acqua . Bruciò quefh Armata il Ponte de' Pia- 
centini f il Po , ed entrò nei Bor*o di S. Leonardo, 
dove fi fermò nove giorni, difponcndo le macchine 
per efpugnar la Città • Al governo d' e fla era Ga- 
leazzo Vifconte , già eletto Signore della medefima, 
il quale fi preparò per una valida difefa . Ma infor- 
ta difeordia nel campo d' erti Collegati , fenza far 
altro maggior tentativo , e con perdita di gente , 
tutti fe ne andarono alle lor cafe (a) . Se crediamo J*"^. 
a Galvano Fiamma (&), Galeazzo Vifconte gì' infe- ^ GjmK 
guì fino a Tortona » In Genova (c) per la gara con- JJjJJJ**" 
tinua di quelle portenti Cafe , cadauna delle quali 
voleva la maggioranza negli Ufizj , ed anche la fi- JjJvJ"" 
gnoria della Terra , nacquero varie contefe fra i Do- 
ria e gli spinoli . Pace fu fatta , ma di corta durata. vi ££;v ni 
Si venne all'armi, e per ventiquattro giorni fi com- ««*■»*• 
battè fra efli , e i lor fazionarj , con interefTarfi la_> 
maggior parte del Popolo in sì fatta querela , che 
coftò la vita a molti , e l'incendio a non poche cafe. 
Finalmente per l'interpofizione di alcuni faggj neu- 
trali fi quetò la guerra ; ma fletterò poco gli Spino- 
li a rinovarla con loro (vantaggio nondimeno, per- 
chè /confìtti furono neceflìtati ad abbandonar la Cit- 
tà , e a ritirarli nelle lor Terre. I Boria , e i Gri- 
maldi rima fero uniti , e feguitò Genova a reggerli 
a Popolo . Nella Romagna (<0 Francefco ifM&nfre- gJJ**»" 
di, correndo il dì g, del Mefe di Novembre , motte /jf^J'J; 
a ribellione la Città di Faenza , e d'Imola contro il JSJTST 
Conte Giliberto de' Sintilli Vicario della Romagna f*~ UL 
pel Re Roberto . Tentò ancora dipoi con Lamberto , 
cBaninoda. Polenta, e con un' efercito di cinque- 
cento cavalli , e dieci mila fanti la conquida di Forlì, 
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ini v'entrò col favore de' Calcoli , ma prevalendo 
v<^r« g«i Argogliofi coi Catalani , che erano ivi di prefidio 
i«*«P4 p e j £ e ^y er t 0 y f ur ono collretti glientrati,e i C4/£o- 

// coi loro fautori aila fuga, Cefena reflò dipoi quafi 
prefo da elfi Catalani , fe non che Malatefiino da Ri- 
mini accorfo li cacciò , e prefe il governo di quella 
Città . 

Anno di Cristo mcccxv- Indizione xj ii. 
Sede Romana vacante , 
Imperio vacante , 

SF.guitò ancora in qucft'anno la difeordia fra i Car- 
dinali , di modo che ne pur fu dato un SuccefTo- 
rc alla Cattedra di San Pietro . In Germania continuò 
la guerra fra Lodovico il Bavaro^e Federigo *Auflria- 
co , Re eletti . Leopoldo , fratello di Federigo , fece 
di molte prodezze , ma reftò più che mai imbroglia- 
to , e divifo il Regno . In Italia profperamente cam- 
minarono gli affari de' Gibellinù Avea Vguccion dal* 
viti™ t* la Faggiuola (4) Signor di Pifa , e Lucca , aflediato 
con gran vigore la forte Terra di Montecatino » e_> 
t« < tentata ancora , ma indarno , la prefa di Piftoja. Ri- 
*•<?«•* foluto di voler la Terra fuddetta , ne continuò olii- 
natamente rafTedio. Stavano per quello in gran pe- 
na i Fiorentini . Già era venuto nell'anno preceden- 
te in loro ajuto Tietro, fratello del Re Bgberto ; ma 
il Re intendendo, come crefeeva Tempre più Pardi- 
re, e la forza d' Vguccione , c de* Pifani , e degli al- 
tri Gibellini di Tofcana , ad iftanza d'eflì Fiorentini 
benché contro il fuo volere , vi mandò Filippo Prin- 
cipe di Taranto altro fuo fratello . Quelli conducen- 
do feco cinquecento uomini d'armi, c il Principe 
Carlo fuo figliuolo, arrivò a Firenze nel di 11. di 
Luglio dell'anno prefeute. Avcano intanto i Fioren- 
tini preparata una bell'Armata coli' ajuto de' Bolo- 
gnefi , Sanefi , Perugini, e d'altri Guelfi di Tofca- 
na, e Romagna > il cui numero fu detto afeenderc 
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pur fi può credere ) a circa fenTanta uiifa perfo- 1 MI 
ne ; ed unico che fu con loro il rinforzo del fuddetto \J£ m f 
Principe di Taranto , ufeirono in campagna perifhi- *»• »m 
dar Vguccione da Montecatino nel dì 6. d'Agodo , e 
vennero in Val di Nievole. Benché di gran lunga in. . 
ferior di forze,purc afTai forte era Vguccione, trovan* 
dofi con lui Pifani , Lucchcfi , e gran copia di Gi- 
bellini Tofcani , ed alcune fchiere inviategli da 
Matteo Vifconte . Suppliva il fuo fenno a quel , che 
gli mancava d'armati . Più dì dettero a vifta i due e- 
ferciti , e finalmente Vguccione , perchè gli veniva 
toltala vettovaglia mandata da Lucca, fu forato a 
levare il campo ; ma con tal maedria lo levò , che, 
prevedendo battaglia coi nemici , fi trovò in iftato 
di ben riceverla (*) . Vennero infatti le due Arma- 4 ; Jjjjy* 
te alle mani nel dì 2p. d'Agodo , Feda della Decol- gj^g* 
Iasione di San Giovanni Battifta : iì combattimento t«.i«»»c 
fu duro , e ianguinofo ; e la vittoria in fine fi dichia- 
rò in favor d'Vguccione (6): vittoria delle più me- u*^ 9 * 
morabili di quelli tempi per la quantità degli uccifi , 
e per Tincredibil bottino. Vi redo morto Carlo fi- 
gliuolo del Principe Filippo ; e Tietro fratello del Re 
Roberto redo fommerfo in una palude fuggendo,fen- 
za che il fuo corpo mai fitrovafle. Molti altri Baroni, 
e Contedabili vi lafciarono lavita,oltre a più di due 
mila foldati uccifi , ed altri affai annegati , e pi il di 
mille e cinquecento prigioni , fra' quali cento quat- 
tordici delle migliori Cafe di Firenze, e moltiflimi 
dell'altre Città , annoverati dall'Autore della Croni- 
ca di Siena. Perde anche Vguccione in queftagion- 
nata Francefto filo figliuolo , ma fenza punto fcom* 
porfi all' avvifo-di ina mortc.Se gli arrendè poi Mon- 
tecatino , ed egli mife per Signore in Lucca T^eri 
altro Aio figliuolo . Per sì grave difgrazia non fi av- 
vilirono punto i Fiorentini , e tanto più fecero co- 
raggio , perchè il Re Roberto , fempre più irnpe- 
gnandofi a fodenerìt, inviò todo in loro ajuto il Con- 
Tom.VlIl. Tart. /. H te 
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te d'Andria , c di Monte Scagliofo , appellato il 
E v«u»^ Conte Novello, con dugento Cavalieri. Maggior- 
4»»omi mcn te ancora riforfe la loro fortuna nclP anno fe- 
guentc per quel , che diremo . 

Non ebbero minor felicità in Lombardia I* armi 
di Matteo Vifconte , Capo del Gibellinifmo. Volle 
egli fondare , o pur rifabbricare, dove la Scrivia 
mette caponel Po , un Cartello , a cui diede il nome 
di Gibellino , per frenar le feorreric de* Pavefi con- 
tro de' Tortonefi fuoi fudditi (<0 . Vgo del Balzo , 
rumm$S Vicario del Re Roberto in Piemonte , coi Pavefi , 

cip *% % ~ 

Mo »» B »«. Vercellefi, AlefTandrini, ed Artigiani, e coi Torria- 

S3?°ii ni » F* 1 * terra e P er aC( l Ua ' nc * d\ 4. di Luglio andò a 
jgjfcjj» frartornar quel lavoro ; ma dalle milizie del Vifcon- 
jgjj te fu rotto . Vi fu uccifo Zonfredo dalla Tbrre , fra- 
ftJjJJk cello di Vagano Vefcovo di Padova . Edoardo dalla 
' Torre con ottanta altri Nobili di parte Guelfa rima- 
th;ciuo«. fe prigione. Guglielmo Ventura (6) fcrive, che 

i** K "" a 1 P r, g ,onlen "contarono il genero , e il nipote 
i«.i«iit. di 2£o Balzo , e più di mille AlefTandrini e Va- 
t tSSm» ^ cntwl • Inoltre nel di 6*. venendo il di 7. di Otto- 
bre , Stefano figliuolo di Matteo Visconte furtiva- 
mente circa V aurora entrò in Pavia, e s'impadro- 
nì di quella Città. Accorfe Ricciardino , o fia /y'c- 
cardino , figliuolo dell'imprigionato Filippone Con- 
te di Langufco per opporfi ; ma nella mifchia reftò 
uccifo. Con che Matteo reftò padrone di si impor- 
tane Città , con liberar tutti i prigioni , fra' quali 
Manfredi da Beccheria , e rimettere in Città tutti i 
fuorufeiti . Furono in tal congiuntura prefi ^mora- 
to , e Guidotto figliuoli del fu Guido dalla Torre , e 
commette di gravi ruberie ed iniquità, ma colla 
morte di pochi. Così Pavia, con eflerne fcacciati i 
Guelfi , tornò ad eflere Gibellina ; e Matteo Vifcon- 
te vi fece fabbricare una Fortezza per maggiormen- 
te a flicurarfi di quel popolo . Era in que' tempi il 
Vifconte Signor di Milano , Pavia , Piacenza , Co- 
mo , 
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mo , e Bergamo . Provveduto di molti bellicofi fi- 
gliuoli ; al governo di cadauna teneva egli un d'efli: B Vo * „^ 
il che gliene afTodava 1' acqui fio . Non pafsò 1* anno, »** 
che anche il popolo d' Alexandria (tf) per opera di 
Tommafo del Tozzo fi ribellò al Re Roberto , e fi 
diede al medefimo Vifconte . Ciò fu nel nfefe di Di- f^**);. 
cembre . Anche Tortona era (lata molto prima pre- 
fa con armata mano da Marco rifiorite figliuolo d'ef- 
fo Matteo . Bonincontro Morigia racconta (&) , effe- fc 
re avvenuto quell' acquilo nel di primo di Dicem- s&'{"' 
bre giorno di Domenica : il che indica Tanno pre- ■«« »V« 
cedente . Fecero in quell'anno guerra viva a Cre- 
mona Cane dallxt Scala Signor di Verona e Vicenza 
e Tajferino de y Bonacofjì Signore di Mantova e Mo- t^^' 
dena(r) . Dopo la prefa di alcune Cartella guidaro- 
no l'efercito fino alle porte di quella Città , afpet- S£ u */* 
tando , che fi faceflfe qualche commozione nell'after- uTJJk, 
rito popolo. Giberto da Correggio accorfo colà da 
Parma , tanto animo diede ai Cremonefi , che i ne- 
mici vedendo di perdere quivi il tempo fi ritiraro- 
no . Ma Cane in taPoccafione ( fe pur non fu nell'ai*- 
no feguente ) occupò la ricca e popolata Terra di Ca- 
lai Maggiore , e vi lafciò una buona guarnigione . 
Da quelle avvcrlità commoiH i Cremonefi fi appi- 
gliarono al partito di proclamar loro Signore *}acopQ 
Marchefe Cavalcabè, ma con difpiaccre della con- 
traria fazione * di cui era Capo Ponzino de* ronzo- 
ni. Però tutti quefti adirati ufeirono della Città, c 
fi afforzarono in Sondrio , Pizzighettone , e in altre 
Cartella di quel territorio . Tolta fu in queuV anno » 
Matteo Vifconte da Mar anzi o Giunzone , e poi da 
Soncino Benzone , Crema. Lodrifio rifrante Podertà 
di Bergamo diede una gran rotta al Ponte di S..Pie- 
tro ai Guelfi fuorufeiti colla morte di più di mille 4 rkr#B , 
cV erti . Furono anche delle novità in Forlì ; (Op^r- S£ 0 ',| f . 
ciocche i Calboli con Cecco- e Sinibaldo degli Orde- **" luU " 
laffi vi rientrarono per forza , e ne tacciarono gli 

H a Ar- 
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^= Argogliofi , c le qcnti del Re Roberto nel d) 2. od- 
pwre 12. di Settembre. Quello medefimo fatto vien 
Ann. ini (Jcfcritto da Ferrcto Vicentino (<0 con dire , che il 
Toiw- 7 ' Addetto Ctcco > cioè Francefco degli Ordelaflì, chiù-. 
f 0 in una botte , fi fece introdurre in Forlì , e quivi 
fegretamefite incitati gli amici alla follevazione con- 
tro del Re Roberto , s' impadronì della Città, dalla 
qua] pofeia cacciati i Calboli reltò egli Signore . Ne 
«m 1».* P ar ^ a an cora Albertino Muffato (£). Così quella.^ 
* ? br ii. Città abbracciò la fazion Gibellina , e feppe fofte- 
nerfì dipoi contro gli sforzi di Diego Vicario del Re 
Roberto . Stando nella Terra di Buzzala gli Spinoli 
ed altri fuorufeiti di Genova , facesmo guerra alla 
lor Patria, (e) In Genova fi preparò un poflente_> 
eLrcito di mille e cinquecento cavalli , e di circa 
VZiuili: dieci mila pedoni lotto il comando di Manfr e ditto 
Marchefe del Carretto, e fi marciò contro degli 
ufeiti, Furono ben tre volte refpinti i Genovell 
colla morte di più di cinquecento d'elfi ; in fine fo- 
perchiando col numero gli avverfarj, li mifero in 
fuga ; prefero , Taccheggiarono , e diftruflero daTon- 
damenti Buzzala. Ma nel di feguente eccoti i fuo- 
rufeiti di nuovo comparire con ducento Cavalieri 
Tedefchi , venuti al lorolòldo , con tal'empito , che 
n' andò Iconfitta V armata Genoveie , recandovi uc- 
cifi più di mille d' elfi , e prigioni fra gli altri il lor 
Meffr* 0 *' Capitano , e Lamba Doria con due fuoi figliuoli (<0, 
%iTl$: 1 ( 3 ua ^ coWo soor f° di diecifette mila Fiorini d' ora 
' ' ' ■ ricuperarono dipoi la libertà . 



* * * * 
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Anno di Cristo Mcccrvi. Indizione xiv. 



Aon. feti. 



Ut 



• di Giovanni XXII. Papa ,. «* * 

Imperio vacante. »••.•!•< 

Essendoli finalmente accordati i Cardinali di trat* 
tar dell 1 elezione d'un nuovo Pontefice nella 
Città di Lione , quivi nel dì 28. di Giugno entraro- 
no nel Conclave (<0 , e pofeia nel di 7. d* Agofto , r 
promofTero al Pontificato Jacopo <f Offa da Cahors, 
già Vefcovo di Frejus , poi d' Avignone , e in fine G Vj P *^ 
Cardinale Vefcovo di Porto , personaggio di bafTf fiSBJ 
fimi natali, di picciola datura, ma fcaltro , e di 
gran fapere , mauìmamente ne' Canoni , e nelle_> 
Leggi . Molte notizie di Tua vita prima del Pontifica- 
to fi hanno da Ferreto Vicentino (&) , e da G iovan- ftafuL* 
ni Villani * Prefe il nome di Giovanni XXII u * ,ic ' 
Da 11 a un Mefe , cioè nel dì quinto di Settembre^ 
fu coronato in effa Città di Lione , e nel feguente 
Mefe andò a mettere la fua refidenza in Avignone 
Città del luddetto Re Moberto , dove nelle quattro 
Tempora dell' Avvento fece la promozione di otto 
Cardinali tutti Franzeiì, eccettochè Giovan Gae- 
tano degli Orfìni di Roma , unico Italiano , con 
grave mormorazione , per quanto fi può credere , 
di chi amava P Italia , e piagneva i mali originati 
dalla lontananza della fahta Sede . Infuperbito^wc- 
cion dalla Faggiuola per li profperofi fucce (fi. delle ^ 
fue anni , (e) governava Pifa e Lucca più da Tiran- tf*%Jl 
no , che da Signore . Per aver fatto tagliar Uteftait 
a Bandite ciò Buonconti e a fuo figliuolo, uomini di J^V" 
gran credito e lenno in Pifa, perchè trattavano di fot- 
tomettcre la Città al Re Bgberto , crebbe l'odio de' 
Pifani contro di lui . Parimente in Lucca fece impri- 
gionar Cajlruccio , ed altri degl' Intcrminelli , per 
certe ruberie ed omicidj , fatti in Lunigiana , che 
procefTati doveano perdere lateiia. Ma perciocché 
JVeri fuo figliuolo dominante in Lucca non fi attenta- 
li 3 va 
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vad*cfeguir la condanna pel fegu ito grande della 
vj R ««* famiglia d* elfi Tnterminelli : Vguccione Ci m offe da 
a* •••tu pif a nel dì g. d* Aprile per dar ledo agli afTari de' 
Luccheiì. Appena fu al Monte di San Giuliano , che 
Cofcetto da Colle , Popolano arditiffìmo , mofTe a 
rumore la Città di Pifa , gridando tutti : Mnoja il 
7irannoVguccione . Uccifero la di lui famiglia , die- 
dero il facco al di lui Palagio, e poi crearono lor 
S ; gnorc il Conte Gaddo de' Gberardefcki , uomo fa- 
vio , e di gran valore e podere . Con quefta mala 
nuova in corpo arrivò Vguccione a Lucca, o pure 
gli fu portata in quella Citta , e quivi ancora aven- 
do trovato tutto in tumulto , accVefciuto poi dalla 
voce di quanto era avvenuto in y\h : determinò di 
mettere in fai vo la vita , ritirandoli di colà col fi- 
gliuolo, e colle fue genti : rovefeio efemplare dell* 
ilhbil fortuna delle umane grandezze. Caftruccio li- 
berato dalla carcere e dal pericolo della tefta , ( al- 
cuni dicono per ordine dello fteflb Vguccione prima 
di fua partenza ) da 11 a qualche tempo fu proclamato 
per un' anno Signore di Lucca : tempo badante a 
chi era provveduto di mirabiPardire ed accortezza , 
per non dimettere più le redini di quel governo . 
. 1a htmn. Vguccione fe n* andò al Marchefe Spinetta Malafpina , 
ci,,!*".*, pofeia venne a Modena (4) nel di 25. d* Aprile , e 
'• m -* v - finalmente li ricoverò prelfo Cane dalla Scala , che a 
riguardo del Gibel J ini fmo , e del credito fuo nell* ar- 
te della guerra , il fece fuo Capitan Generale . Fu. 
rono biafimati i Pifani da molti , come ingrati ad 
uomo , che dal baflb ltato , in cui fi trovavano , 
gli avea alzati tant' alto, e dietro era a farli più 
grandi 



L'ordinario meflicre delle Città Italiane di quelli 
f *ir" tcm P* divife nelle maladette Sette de* Ciibeilini 
"**Jm!« Guelfi » era di andare macchinando , come P una-» 
dazione potefle abbattere 1' altra • In Brcfcia la 
MÌT'imù* signoria iiava in mano de* Gibellini , capo di effi la 

Fa- 
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Famiglia de' Maggi . I Guelfi rimefli in quella Cit- 
tà rodevano il freno , veggendofi da meno, efors' vo%J. A 
anche poco ben trattati dagli altri . Fecero erti un_j **** 
fegreto trattato con Jacopo Cavalcalo Marcbefe , 
Signor di Cremona , Città Guelfa ; e querti con al- 
cune migliaja di armati nell' ultimo di di Gennaio 
comparve colà , e fu ammeflb per la Porta di S. Gio- 
vanni . Nel qual tempo anche altre fchicrc di Guel- 
fi arrivarono dalla riviera del Lago di Garda, e da 
altri Luoghi . Il Podeftà di Brefcia Marchigiano , 
portovi dai Maggi , quei fu che li tradì per quattro 
mila Fiorini , ed apri la porta ai nemici . Gran com- 
battimento fcgul fra efli e i Gibellini ; e quelli ul- 
timi in fine feonfitti sloggiarono , riducendofi alle 
Cartella d' ffeo , Palazzuolo , Chiari, Pompiano, 
gli Orci, Quinzaoo , ed altri luoghi , ne'qualid 
fecero forti , cominciando apprettò una dura guerra 
contro alla lor Città , foftenu ti ancora da Cane daU 
la Scaia . Ma poco durarono le contentezze del fud- 
detto Marchefe Cavale ab* . I Ponzoni , gli Amati, 
ed altri fuorufeiti di Cremona colle lor forze il tene- 
vano corto . Giberto da Correggio Signor di Parma , 
gran Caporale de* Guelfi, andò a Cremona, per 
trattar P accordo fra loro . Tornino de' Tenzoni non 
volea pace , fe il Cavalcai non rinunziava lafigno- 
ria. Andò a finir la faccenda, che quella volpe di 
Giberto P indufle a rinunziare, e poi fece proclamar 
fe fteflò Signor di Cremona . A querto avvifo gliela 
giurarono Matteo Vifcontc , Can dalla Scala , e Raf- 
fermo Signor di Mantova , capi de' Gibellini . Se- 
gretamente pertanto ordirono un trattato in Parma 
con Gianquillico di S. Vitale genero di Giberto ih ilo, 
con Holando J{oj]b fuo cognato , e con altri Nobili * 
ne'qualiegli maggiormente confidava . Quellinell a 
fella di San Jacopo Aportolo nel d i 25 . di Luglio , 
mofleroa rumore la Città , gridando tutti Topolo , 
"Popolo . Accortoli Giberto , che troppo grolla eri 

H 4 li 
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** " ■ '■ latempefta, fi ritirò a Calle Innovo , Campigine , 
f vJi«r^ e Gurrdafone , dove fi fortificò , ed implorò V aju- 
mm t t m lo de* Folognefi , Padovani , e Fiorentini. Andò 
pofeia fino a Napoli a trovare il Re Roberto , ed 
ottenne ottocento cavalieri da lui e dallaLega Guel» 
fa , co' quali venuto a Cafielnuovo fece afpra guer- 
ra a Parma . Anche i Parmigiani entrarono in Lega 
c( 1 l ifecntc, con Io Scaligero , e con TaJJerbio di 
Mantova. Nel mefe di Agofto dell' anno prefente 
i m™. (a)Vgo del Balzo , e Ricciardo t Gambatefa , Vicari 
in Piemonte del Re Roberto , entrati nel territorio 
teoSife. di Ali flandria , vi prefero le Cartella d' Iviglie , So- 
lerlo , Qiiargnento , Bofco , e Cartellacelo . Allo* 
ra Matteo Vi fiorite inviò ad Alexandria più di mille 
ucmini d' ormi, coi [quali e colle fue genti Marco 
fuo figliuolo non follmente ripigliò que' Luoghi , e 
dicdegli alle fiamme , ma fece anche molti prigioni 
de* nemici . Guerra ancora in quert' anno fu nel ter- 
ritorio di Cremona , portatavi da Cane , e da Paf- 
firìno . Giberto da Correggio non trovando/! quivi 
ficuro , con Jacopo Cavalcati fi ritirò a Parma > 
da dove poi fu cacciato > ficcome abbiam detto . Fe- 
cero allora i Cremonefi lor Capitano Egidio Piperà- 
ta ..In foccorfo di efl*a Città di Cremona volle paf- 
fare pel Modenefe un corpo di fanti e cavalli , rau- 
*bt icnif, nato in Bologna (&) ; ma Francefio Menabò Podeftà 
ckMote. per Paperino , nel dì 17 di Febbraio coi Modenefi. 
Ir,Tu«iir. ito ad aflalirli nella Villa di S. Michele , molti ne uc- 
< r m.o.. cife , e più ne fece prigioni . La Città di Cervia (e) 
»j£?iiv. nel di 6 di Aprile dell'anno prefente fi diede fotto 
lnUu il dominio di Oflafio da Tolenta Signor di Ravenna • 
E Cuecelo da Camino nel Mefe di Giugno occupò 

4 tw Ja Citt:i di FeItre nelIa Marca di Trivigi , con ifeac- 
J^"" 1 ciarneil Vefcovo, che n'era padrone Pofeia 
iZTinife, $' imparentò con Cane dalla Scala , ottenendo in_» 

moglie d' un iuo figliuolo Verde figliuola di ^Alboino 

Scaligero . 

Anno 
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Anno di C r i s t o mcccxvii. Indizione xv. 
di Giovanni XXII. Papa 2. 
Imperio vacante . 



ATtefe in queft'anno Papa Giovanni XXII a fon* 
dar nuovi Vefcovati in Francia (4) , trincian- è tay8 . 
do fpezialmcntc la vada Diocefi di Tolofa , la cui **jU* 
Chiefa elefTe in Arcivefcovato . EfiTendo oramai ter- 
minata la tregua già fatta fra Umberto Re di Napoli * ^ mM 
e Federigo Re di Sicilia, (£) liberto più che d' altra ggjjd* * 
cofa vogliofo di ricuperar la Sicilia , fpedi colà Tom- 
rnafo daMarzano Conte di Squillaci con una gran..* 
flotta , e con un potente efercito . Sbarcò egli in Si- JjZjf/»* 
cilia nelMefe diAgofto, niun conquiflo vi fece , 
ma diede un tal guaiìo al paefe fin fotto alle Porte di 
Metfìna , fenza che Ftdtrigo ardiffe mai d'affrontar- 
li con lui, che comune opinione fu , che s'egli ri* 
tornava 1' anno ieguente al medefimo funefto giuo- 
co , la Sicilia non potea reggere a quello flagello * 
Sufleguentemente mandò Papa Giovanni i fuoi Nun- 
zj a Federigo , con efibirfi mediatore di pace , ordi- 
nando che intanto egli depofitalTe in mano degli Ufi- 
ziali Pontifici la Città di Reggio con gli altri luoghi 
occupati in Calabria . Federigo condifeefe ai voleri 
del Papa col depofito delle Terre di Calabria ; ma U 
trovò poi ingannato , perchè il Papa le confegnò al 
Re Roberto , che le ritenne per fe. Stabilì intanto 
fra loro effo Pontefice una tregua di tre anni , non 
già per far fervi gio 2 Federigo , ma perchè gl'im- 
brogli di Genova , de' quali parleremo , occuparo- 
no di troppo il Re Roberto . Inviò Federigo ad Avi- 
gnone i fuoi Ambalciatori per la progettata pace ; 
ma Roberto fc ne rife , nè alcuno vjjnviò , conten- 
to di avere con tanta facilità ricuperati qut' luoghi, 
c di mantener tuttavia k Aie iperanze di riavere an- 
che 
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che un dì la Sicilia tutta • Nella torbida Tempre Cit- 
are tà di Genova crebbe in quefP anno si fieramente la 
a.-o ut diffidenza e difeordia fra i Cittadini f 4) , che fi die- 
« «f«it ^ e P r,nc 'P*° *d una memorabil guerra , in cui prefe 
Jjyp 1 * impegno buona parte dell' Italia , e che fu feminario 
U^iìSto d'infiniti mali. Nel di 1 5 di Settembre vi entrarono 
'fenz'armi gli Spinoli fuorufeiti col confenfo de' Fie- 
fchie Grimaldi , cercando pace. Non fi fidandogli 
«ni degli altri , ufeirono di Città i Doria . Tennero 
poi loro dietro gli Spinoli , e quelle due forti fami- 
glie , dianzi nemiche divenute amiche, s'impa- 
dronirono ( non fo fe nel prefente o nel fufleguente 
anno ) di Savona e d' Albenga , con ribellarli al Co- 
mune di Genova , e far lega con Matteo Vijconte , e 
con gli altri Gibellini di Lombardia . Rimase- 
ro i Guelfi padroni di Genova , e per quella diviso- 
ne nell' anno feguente cominciò una fiera e fangui- 
nofa Tragedia , che fu delle più ftrepitofe di quelli 
•VS-" - tempi . Giovanni Villani (£) raccorta , eflere tutto 
ciò proceduto da fegreto monopolio del Re Roberto, 
che voleva efclufi i Gibellini da quella Città; per- 
chè, ridotta effa a parte Guelfa , fperava egli d'ac- 
quiftarne il dominio, ficcome infatti gli riufcl . A 
quello fine volle ancora ì che fra i Pifani , ed altri 
€ibcllini di Tofcana dall' una parte , e i Fiorentini , 
Lucchefi, Sanefi, ed altri Guelfi diTofcana dall'altra, 
feguilTe pace: il che a' Fiorentini, pieni tuttavia di 
odio e di rabbia per la feonfitta di Montecatino, rin- 
crebbe forte . Ma perciocché fi inoltravano reniten- 
ti i Pifani ad accordare a' Fiorentini l'efenzione del- 
le loro gabelle , la fottile accortezza di elfi Fiorenti- 
ni trovò un' invenzione per guadagnare il punto • 
Finfero di raddoppiare i pubblici aggravj per avere 
ogni anno d'entrata cinquecento mila Fiorini d' oro, 
e ne fparfero la voce • Pofcia fped irono Corriere in 
Francia con lettere finte a quel Re, e al Papa , accioc- 
ché man dafle loro uno de' Principi della Cala con 

miU 
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mille uomini d' armi , c con lettere di cambio per 
feflanta mila Fiorini. Per via di Fifa fu inviato il 
Corriere ; feco era una fpia fidata , che quando egli " ,T 
fu in Pifa , andò a rivelarlo al Conte Gaddo , e agli 
Anziani, i quali gli fecero mettere le mani addof- 
fo . Trovate e lette quelle lettere , ne rellarono am- 
mirati ; e conofeendo , che per loro non facea di 
mantenere la guerra , fi arrenderono alle propofi- 
zioni di pace , ritenendo quanto aveano prefo. 

Tentò in queir anno nel mefe di Agorto Veccio- 
ne "dalla Faggiuola coli' ajuto di Cane dalla Scala di 
rientrare in Lucca ,*dove avea dei trattati . Venne 
in Lunigiana al Marchefe Spinetta Malafpina per 
quefto . Ma fenperti i fuoi andamenti , fu rumore 
popolare in Pifa ; la famiglia de' Lanfranchi n'ebbe 
gran danno * ed Vguccionc y fallito il colpo , fe ne, 
tornò a Verona . Allora Cafiruccio Signor di Lucca, 
nemico anch' egli di Vgnccione , fece lega coi Pifani , 
e poi guerra al Marchefe Spinetta, togliendoli Foldi- 
nuovo , ed ?Itre Cartella : perlocchè Spinetta fi ri- 
tirò anch'eflò colla Ina Famiglia a Verona, In Parma , c^mm. 
(<i) nel Mefe di Settembre Manno dalia Branca di i!l*av. 
Gubbio , Podeftà di quella Città , uomo dabbene , Bcr * toU " 
trattò di pace fra que' Cittadini , e Giberto da Cor- 
reggio fuorufcko , che infettava molto la Patria . 
Ne fegul la concordia . Giberto riebbe i fuoi beni , e 
. fu rimeflb in Città , con promefla di menar vita pri- 
vata . Parimente nel Mefe di Aprile i fuorusciti 
Guelfi di Piacenza (£) confegnarono le lor Cartella phSSSr 
a Galeazzo Visconte Signore di quella Città, e rieb- ìSTtSt 
bero i lor beni col ritorno alla Patria . Il folo Albcr. 
to Scotto fu mandato ai confini a Crema , dove nel 
di 23 di Gennaio dell'anno feguente diede fine ai tHM 
fuoi giorni , lafciandodopodi le la brutta memoria JJ^Jj 
di molte frodi , e di gravi danni recati alla Patria-» JjVi,. 
Tua. Ouerto medefimo fpirito di concordia fillwlca^ 1 
Modena (e) , dove nel dì $ di Agolto per cura di jjj** 
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p - Federigo dalla Scala Podefti furono reintegrati he? 
pofleflo dei loro beni Frane efeó dalla Mirandola , i 
Ap " a,|,? Pii,iGorzani,c gli altri ufciti,e tutti vennero alla Pa- 
tria , ricevuti con amore dagli altri Cittadini nel 
di 2 d' Agofto . Fece ofte in queft' anno nel Mefe di 
Maggio Cane dalla Scala contro de' Brefciani in fa- 
vore de' fuorufeiti Gibellini ; prefe Caftiglione e 
») chran. Montechiaro , e recò loro degli altri danni (<*) • 
rSvw! Mentre egli fi tratteneva in quelle parti , aflediando 
Lunato , i Padovani (6) , giacché fe la videro bella, 
nbl fingendo , che quella fotte rifoluzion di particolari t 
^cimw. e non del Comune , corfero a valerfi del tempo pro- 
&Ttw& P* z *° » P er r ' cu F erare I* perduta Città di Viccn* 
chj}"^ za# Aveano eflì menato un trattato con certi Vi- 
centini , e ricevutine anche glioftaggj perquefto . 
Ma il trattato era doppio , e di tutto veniva di ma- 
no in mano informato lo Scaligero. Fcrreto Viceft- 
tL'ut?' t ' n0 (0 pretende ", che Cane ne averte P avvifodai 
atr.iuik» Carrarefifteflì Padovani. Ora nella notte del di ^^ 
vegnente del Mefe fuddeto i Padovani colle genti 
comandate da Vinciguerra Conte di S. Bonifazio , 
giunfero fotto Vicenza ; e trovate le porte chiufe , 
fi applicarono a dare la fcalata a quella Otti , e mol- 
ti ancora v' entrarono . A vvifato dai traditori , o pu- 
re dai Carrarefi , Cane , eccolo comparire con 
guccione , e con que' pochi , che per la fua gran-? 
fretta poterono feguitarlo . Fece egli tofto aprire.^ . 
una Porta, e i Padovani credendola aperta per in- 
trodurli , fi videro ali* improvvifo piombare addofc 
fo l'adirato Cane . Parvero pecore all'arrivo del 
Lupo . Tutti allora a gambe ; molti di eflì furono 
uccifi, molti pre fi , fra' quali lo ilcflò Conte idi 
S.Bonifazio Capitano, che morì fra pochi giorni 
per le ferite ricevute ; e retto in preda de' Vicenti- 
ni tutto il loro equipaggio . Qui però non finì la— > 
difavventnra de' Pad >vjni . Trovo Cane un Taver- 
naio della fortiiUma Terra di Monfcliec , per nome . 

o fo- 
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o fbpfannome Maometto (a) , che promife di dargli 4 
adito in quella importante Fortezza . Difpoftc le co- v«i««r« 
fe , nella vigilia della fella di S. Tommafo Apodo- kmMim% 
lo , Cane fenza badare alla dazione orrida pel freddo , i| 1r if| 
ito colà con Vguccione , e con groffe brigate . s' im Rf^m. 
padroni della Terra , e da lì a cinque giorni dclla_j ^««V 
Rocca di Monfelice . Iwcredibil fu il terrore de'Pa- VZfXZ 
dovani per quella perdita : già s' afpettavano Cane 
alle Porte ; ed egli intanto colla forza prefe la no- 
bil Terra d* Erte , che poi barbaramente diede alle 
fiamme , e quindi obbligò alla refa la ricca e riguar- 
devole Terra di Montagnana . Animato da così feli- 
ci fucceffi Io Scaligero , (6) dopo aver prefoal fuo * co,™! 
foldo da irrigo Conte del Tiralo cento Lancie, paf- 8T& 
sò dipoi nel Pievato di Sacco , territorio allora il 
più abbondante e pingue nel Padovano , dove indi- 
cibil fu la preda di tutti i beni . Andò anche ai Bor- 
ghi di Padova , e diftrufle quello di Santo Stefano, 
Non vi volle di più , perchè i Padovani nclP anno 
Seguente chiedeflero Pace ; e adoperati per mèdia- 
tori i Veneziani , V ottennero da Cane , col ceder- 
gli i lor diritti fopra le occupate Terre , e dargli an- 
cor quella di Caftelbaldo in pegno . 1 Carrarefi ,fe- 
. condo Ferrcto ^ fegretamente fe P intcndeano con— * 
elfo Cane . 

Finqui i Ferrare!! aveano provato il duro giogo 
' de' Guafconi , o fia de' Catalani , cioè della guarni- 
gione porta in quella Città dal Re Roberto (0 . Le_^ € 
avanie ed infolenze di coftoro erano il pane d' ogni i2?**w # 
giorno di quell' anguftiato Popolo , di modo che ho 
io fempre fofpettato , che la Cinflizia Catalana , paf- A chtot 
fata in proverbio per quelli paefi , avelfe origine dai J£, n /i». 
loro perverti portamenti (<0 . Giunti oramai all'or- ■ , l r 0 £* , 1 £ 
lo della difperazione que' Cittadini , chiariti della ^%y* 
differenza , che palfa fra Teucre governati dal Prin- fk JJJ2j« 
cipe proprio , e il vivere all' ubbidienza di gentCJ |X ir M 
iiraniera, ordinariamente venuta folo per fucciarc tk £S^ 

il fan- 
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il fangue de* Popoli ; c vogliofì di ritornare fotto 
R J5JÌ V amorevol dominio de' Principi Ertenfi , nel dì 4 
7 di Agodo del prefente anno moflcro a rumore la Ter. 
ra , e coli' armi incominciarono afpra battaglia con 
effi Guafconi . Ritiraronfi «odoro in Cartel Tcaldp, 
c tutte P altre Fortezze della Città vennero alle ma- 
ni de' Ferrarefi , i quali fpedirono torto a I{inaldo 
ed Obizzo Marchefi d* Efle , figliuoli del Marcbefe 
jildrov 'andino , acciocché venùtero . Vennero que- 
fti fenza perdere tempo ; e quel Popolo confortato 
dalla loro prefenza e valore , torto fi diede ad efpu- 
gnare Cartel Tealdo per terra e pel Po con dellc_j 
barbotte , cconunLupo, cioè con un Cartello po- 
rto (òpra due navi . Studiaronfi nello fteffo tempo i 
Marchefi Ertenfi coi Pepoli ed altri amici di Bolo- 
gna di far differire la venuta dell' efercito Bologne- 
fc in ajuto de' Guafconi ; e camminò così felice men- 
te il concerto , e l' indefefla efpugnazion del Cartel- 
lo , che prima dell'arrivo de' Bolognefi P ebbero 
in mano colla morte di tutto quel prelidio , con po- 
fciadarlo alle fiamme e diruparlo . Liberati in que- 
lla guifa i Ferrarefi dal giogo llraniero , con immen- 
fo giubilo diedero , o Oa re i ì unirono , la fignoria_» 
della Città ai Marchefi d' Erte fuddetti nel dì 1 J di 
Agorto . In queft' anno ancora nel Mefe di Settem- 
bre Cane dalla Scala , Tajj'erino Signor di Man- 
tova e di Modena , e Luchino figliuoJo di Mar» 
JJjj^J co l'ifeonte (dì , fecero ofte di nuovo contro di 
Cremona, S'era quella Città poco dianzi più che 
mai fcompigliata , perchè rientratovi il Marcbefe 
Jacopo Cavale ab ò avea fotto la buona fede uccifo 
kgiàio Piperata Capitano del Popolo con cinquanta 
de' migliori Cittadini • Ne fuggì Ponzino de' Pon- 
zoni co' fuoi feguaci , e fatto ricoriò ai Capi della 
Lega Gibellina , li condufTe all' attedio di Cremona . 
Ma per quanto opcralfero, nulla poterono guadagna- 
re: tale e tanta fu ladifefa di^quel Popolo ajutato dai 
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Brefciani . In quello mentre i Bolognefi (<0 , per a 
diftorre Vafferino da quelFimprefa , nel di ip di y^ M , 
Ottobre oftilmentc vennero fui territorio di Mode- Ao * w M ' 7 
na fino alla Villa di albereto , commettendo intut- ^ 
te quelle vicinanze ogni male in danno de* Modene-*££~ 
fi . Varie guerre eziandio furono in quefti tempi ET'fiW» 
nell'Artigiano, e nel Piemonte (A) , chepereflTere 
di poco momento io le tralafcio. Altre ne furono in 
Romagna (c), dove Diego di Larae Conte di quella 6 
Provincia pel Re Hgberto andò all' afledio di Forlì 
nel dì 28 di Gi ugno , ma con poco profitto . Pofcia &?iu.'«. 
nel Settembre fegul pace fra lui e i Cefcnati dall' u- ♦ ow—. 
na parte , e i Forlivefi dall' altra. RSuÌS. 

Spedì nelCennaJo di queft' anno (<Q Tapa Gio* 
vanni XXII lettere cfortatorie di pace , e Nunzj an- a 
cora ai Principi e alle Città d'Italia, infinuando 
loro , che deporti gli odj , e dato fine alle fazioni , 
abbracciafTero tuttMa concordia . Quello appunto 
era ed èTufizio de'*Sommi Pontefici , ed abbiamo 
gii veduto di fopra , che tali efortazioni fecero frut- 
to in Piacenza , Parma , e Modena . Ma altro ci vo- 
leache parole a guarir le cancrene d'allora. Si au- 
mentò poi quelli terribil malattia , da che Papa G/a- 
vanni , celiando di elTere padre comune , fposò gl* 
interefli del Re Roberto , e divenne aperto protet- « t*. 
torede' foli Guelfi . Era quello Pontefice per atte- tUffii* 
fiato di Fcrreta(e) , e del Villani (/) , creatura di 1 u » 
effo Re . Da lui riconofe- va tutto il fuo eflere , per- 
chè in fua Corte era dal nulla falito in alto , e coli' 
aver finte lettere ( fe pure e vero ) a nome di elfo 
Re , avea ottenuto dal Papa il Vefcovato di Frejus; 
e poi per opera di lui era giunto alla facra Porpora 
e al Pontificato . Chi ben rifletterà al fi.tema di 
quelli tempi, non avrà ditficoJt'i ad immaginare , 
che il l'addetto Re Roberto tendeva al dominio di 
tutta l' Italia ; odiava i Gibellini fautori dell' Impe- 
rio , perchè contrari a' fuoi difegni ; ne volentieri 

ve- 
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vedeva in Italia Imperadore alcuno , dandogli da» 
v«£i« A vant ^ a S-i occhj i pericoli corfi fotto ^irrigo VII. 
Aflao Cadde pure in acconcio de' fuoi affari , che in Ger- 
mania foflcro eletti in difeordia due Re de' Romani , 
cioè Lodovico il Bavaro , e Federigo ti' ^uftriaL» . 
Gran cura ebbe fempre liberto , che Papa Giovan- 
ni non decidefle mai la contefa ; e da che, ficcome_j 
vedremo, l'ebbe il B avaro decifa coli' armi, li- 
berto proccurò , che feguitafle la ripugnanza della > 

Corte Pontificia , a non voler mai riconofecre per 
Re de' Romani eflb Bavaro : dal che provennero 
feoncertie fcandali gravinomi . Stuzzicò inoltre ef- 
fo Re Papa Clemente V, e poi lo fteflò Papa Giovan- 
ni XXUy a far da Padrone nel Regno ó! Italia , va- 
cante l'Imperio, per quanto allora fi pretendea . 
Motivo di ftupore , ficcomc già accennai , può ef- 
ùrc oggidì , come fi giugnefle in que* tempi a di- 
chiarar Vaflalli della fanta Sede, gì' Imperadori , e 
fpettante al Papa Paflòluto comando in eflb Regno 
Italicò nella vacanza dell' Imperio . Ma non è da Itu- 
pire , confiderando , che il Re Roberto faceva al- 
lora da Papa ; nè i Pontefici operavano fe non quel- 
lo , che a lui piaceva . Per quella via fi ftudiava_3 
Roberto di (tendere l'ali per i' Italia tutta colla de- 
preflion de' Gibellini , ed innalzamento de' Guelfi 
fuoi partigiani . Il peggio fu , che fopra quella ba- 
ll* dell' autorità temporale , e del governo dei Papi 
nel Regno d' Italia , fi fondarono le Scomuniche e 
gì' Interdetti contro chi non era ubbidiente ai vole- 
ri Pontifizj . Abbiamo dagli Annali Milanefi (a) , 
MHiSr"* u che nell' anno precedente , ma più probabilmente 
mT'-uuc. nel prefente , avea Papa Giov anni comandato , che 
chro°^ niuno in Italia s' intitolane Vicario Imperiale ; nè fi 
t«!«£* mifchiafle nel governo delle Terre dell' Imperio 
lenza licenza della Sede A portolica . Perciò Mattea 
yifeonte , lafciatoquel titolo , fi fece proclamar dal 
Popolo Signor Generale di Milano. E perch'cgli 
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non mifc in libertà i Torriani prigioni , come pre- 
tendeva il Pjpa , nè voile dipendere da lui nel do- E Vo £„ A 
minio di Milano , fu fottomtfla quella Citta all' In- 4000 ,,,f 
terdetto , e noi licomunicato cflò Matteo. All'in- 
contro Cane dalla Scala (.*) nel dì 16 di Marzo del ci«mic. ' 
prefente 3nno riconobbe per Re de' Romani P eletto tZ'uan* 
Federigo <f ^ujìria , gli giurò fedeltà , e da lui 
prefe il titolo di Vicario delP Imperio in Verona e ^V 7 " 1 
Vicenza. Intimò in quefP anno Papa Giovanni (b) , * €k44- » 
ai Ferrarefi di rilafciare il dominio di quella Città in 
mano de' Velcovi di Bologna e d' Arras fuoi depu- 
tati , lotto pena delle feomuriche . Ma i Ferrarefi, 
che troppo malconci s' erano ritrovati , da che paf- 
sò la !or Città fotto il governo Pontifìcio , diedero 
di belle parole , ma fi guardarono di venire a' fatti , 
fencend- lì troppo bene fotto il governo de' Marche- 
fi JEftenfi . 

Anno di C r 1 s 1 o mcccxvxii. Indizione 1. / 
di Giovanni XXII. Papa 3. 
Imperio vacante . 

DTedefi nel di 25 di Marzo di quelP anno prin- 
cipio ad una memorabile dolorofa feena in Gc- m^j^jjp* 
nova (e ) per Pimplacabil difeordia di que'Cittadini. Jjg*gL 
I Doria e gli Spinoli fuorufeiti Gibellini , pieni d'a- ■gjjjj 11 * 
ilio contro de' Fiefchj, Grimaldi, e degli altri Guel- 
fi dominanti nella Patria , fecero venir di Lombar- 
dia con un poflente efercico di cavalleria e fanteria 
Marco Pifconte figliuolo di Matteo , il quale unito 
colle forze di elfi fuorufeiti cinfe d' aflfedio la Città 
di Genova, Città ben provveduta prima dai Guelfi* 
€ con impareggiabil coraggio da lorodifefa. La_j 
Torre del Faro pcrdueMefi fi tenne faida contro 
tutti gli sforzi degli afledianti . In fine fu prefa ; 
prefo ancora fu il Borgo di Prea , e quel di Sant' 
Agnefe nel dì 27 di Giugno , e fi cominciò a tor- 
roni. VI IL Fart. /, I men- 
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mentjr colle macchine la Città medefima . Trovati» 
T«v r « ,n < ì uc ^ a maniera molto allo ftretto i Gcnovcfi 
tm»o M it jominanti , fped irono Ambafciatori al Re Roberto , 
efponendogli quel che loro avveniva per aver ade- 
rito alle di lui infinuazioni , ed offerendogli la Si- 
gnoria della Città , purché in tanto bifogno recafle 
lorofoccorfo . Non altro che quefto defiderava ed 
afpettava Roberto . Però metta inficine una flotta di 
ventifette Galee , e di quaranta ufeieri , cioè navi 
grotte da trafporto , e di altri Legni , dove imbar- 
• chi«n. c ° mille e dugento cavalieri, fei mila fanti , e co- 
*JfJ* piofa vettovaglia , (4) in perfona egli (letto col!a_j 
un'iùik- Regina Tua moglie, e con Filippo Trincipe di Ta- 
ranto , e Giovanni Principe della Morea , fuoi fra- 
telli , venne a Genova nel di 20 di Luglio , e vi 
fece nel dì feguente la Aia (ole n ne entrata . Pofcia 
nel di 27 di etto Mefe fu data a lui , e infieme a Ta- 
pa Giovanni la fìgnoria aflbluta di Genova per dieci 
anni avvenire . Era un' apparenza quella compagnia 
del Papa. Hoberto fe ne fervi va per far paura ai Gi- 
bJlini, e maggiormente attbdare la fua fazione , e 
fignoria in quella Città . Non cefsò pe quello 1' ar- 
mata Gibellina di far guerra viva alla Città , mole- 
dandola continuamente coi trabucchi , e coli' altre 
macchine da guerra , e con varj aflàlti ; e tuttoché 
fyherto avefse un poderofo efercito , fuperiore di 
molto a quei de' nemici , per gli ajuti a lui venuti 
dalla Tofcana : pure tenendo i nemici le fortezze d* 
intorno , campeggiar non poteva , e gli conveniva 
dimorare ftretto nella Città- Digrandi prodezze fi 
fecero in taP occafionc daamendue le parti; ma_> 
troppo io mi dilungherei , le volerti narrarle - Arri- 
vò a tanta audacia Marco Pifconte , che mandò a sfi- 
dare lo (tetto Re di combattere con lui a corpo a cor- 
po per terminar quella contefa : del che molto fi of- 
fefe , e grande fdegno ne prete Roberto . 

Secondo il peflimo cofturae di quelli sì feonv )Iti 
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tempi , turboni nell'anno prefente la quiete di Mo- 
dena (tfì , dove era Signore Tafferino de* Bonacoffx , E Vo *„* 
Signor ancora di Mantova . Zaccbcria de' Tofabec- A "° , * € « 
chi eli tulle la nobil Terra di Carpi nel di 17 di Gen- 
naio . Nella mezza notte dello (lefso giorno Francc- W • 
fco dalla Mirandola con Trendiparte fuo figliuolo , c *'*^ a l, <; 
Guido de' Pii , Nobili e potenti di quelh Cittì , «■•»»< 
che nel precedente anno aveano ricevuto per grazia J*""*^ 
il 4 rientrarci, mofsero a rumore il Popolo Mode ^fe, 
e coli' armi coilrinfero i provvifionati di Pajferino a 
ritirarti nelle cafe de' Ncbili di Fredo , dove afTe- 
diati impetrarono poiP ufeita libera fuori della Cit- 
tà . Così Frane e fco Pico dalla Mirandola li fece pro- 
clamar Signore di Modena . T^iccolè da Fredo gli 
conlegnò dipoi Spilamberto , per liberar Giovanni 
fuo fratello dalle carceri , e Umilmente Arrivieri da 
Magreta gli raflegnò il fuo Cartello . Nel di primo 
di Marzo tutti gli sbanditi da Modena rientrarono 
nella Città con gran fetta ; ma nel di due d' Aprile il 
fuddetto Francefeo bandi le famiglie de' Nobili da_» 
Fredo , da Magreta , e de' Buzzalini , le quali, ri- 
corfe a Tafferino , fecero, eh' egli con Cane dalla_j 
Scala, e molte fchiere d'armati nel di 27 di Lu- 
glio venife ad attediar Modena . Vedendo poi , che 
niuna commozion fi facea nella Citta , e dato indar- 
no un'aflalto dai fuorufeiti , fe ne andarono tutti 
dopo fette dì malcontenti . Più felicemente riufcl 
ai Collegati Gibcllini 1* imprefa di Cremona , dove 
(ignoreggiava \\ Mar chef e Jacopo Cavalcai* di fa- 
zione Guelfa. Diedero elfi nuovo ajuto a Tornino 
de' Tonzoni (Z>) , e quelli con intelligenza di alcuni 
Cittadini entrò la mattina per tempo nel di 9 di A- 
prile ( il Corio (c) lcrive di Febbraio , ma credo 
con errore ) in quella Città , e prefe la Piazza . Al- 
lora il Cavalcai)* in fretta co' fuoi feguaci fcap- 
pò fuori della Città (d) . Il Ronzone dipoi fu prò- «ìbaii* 
clamato dal Popolo Signore di Cremona , madi"*"" 
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Wr -- 1 Cremona Città oramai fpopolata ed impoverita per 
F Me tante pafiate feiagure. Giovanni da Bazzano (cri- 
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* UM ve (rf) 4 che Tatferino de' Bonacoflì fu dipoi creato 
lofcao . Signore di quella Città . Anche in Padova accadde 
Ìm»w** mutazion di governo Da che riufeì all' accor- 
ÌSkSì- tczza e P otei za ^' Jacopo daCarrara, e de' fuoi con- 
JPowbI, forti , di far ritirare da quellaCittà la ricca ed emu- 
la Cafa de' Macarutìì con altre potenti famiglie, c 
con Albertino Muffato Iftorico , facile fu a lui di ot- 
tSUST tenere ancora il Principato di quella Città . Fece_> 
■•òlSl!S pertanto efib Carrarefe raunare il Configlio Gene- 
Ri'ìto. rale de' Padovani , dove efpofe la ncceflità di que* 
n«»*. u>mp j d j eleggere un Signore perpetuo , in cui itef- 
ic la balia e la cura del pubblico governo per cagion 
de' correnti bifogni . Il concerto era fatto ; fenza_* 
venire allo fcrutinio , tutti i Guelfi , e i Gibcliini 
ancora , con fegreto contento di Cane dalla Scala , 
gridarono lor Signore Jacopo da Carrara , che fu il 
primo di fuaCafa a fìgnoreggiar quella Terra . Que- 
lli poi per quanto potè , cercò l' amicizia di Cane : 
al qual fine promife ancora di dar per moglie Taddea 
fua figliuola di età puerile a Maflino nipote di elfo 
itomi ^ ane * * n un r ar l* m ento tenuto a dì i5di Dicembre 
VKcn7in«« m Soncino , fu nel prefente anno (^0 dichiarato il 
*&'ivmi fuddetto Cane dalla Scala Capitan Generale della-* 
2f!5* Lega de' Gibcliini con loftipendio di mil'e Fiorini 
f c ° r m ,'Vie.di oro perMcfe . Se crediamo a Galvano Fiamma , 
ve^« h ùfc°* f" quello un ripiego prciò dalla fugacità di Matteo 
SS $m yìi conte > perchè il Re Roberto facea ui grandi efibi- 
zioni a Cane per insaccarlo dagli altri Gibcliini . A- 
1 a; con«f. veva elfo Cane (<0 dei trattati con alcuni Cittadini 
di Trivigi , e vogliofiflimo di queir acquifto , nel 
di primo di Ottobre fpedì colà Vguccion dalla Fag- 
giuola fuo Capitan Generale coli' efercito fuo . Non 
ebbe effetto la congiura • Tuttavia in fuo potere-» 
| vennero le principali Terre di quel Contado , cioè 
Noale , Afuio , Monte di Bclluna , e fu cominciato 
un blocco a quella Città ♦ Anno 
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Anno di Cristo mcccytx. Indizione II. 
di Giovanni XXII. Papa4. 



fra 

Voi;» • 

Imperio vacante. * MO "" 



Ostinatamente continuarono anche nel verno i 
Lombrdi e i GenoveC fuorufeiti V aHtdio di 
Genova . (4) Rincresceva non poco al Re Roberto SLJ^g - 
di trovarli così chinfo in quella Città , e fenza po 
tcre fare imprefa alcuna luminofa , e degna di un 
par fuo . Finalmente gli fu fuggerita la m iniera pro- 
pria di vincere quella pugna . Fece egli imbarcare 
nelle fue navi quattordici mila combattenfcoiror- 
dine di sbarcare a Seflri Ji Ponente , per aver campo 
di far battaglia coi nemici in quella pianura. Cor- 
fero per impedire losbarcoi Gibellini;ma finalmen- 
te nel dì cinque di Febbraio la fanteria Guelfa (aitò 
in terra , e benché tre volte rifpinta , fece ritirare 
i Gibellini a Caiìiglione , e di là ancora li fece poco 
apprefib sloggiare . Allora Marco Vifcontc trovan- 
doli fra due fuochi , e temendo anche della fede de' 
fuorufeiti Genove!!, perchè era inforta difeordia fra 
i Doria e gli Spinoli , levò precipitofamente il cam- 
po , lafciando indietro parte ancora dell' armi e del 
bagaglio , e con gran fretta fi ritirò a Ruzzala , a»» 
Gavi , e ad altri Luoghi . Tutto contento allora il 
Re Roberto d' aver liberata Genova , e lafciato ivi 
per fuo Vicario Ricciardo Catnbatefa , nel dì 29. 
di Aprile, colli Regina , co' fratelli , e molti fuoi 
Nobili , e genti d' armi , s' imbarcò in fette Galee 
( il Villani fcrive , e con più verifimiglianza , 
in quaranta ) e fece vela per andar alla Corte Ponti- ^ J** 
ficia dimorante in Avignone. Credevanlì oramai i 
Gcnovefi di r ipofare , quando nel dì 25 . di Maggio 
fi videro i Gibellini di Savona entrare con fei Galee 
ben' armate nel Porto di Genova , e rapire i.na— > 
grofTa Galea carica d» merci , dedicata per F andrà . 
Pofcia nel dì 27. di Luglio eccoti arrivar ]' esercito 
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g*- • - ' de' fuorufciti , e de' Lombardi Gibellini , che di 
E *X<** flU0VQ tt rln fe r0 afledio la Città medcfima di Gero* 
è*m va . Aveano cfli armato in Savona ventotto Gslee , 
colle quali fecero gran danno alle Riviere e alla fief- 
fa Città . Nulla dirò io di gli affalti e delle frequenti 
battaglie fuccedute in quello infìgne alTedio . Se gran- 
di furono le offefe , non minor fu la difefa , careg- 
giando in valore ambedue le parti ; e per tutto T au- 
ro feguitò dipoi quella brutta mufica con iflrage di 
moltiflìmi combattenti . Fu continuato per ti.tto il 
verno 1* afledio , o Ha blocco di Trivigi , fatto dalì* 
":££ ul * armi di Ofne dallaScala. (*) Trovandoli in così peri- 
Idilli*, colofo (lato Hjmbaldo Contedi Collalto , gli Avvo- 
cai , Azzoni , ed altri Nobili di quella Città , fpe- 
dirono Ambafciatori a Federigo Duca d' Auftria, elet- 
to Re de' Romani , pregandolo di prendere la figno- 
ria di Trivigi, e di Accorrerli. Accettata volen- 
tieri tal* efibizione , Federigo inviò tofto il Conte di 
Gorizia con un grolfo corpo di milizie Tede fche a_» 
prendere il pofleflò di quella Città . Allora Cane fi 
ritirò da que' contorni , e cercò 1' amicizia d* elfo 
Conte , con cui ancora (labili pace nel Mefe di Giu- 
gno. Ma l'inquieto Cane non finiva mai un' imprefa, 
che nello Hello tempo non ne macchinale un' altra . 
Ancorché foflero frefehi i Capitoli della Pace, fer- 
mata co' Padovani , pure cominciò a cercar de' pre- 
tedi per romperla . Fatta lega con Rinaldo ed obiz m 
zo Marchefi d' Erte , dominanti in Ferrara , Rovigo, 
ed altri paefi , pretefe , che "Jacopo da Carrara Si- 
gnor di Padova rimettere in Città tutti i fuorufeiti: 
altrimenti vi avrebbe egli provveduto . Era difpofto 
il Carrarefe a farlo , ma Cane trovati degli altri un- 
cini , non fi raoflrò contento delle condizioni , e poi 
nel dì quinto d' Agefto andò all' affedio di Padova . 
Cercò allora Jacopo da Carrara foccorfo dal Conte 
di Gorizia . S' interpolerò anche i Veneziani per la 
pace , ma fenza effetto , perchè troppo ingorde era. 

no 



Digitized by 




NNALI D'ITALIA. ijy 

no le dimande di Cane , Jacopo da Carrara, che non 
volea veder perire così miferamente la Patria fua, 
fece efibire al Conte di Gorizia Ja fignoria di Padova 
da darfi a Federigo Duca d' Aurtria . Vi accontenti 
il Conte con far di larghe promette ai Padovani nel 
di quattro di Novembre , e Federigo mandò nuove 
genti in ajuto loro. Non era ancor palefe quella trat- 
tato , quando il Conte) di Gorizia mortrandofi tut- 
tavia in favore di Cane , fpedl al di lui campo cento 
de' luoi cavalieri , con ordine fegreto , die ufeendo 
i Padovani , tentartelo con loro di far prigione Cane. 

Più lbiltro Cane , al vedere efporta bandiera rofl'a » 

nelle mura di Padova, immaginò torto quel che era , 
e difarmati que' Tedefchi , li fece tutti prigioni . Sot- 
to quella Città terminò fua vita Vguccione dallaFag- 
giuola , che tanto avea fatto parlare di se in Italia , 
e fu onorevolmente feppellito in Verona . 

Guerra eziandio fu in Piemonte (<*) • Nella Vigi- 
lia di S. Giovanni Battista di Giugno Marco Vifcontc , fhl0B , 
figliuolo di Matteo con gli ufeiti d' A Ili , e più di 
mille cavalli , ed altrettanti fanti , andò fotto Jsl_» I"r iV »,c . 
Cfctàd'Mi , dirupò gli fpalti , e diede un' artalto , « Jr^- 
in cui circa cinquanta foldati entrarono nella Città , J£t in. 1 " 
ma furono arche vigorofamente refpinti . Scorgen- *"* ll " ,< ' 
do più difficile , di quel che fi penfavano , T imprc- 
fa, fe n'andarono con Dio. All'incontro Vgo del 
Balzo , Vicario del Re Roberto in Piemonte, uno de* 
più prodi Capitani di quel tempo , il portò con ffJSlff' 
tutte le fue forze , e con quelle degli Artigiani fui {g^fi* 
fine di Novembre all' attedio di Alexandria, Città al- *«• 
lora foggetta ai Vifconti , e per tradimento entrò nel i 
Borgo di IVrgolio . Ma andando nel a feconda Do- 
menica di Dicembre a Monte Cartello con un corpo 
di fua gente , fi feontrò con Luchino l'ijconte man- 
dato da Ma tteo fuo padre con quattrocento cavalli in 
foccorfo d' Alexandria. Subito furono le lande in re- 
ità ; gran combattimento fi fece ; rimafero Jci-nfitci 
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i Provenzali; e lo fletto Vgo del Balzo con più d 
%oi,*rt venti ferite perde ivi la vita . Nel di \6- di Maggio 
A ' M,,, « Manfredi de 9 Vìi prefe la nobil Terra di Carpi colla 
ì«, imir mort e » e prigionia d'alcuni de' Tofabecchi (4). che 
^ n ' crano impadroniti. Pofcia Fr ance/co dalla Mi- 
l^'fiii* randola , Signore allora di Modena , rei di 28. di 
Settembre colla milizia de' Modenefi andò all' ade dio 
t&lsn' di Carpi . Tanto fecero con danari i fuorufciti , che 
intuii*. Qibcrto da Correggio nell'andare con gran quantità 
di cavalli vcrfo il Brefciano , fi portò colà , e fece_-> 
levar quell'affedio . 11 perchè Francefto dalla Miran- 
dola trovandoti attorniato da' nemici , mentre anche 
i Signori di Safluolo ad iftanza di Tajferino de' Bona- 
coflì gli faceano guerra viva : venne alla rifoluzione 
di trattar accordo con elfo Tajjertno Signore di Man- 
tova, e di reftituirgli il dominio di Modena . La con- 
cordia fu fatta , e nel dì ultimo di Novembre ritor- 
narono i Bonacoffì in pofleflb di quefta Città . Furono 
mandati a' confini i Guelfi , ma con Iafciar godere i 
beni alle loro famiglie . A tutti faceva paura in que- 
fti tempi l'infaticabil Cane dalla Scala ; ma lazial- 
mente ne temevano i Brefciani , perchè li teneva in 
continuo allarme perle molte Cartella , che (lavano 
in mano dei lor fuorufeiti Gibellini, protetti dal me- 
defimo Cane , e da Tajferino Signor di Mantova . 
Fatto dunque Configlio Generale in Brefcia , deter- 
minò quel Popolo di dar la fignoria della lor Cittì 
al Re Hgbcrto , Capo, e Protettore de' Guelfi, 
fperando Cotto le ali fu e di fortenerfi meglio in mezzo 
iM *'iret a tanti nemici Non era il Re partito per anche 

«Ì"'/<7* ^ a ^ enova » °4 uap do arrivarono colà i Brefciani coli* 
««r. ir *, 0 ^p erta f L Orietta 9 cne fu di buon cuore accettata nel 

di ?8.di Gennaio , ficcome apparifee dalle Lettere 
d'eflb Refcrittc a'Breiciani , e rapportate dal Mal- 
vezzi . Pofcia giunto Roberto ad Avignone , di colà 
fpedì aBrefcia per fuo Vicario Giovanni da Acqua- 
bianca nel Mefe di Giugno. JUfcntirono ben torto i 

buoni 
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buoni influiti del/a loro rifoluzione i Rrefciani r im- — *■ 
perocché Roberto ordinò ai Fiorentini , Bolognesi 
ed altri della Lega Guelfa di fomminirtrar loro un'**' 01 »' » 
abbondante foccorfo • 

Fecefi in Bologna (4) una taglia di mille cavalieri; • » «1*, 
Capitano d'etti Giberto da Correggio , che vi unì JJJlV^ 1 "** 
altra Tua gente , e i fuorufeiti di Cremona , e mar- 
ciò alla volta di Brefcia . Quivi col Popolo Brefcia- 
no fece gran guerra ai lor fuorufeiti , e quali tutte_> 
le Cartella da loro occupate ritornarono alla divozio- 
ne della Città . Fece di più il Corrcggiejco . Alle i- 
flanzedi^opo Cavale ab* , che feco militava coi 
fuorufeiti Guelfi di Cremona, venne colPefercito,e 
collo fletto Regio Vicario , per ifnidar da Cremona 
iGibeUini. Era divenuta oramai quella fmunta Cit- 
tà il giuoco della fortuna (6) . Una notte del Mefe 
d'Ottobre per tradimento v'entrò Giberto da Cor-***™* 
reggio colla fua Armata , la qual vi commife crudel- Mr.««I2r 
tà , ed iniquità lenza fine ; uccife , e difeacciò i Gì- 
bellini, e il prefidio ivi porto da Carter da Tafferino .*£?iuii. 
Se crediamo al Corio (e) , il Cav ale ab* tornò ad ef- 
fcrne Signore;ma leCroniche più vecchie arte rifeono, Mita!/.'* 1 
che ne reftò p.drone Gibertojì quale non vi dovet- 
te far le radici , per quanto vedremo • Ma mentre 
il fuddetto Vicario Regio era in Cremona (il perchè 
non fi sa ) il popolo di Brefcia corfe al Palagio della 
fua refidenza , e diede il facco a tutto quanto il fuo 
arnelè .Fletterò dipoi per Vicario un Simone Temfcjla 
oltramontano , che fu polcia confermato dal Re 
Roberto , ma non fenza fuo fdegno , avendo egli di- 
gerita l'infolenza di quel feroce popolo, per non po- 
tere di meno. Fu mandato in quell'anno da Papa__> 
Giovanni per Conte della Romagna (<0 Enterico da c«f£ hr "' 
Cartello Lucio , gran Dottore di Legge . Quelli fab- itTifJk. , 
bricò poi una fortiifima Rocca in Bertinoro , e un__ 9 
buon Cartello in Cefena . L'ubbidivano i Romagnuo- 
li in pagar le taglie , e il tributo de' Fumanti ; ma 

per 
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j^~ A per fe ritennero le Città , e Terre collo fteflb domi* 
voi**, nio o governo di prima . Secondo la Cronica di Ce- 
Ab "* " 4 * fena una fiera pcfliknza fu in quell'inno in Italia , e 
fpezialmente afilifTe 1- Romagna. Nella Marca d'An- 
cona , non fo fé per li demeriti degli Ufìziali Ponti- 
fizj, o pure per l'iniquità de' popoli , feguirono dcl- 
éLÌV*' le funcite novità (<*) . I popoli di Recanati , e d'Ofi- 
■okéit. m0 p re f ero l'armi contro di Amelio Marchefe di 
quella Marca, c tri cidarono ben trecento de* fuoi 
parziali, non la perdonando il loro furore nè pure 
agl'innocenti figliuoli ; tacciarono ancora il Vefco- 
vo , e i! Clero con altre enormità , che fon da tace- 
re . Chiamarono erti al loro governo Federigo Conte 
di Montefcltro , gran Caporale de'Gibellini in quel- 
tsLmIT * e contrade • L'eternino di colloro fervi ai Gi- 
bellini di Spoleti , fpalleggiati dal medefimo Conte 
Federigo , per prendere nel Novembre l' armi con. 
tro ai Guelfi concittadini , e per cacciarne ducento 
in prigione , e mettere in fuga il rcfto . Quivi an- 
cora feguirono omicidi , incendi, ed altre fcelle- 
raggini , compagne fedeli dei facchegg} . Per que- 
llo eccefso i Perugini , Guelfi allora di fazione , che 
non erano potuti accorrere a tempo in ajuto degli 
opprellì , imprefero poi l'affedio di Spoleti . E il 
Papa mandò in Italia Beltrando dal Poggetto Cardi- 
nale di S. Marcello , il quale dai malevo/i veniva^* 
«!■• creduto figliuolo del medefimo Papa (c), per prov 
4 o,ò"'Jr.i vedere ai difordini dello Sato Ecclefiallico , origina- 
■8? 1 " 1 ti principalmente dal volere Ilare i Papi a dar/i bel 
tempo in Provenza , abbandonata la fedia loro data 
4 Boa !•«. da Dio» e i fudditi proprj . Fece in quell'anno (4) 
ìb*V«,.». Matteo yifeonte un'azion degna di lode , e fu quella 
tJL tu. di ricuperare il tefbro delia Chiefa di Monza , chc_-> 
Mtt. tuu» ^ ^ impegnato dai Torriani , quarantafei anni pri- 
ma, confidente in Corone d'oro , Calici , ed akri va- 
li ornati di pietre preziofe , di valore di ventifeimila 
Fiorini d'oro . Pilimpegnatociie l'ebbe , portoilo in 

per- 
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perfona a Monza nella Vigilia del fanto Natale , c 
colle fuc mani lo pofe nell'Altare , raccomandandolo K Vo *. M A 
efficacemente a que' Canonici . * ***** 

4 

Anno di Cristo wcccm. Indizione i II. 
di Giovanni XXII. Papa 5. 
Imperio vacante . 

ARrivato nelP anno precedente ad Avignone 
il Re Roberto /per chiedere a Papa Giovanni 
ajuto contro de' Lombardi aflediatoridi Genova, al- 
lora fu che cfprcfle il fuo fdegno , e defio di vendi- 
carfi: giacché a lui pareva un' enorme affronto qucll' 
averlo i Lombardi attediato , e riftretto in Genova , 
perchè doveano quegl'infolenti , da che feppcro cf- 
fer ivi in perfona un Re , cella tetta baffo andarfene 
con Dio . Giovanni Canonico di San Vittore, Scrit- 
tordi quelli tempi, confelTa (<0, avere Roberto anch' gJ„J;jjj* 
cr»li così afTediato i! Papa , fuo per così dire fchiavo , { > ^*, a4> ;^ 
che niuna fpedizione fi faceva allora nella Curia Pon- 
tifkia. Diti u s aut ew tigx cumVapa moram fdeiens 
ita cum fuis negotiis occupabat , quei nihil , aut pa- 
rum expediebatur in Curia* immo etiam negotiapcr- 
fonalia Papae totaliter infetta remanebant . Ma che 
li trattava o}n tanti colioquj in que' gabinetti ? Di 
annientare il Gibeilinismo in Italia, e di aprir la 
ftrada a! Re Roberto di divenir padrone d'eflà Italia, 
con efcludere i due litiganti eletti Re de' Romani in tu». 
Germania (£) . A quello fine Umberto fi fece creare, fj^ 1 * 
e confermare Vicario d'Italia , vacante l'Imperio , •«« m 
e fubordinato a lui con quello titolo Filippo di l'alo- 
is , del quale fra poco parleremo . Se riufeiva a /Jj- iy* V» 
berto di abbafTare i Gibeilini , e di ottenere il domi- ** 
nio , o governo delle Città tenute da loro , ficco- 
meavea fatto di tante Città Guelfe : avrebbe poi 
penfato, fe conveniva rellituir tutto a chi avefTe vo- 
luto venir di Germania a cercar la Corona d'Italia . 
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Niuno intanto dei due Principi litiganti ofava di ca- 
lare in Italia , perchè liberto Teppe ben' iftruire 
Papa Giovanni XXI F per impedirlo . Ora la maniera 
di diftrnpgere il velcnofo ferpente Gibellinifmo era 
quella di feb Tacciarne il Capo, cioè Matteo Vifcontc , 
Padrone allora di Milano , Pavia , Piacenza » Nova- 
ra , Alexandria, Tortona, Como, Lodi , Berga- 
mo , e d'altre Terre . Vinto quello ai da va il ri fio . 
Operò dunque Roberto , che fe Matteo non ubbidi- 
va co' Tuoi figliuoli ai comandamenti del Papa, fof- 
fe (comunicato , e poflo l'Interdetto a tutte le Città 
da lui pefiidite,e clie anche il Papa gì» facefle guer- 
ra , ed impiegale i tefori della Chiefa in quella cre- 
duta probabilmente fanta imprefa . A buon conto 
dieci Galee preparate ed armate dal Papa per man- 
darle in Terra fanta , furono cedute al Re per valer, 
iene in ajuto de' Genovcli. Ma perciocché fi fareb* 
« Ambi. ^ e potuto dire , ficcome infatti fi dille (4) , che al 
M^Tr**' Pontefice feonveniva il mifchiarfi in guerre , per in- 
BS'iSii vadere gli Stati altrui , e poco ben fonare il far fer, 
iiStì!^ vire la Religione affini politici , mentre non appa- 
•D'Aoiin. r j va ^ c | le j p oman i pontefici averterò diritto alcuno 
temporale fopra Milano,e fopra l'altre Città di Lom- 
bardia , Marca di Verona , e Tofcana , mentre efli 
Principi tenevano quelle Città dall' Imperio , eie 
1^ Rifa, confervavano per l'Imperio , fu anche trovato 
■«def. il ripiego di dar colore di Religione a quella guerra. 

Andò pertanto ordire agi' Inquifìtori di fare un.j 
■ ìoniM. procefio d'Erefia a Matteo Vifconte , e a' fuoi figliuo- 
SSfu*. li (0;e Io rteflo dipoi fu fatto contro Cane dalla Scala, 
Lui e TaJTerino Signore di Mantova » i Marche!! Eftenfi 
Signori di Ferrara , ed altri Capi de' Gibellini d' al- 
lora: i quai tutti, benché protellaflcro d'ettlre buoni 
Cattolici , e ubbidienti alla Chkfa nello Ipiricuale , 
pure fi trovarcrc dichiarati Eretici , e fu predicata 
contro di loro la Croce. In fomma abufoflì il Re 
Roberto y per quanto potè, deiiaimederata iua au- 
x tori- 
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torità nella Corte Pontificia, facendo far quanti ■■■■ 
partì a lui piacquero a Papa Giovanni , con porgere E ^„ B A 
ora motivo a noi di deplorare i tempi d'allora . Che **■•»•*• 
i Re , e Principi d.lla Terra facciano guerre , è una 
penfion dura, ma inevitabile di quello mifero Mon- 
do . Inoltre , che il Re liberto tendete a conquifiar 
l'Italia , può aver qualche feufa. Altrettanto ancora 
facearo dal canto loro i Gibellini , nè quelli certo 
nelle iniquità la cedevano ai Guelfi . Ma Tempre farà 
da defiderare , che il Sacerdozio iftituito da- Dio per 
bene dell'anime , e per fermar la pace , non entri 
ad ajutare J e fomentar le ambiziofe voglie de' Prin- 
cipi terreni , e molto più guardi dall' ambizione fe 
fteffò. 

Ora il Papa , e il Re Umberto , a fin di compiere la 
meditata imprefa , fommofiero il giovane Principe 
Filippo di Valois della Cafa di Francia , figliuolo di 
quei Carlo , tuttavia vivente , che già vedemmo in mWm$mm 
Icalia a' tempi di Bonifazio Vili (<0, e il mandarono t*/*"^ 
in Lombardia con bella Armata di Baroni , e uomi hJSÌ* 
ni d'armi . A lui G. uni con altra gente, e coi fuoru- JJjyyfc 
feiti Guelfi di varie Città , Beltrando dal Pogge tto 
Card-naie Legato . Fecero amendue capo alia Città SJSJ. 
d'Alti , che ubbidiva al Re Roberto nel giorno cin- To " ,,, ° 4 ' 
que di Luglio . Già un Mefe correva % che con viva 
guerra fi difputava fra le due potenti Cafe de' Tizzo- 
ni, e degli Avvocati il potete, e dominio della Citta 
dì Per celli, I cavalieri Tedefchi di Matteo Visconte 
erano a quell'afiedio in favore de' Tizzoni Gibellini. 
Udito quello rumore, Filippo di Valois, fenza voler 
afpcttare i rinforzi d'altri combattenti , che gli do- 
veano venir di Francia , parte dal Papa, parte dal 
Re liberto , dal Re di Francia , e dal Principe Car- 
lo luo padre , ed anche da Bologna , e Tofcana , _ 
corfe a Vercelli , per delio di liberar gli Avvocati «.«lu'" 
Guelfi atediati dai Gibellini. Ma non perdè tempo 
Matteo Vifiont e {b) ad inviare a quella medefima lr 
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danza Galeazzo , c Marco fuoi figliuoli con più di 
%o:i.r. A tr e mila cavalli ( altri dicono cinque mila ) , e circa 
Ann<» •<«• trenta mila pedoni, raccolti da tutte le Città fue 
fuddite, o amiche di Lombardia. A quefto formi- 
dabile sforzo d'armati venne incontro l'efercitoFran* 
zefe con apparenza di voler battaglia ; ma battaglia 
non feguì . Bensì avvenne , che Filippo di Valois , 
quel'era venuto , fe ne tornò con fue genti in Fran- 
cia , maledetto , e vituperato dagli aderenti fuoi ri- 
matti in Italia colle mani piene (blamente di mofehe. 
Molte per quefta cagione furono le dicerie d'allora . 
« ebron. (a)Chi attribuì la di lui ritirata a'danari ben'iropiega- 
ifTxi. Ù dui Vtfconti per guadagnar lui,o Bernardo da Mun- 
' golio , o Mercolio fuo Maresciallo ; e chi all' eflerfi 
iT a jM^i«f trovato quel Principe come aflediato ? lenza poter 
put^?* avere fufliftenza per gli uomini , e per li cavalli ; e 
» » . lui i», chi all'avergli Galeazzo fifonte^o in perfona,oper 
b chron. mediatori (b) , fatto conofeere Io fvantaggio, in cui 
'•■ fl< Ìv. egl' fi trovava , per efiere l'Armata de' Milanefi , e 
Collegati più di due cotanti , che quella della Chie- 
fa ; e che efTo Galeazzo per la riverenza , profeta- 
ta da lui a quel Principe , e A Conte di Valois fuo 
padre, da cui era flato fatto Cavaliere, noi volea 
offendere, come potea . E quefto è ben più probabile, 
confiderato il valore , e l'onoratezza di quel Prin- 
cipe , e confeffando il Villani , eiferfi feufato Filippo 
col Pontefice , e col padre , d*aver cosi operato , 
perchè cflTo Papa , e il Re Roberto non l'aveano for- 
nito a tempo della moneta , e gente promcfTa . Quel 
che è certo , regalato dai Vifconti , e in buona ar- 
monia con loro, fe ne tornò Filippo di Valois in—» 
Francia , Principe , che, ficcome vedremo , nell'an- 
no il 28, per la mancanza de' figliuoli di Filippo il 
Bello, fucccdettc in quel fioritillimo Regno. 

Continuò ancora in quell'anno 1' opinato afledio 
di Genova ,e l'afpra guerra fra i Genovefi follenuti 
dal Re Roberto , e gli ufeiti loro , collegati coi Gi- 
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bellini Lombardi, si per terra , che per mare. S'em- 
piert bbono molte carte , fe fi voleffe riferir tutte le B JL» 
varie prodezze, ei azioni militari sì dell'una, che **° ,,4# 
dell'altra parte . Scrive Giovanni Villani (a) , aver 
creduto i favj , che in comparazione dell attedio di «p. «»v 
Troja non fotte da meno quello di Genova per le 
tante batfaglie , che ivi fuccederono . Prefero i Gc- 
novefi Guelfi dominanti molte Galee degli ufeiti 
Gibellini , che s'erano ritirate in Lerice (6). An- fc altr%m 
darono ad Albenga , e tolfero quella Città a' nemici S'è.!!* 
nel di 22. di Giugno con darle un' orrido faccheggio wSttUSu 
fenza rifpetto alcuno ai facri Templi , e con altre li- 
mili iniquità . Al grotto Borgo di Chiavari toccò la 
medtfima fvertura più d'una volta , ora da' Guelfi , 
ed ora da' Gibellmi . In quelli tempi collcgatofi coi 
fuddetti ufeiti Gib Jlini * e con Matteo Fiftonte> Fe- 
derigo Redi Sicilia (c)mandò in loro ajuto quaran- ij**'.'* 
tadue tra Galee , e Legni groflì da trafporto . Allo- i£LV %t 
ra fu così ftrettta per mare la Città di Genova , che ***** 
non potendo ricevere più vettovaglia da quella par- 
te , cominciò quafi a difperare . Ma il Papa , e il Re 
Roberto , fitto un' armamento di cinquantacinque 
Galee in Napoli , e Provenza , fpedirono a tempo 
quella Flotta , alla cui vifta i Siciliani veleggiarono 
alla volta di Napoli , e diedero il facco all' ffola d'I- 
fchia ♦ Infeguiti indarno dalla Flotta Provenzale, e 
Napoletana , di cui era Ammiraglio Raimondo da 
Cardona , che poco o nulla fece in queft' anno , tor- 
narono dipoi ai danni di Genova . 

Motte guerra Cu/ir uccio Signor di Lucca in queft' 
anno del Mefe d' Aprile a' Fiorentini , e tolfe loro 
Cappiano , Monte Falcone , e Santa Maria al Mon- 
te . Tornato pofeia a Lucca fenza vedere movimen- 
to de' Fiorentini , che non fi afpettavano quefto in- 
fulto , con cinquecento cavalli , e dodici mila fan- 
ti (J) cavalcò contro dc'Genovcfi Guelfi nel Mefe ISu.TiJ. 
di Agorto . Entratonella Riviera di Levante , le gii 
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arrenderono varie Cartella ; e già fi preparava egli 
; r l a fare di più , quando gli fu recata la nuova , che i 
Fiorentini con grande sforzo erano entrati nel ter- 
ritorio di Lucca nelle contrade di Valdinievole, met- 
tendo tutto a ferro e fuoco • Più che di fretta fe ne 
tornò Caflruccio indietro, e vigorofamente venne 
a Cappiano in fulla Gufciana a fronte de' Fiorentini, 
Quivi (Ietterò le due armate folamente badaluccan- 
do fino al verno , che tutti li fece tornare a cafa • 
EiTendo morto in queft' anno nel dì primo di Mag- 
gio Gherardo della Gberardefca , chiamato Gaddo , 
Conte di Donoratico , e Signore di Pifa , dal Po- 
polo Pifano in luogo fuo fu eletto Signore il Conte_> 
lanieri fuo zio paterno appellato l^eri , il quale 
amò e favorì forte i Gibellini , e chi era (tato par- 
liate di Vguccione : e per meglio foftenerfi , fece 
lega con Caflrficcio Signore di Lucca, dandogli oc- 
cultamente favore contro de* Fiorentini. S'ebbe^ 
tanto amale Cane dalla Scala Signor di Verona , che 
Federigo Duca d' Aurtria averte prefo il dominio di 
Padova , che come fe punto non curafle di lui , con- 
thrf^tinuò la guerra con quella Città (4) . Tentò furti- 
£r?'*!ì, : « vamente di entrarvi nel dì 3 di Giugno , e ne fu ri - 
fpinto . Diede il guafto al raccolto uè' Padovani , e 
ìZrnliil. talmente li riftrinfe , che niuno ardiva diufeire 
fuor delle porte . Male flava quel popolo ; tutte le 
Aie Cartella , fuorché Badano e Pendifio , erano in 
poter di Cane , che né pur lafciava venir P acque al- 
la Città per macinare , ed avea fabbricata una for- 
te Bartia al Ponte del BaflTanello . Perciò i Padova- 
ni con lettere e mefli tempeftavano il Conte ^Arrigo 
di Gorizia Vicario del Duca d' Aurtria , che portaf- 
fc loro fòccorfo : altrimenti erano fpediti • Giun- 
fe infatti erto Conte con ottocento elmi , cioè Ca- 
valieri , la notte del dì 2 5 di A gotto , ed entrò , 
fenza eflcre fentito dall' otte nemica , in Padova • 
Nel di feguente ufeirono i Padovani e Tedcfchi per 
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vifitar la fotta tirata da Cane intorno alla Cittì. Cd- 
~*e archigli ufcì della Baftia con pochi per oflTerva- 
"**Te quella novità, cioè come i Padovani fodero di- 
venuti si arditi . Venne una freccia a ferirlo in una 
cofeia . Tornoflcnc dunque indietro, e mife in ar- 
mi la Aia gente . Ma cflerdofi inoltrata la cavalleria 
Tedefca , P efercito di Cane prefe tolto la fuga , la- 
rdando indietro armi e bagaglio , c abbandonando 
la lor Forte Faftia. Cane Iteflb infeguito da'Tedc- 
fchi , fpronò forte alla volta di Monfelice . Per 
buona fortuna trovò un Contadino, il quale con_> 
una cavalla andando al mulino , e veggendo Canc-> 
col fuo cavallo sì fianco , gli efibl la fua giumenta* 
Con quella egli giunfe a Monfelice ; e di là poi per 
Efte fi ridune a Verona . Quella fu la prima volta , 
che Cane imparò a conofeere , cofa è la paura . An- 
darono pofei a i Tedcfchi e Padovani , ma lenta- 
mente a Monfelice , e 1' aflfediarono , battendo 
quella Terra coi mangani ; e intanto i bravi Tedc- 
fchi davano il guaito alla campagna , come quel non 
fofTe paefe de* Padovani amici • In quello tempo 
fpcdl Cane il Marchefc Malaftina , e *Aldrighetta 
Conte di Caftelbarco al Conte di Gorizia , che era 
paffato ad Elle . Quel che trattaflero non fi fa . So- 
lamente è noto , che il Conte Iafciato 1' efercito , 
fe ne tornò a Padova : il che intefb da' Padovani , 
che erano fotto Monfelice , come fe avefiTero vedu- 
to coi loro occhj dati da Cane al Conte di Gorizia de* 
facchetti di oro, tutti in collera e furia fè ne tor- 
narono anch' elfi a Padova , lafciando indietro le 
macchine da guerra nel dì 24. di Settembre. Comin* 
ciotti da li innanzi a trattar di pace , e fu data di 
nuovo alle fiamme in quelle turbolenze la bella Ter- 
ra di Elle- Erafi trattata aggi u (lamento fra i Mar- 
chefi Eftcnfi Signori di Ferrara , e Taf a Giovane 
ni XXII. Volevano cflì riconofeere Ferrara dalla—» 
Chiefa Romana , efibivano cenfo , e di Ipofare gì' 
Tomoli i.T&rt.l. K in- 
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1 1 a ' rtcre ^ del Papa nelle congiunture prefentipi}* 
Voi are Ma il Papa perfiihva in voler libero quel dominio,. 
à.u» m» € c jj e gjj td en fi sloggi afferò . Quella dura pretefìr 
a M (Ione mandò a monte ogni trattato . La Città fu fot- 
ik. topolh all' Interdetto (4) , feomunicati i Marchell 
Rinaldo ed Obizzo , e contro di loro fi diede princi- 
pio ad un proceflòd' Inquifizione , per cui que' Prin- 
cipi , benché zelanti Cattolici , e per antica inclina* 
zione Guelfi , fi videro con loro maraviglia cangia- 
ti in Eretici e nemici del Papa . V afledio di Spole- 
k ti fatto da' Perugini (£) , durava ancora nell'anno 
«L* *fcw!Ei. prefente ; ma cefsò , perchè Federigo Conte di Mon- 
ImiiVt. tefeltro fece ribellare ad elfi Perugini la Città d* Af- 
fili , ad afiediar la quale , lafciato Spoleti , volaro- 
no gli adirati Perugini . Rettati liberi gli Spoletini 
commifero poco apprefib una troppo nera fcellera- 
gine, col correre a far vendetta dei danni ricevuti 
da quei di Perugia contro ducento buoni lor Con- 
cittadini di parte Guelfa, che erano carcerati , con 
attaccar fuoco alla prigione , dove tutti perirono. 
Circa quelli tempi, fc pur non fu prima , la Città. 
, ^ di Urbino P*ftò fotto il dominio del fuddetto Fede- 
«Imi fi J' rigo Conte di Montefeltro (c) . Recanati , Ófimo 
«" e Fano fi ribellarono ai Papa (<0 . Nel mefe di A- 
g° fto ' GucIfi di Rieti coIP ajuto delle genti del Re 
Roberto preicro lUrmi contro de' Gibellini , e ne 
ut uccifero più di mille . Ma da lì a quattro nuli i Gu 
S£ " bellini ufeiti , affiditi dalle forze di Sciarra dalla Co- 
lonna, mentre i Guelfi erano all'attedio di un Camel- 
lo , rientrarono in quella Città , da cui rimafero 
efclufi i loro avvcrftrj . Ripetiamolo pure; maledet- 
teFazioni , quanti mali recarono mai alle lor Patrie', 
e all' Italia tutta, la quale oggidì trovandoli cosi 
quieta e guarita da quelle pazzie, dovrebbe ben 
rallegrarli , cremarne tenuta a Dio . 
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/uno di Cristo mcccxxi. Indizione iv. «Ma 
di Giovanni XXII. Papa 6. » « ■ f 

Imperio vacante . . »T» 



DA che Filippo Conte di Valois fi fu ritornato in 
Francia co* fuoi guerrieri , Afdftto Vifconte 
conrimrò l'atfcdio a quella parte di Vercelli , che era 
occupata dalla Famiglia degli Avvocati (4), corv-j SS^TT 
iihr ivi la fu* gente dalla metà di Settembre fino al- g",^?' 
la metà d'Aprile dell'anno preflnte. Giacché gli 
attediati non pcteano più renerfi per la mancanza^ 
de 1 viveri , gli Artigiani allenirono una gran quanti* 
tàdicarra iii vettovaglia per inviarle all' affamata 
Città . Più di trecento cavalieri Catalani , uniti con 
afiaiflìrni fuorufeiti Guelfi Lombardi , andarono per 
ifeorta a quello convoglio ; ma venute all'incontro 
dVfli le lòldatefche del fi/conte , li sbaragliarono 
colla morte , e prigionia di più di ducento, e colla 
prefa di tutto il convoglio . Vergendoti allora pri- 
vi d'ogni Speranza gli Avvocati , capitolarono , co- 
me poterono, la refa in numero di mille , e cin- 
quecento perfone • Simone de^ìi Avvoc-ti da Colo- 
biano , ne' tempi addietro Signor di Vercelli, e gran 
nimico di Matteo Vifconie , con dodici de* principa- 
li della fua fazione fu condotto alle carceri di Mila- 
no ; le fue cafe , e fortezze fpiatfate dagli emuli Tiz- 
zoni . Uberto Vefcovo di quella Città , e fratello del 
fuddetto Simone , fotto buona guardia fu ritenuto in 
Vcrcclli,ma fepp^trovàr la via di deludere le guar* 
die , e di faivarfi . Cosi tutto Vercelli rimafe in po- 
tere del fifeonte , Avea già inviato il Legato Apo- 
ftolico Beltrando dal Poggetto alcuni fuoi Ufizia- h w# 
li a Matteo fi/conte , domandando ch'egli rinunziaf- *f 
fc il dominio di Milano , che i Cittadini riconofeef- g*, 
fero per loro Signore Roberto Re di Napoli , e che 
folfero meflì in libertà i Torriani , ed altri carcera- 
ti , a' quali foflc lecito di rientrare in Milano , e di 
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■■■■ godere i lor beni ; perchè in tal maniera tutti vive 
• t»uw« A abbono in pace fotto il dominio del Re fuddetto.Pe 
imita* varie ragioni rifpofero i Milanese il Vifconte di non. 
volerne far altro . Rimandò il Legato un fuo Cap- 
pellano per trattare . Matteo il fece prendere , c_j» 
metterlo in prigione . Però v'ha chi crede , che fo- 
lamente nell'anno prefente egli co' figliuoli, e fau- 
tori fofle Scomunicato , dichiarato Eretico, e Negro- 
mante , e fottopofta all'Interdetto la Città di Milano 
con tutte l'altre dipendenti dai Vifconti . Certo è , 
che tutte le fuddette cenfure nell'anno feguente fu- 
rono fcagliate contro di lui . Non ceflava V oftinata 
guerra fra i Genovefl , e i lor fuorufeiti uniti coi 
•'iu*a!T Lombardi (4) >e tuttavia fi faceano di grandi batta- 
ÌÌ*SSi S* le *° tt0 9 tte ^ a Città . In mare ancora gli uni agli 
MrTiuiw.' altrr andavano prendendo le navi, e guadando quel- 
le Riviere. In aiuto de' Genovcfi mandò il Re J(o- 
btrto più di venti Galee Provenzali, e dieci altre de' 
Calabrefi , le quali uni te con quattordici di Geno- 
va , veleggiarono tutte ai danni di Savona pofledu- 
ta dai Gibellini . Difccfero in terra ad Andoria , ed 
eccoti Pcfercito copiofo de' Gibellini , che venne ad 
attaccar battaglia . V'era alla telta Mannello Spino- 
la Vefcovo d'Albenga , che dimentico del fuo ca- 
rattere in vece del Paftorale volle tutto armato ma- 
neggiar lafpada. Ne fu giftigato da Dio , perchè 
fulle prime cadutogli il cavallo , e recatovi egli fot- 
to , venne uccifò . Il fine di quel conflitto favore- 
vole fu ai Gibellini . Di altre zuffe accadute in quel- 
le contrade io non fo menzione , per non dilungar- 
mi di troppo . Giacche Tarmi Spirituali fi trovarono 
di poco nerbo per ifmuoverc Matteo Vifconte , i fuoi 
figliuoli ,e i Milanefi,c per renderli fottomefli alle 
politiche prctenfioni di Papa Giova nni XXII , e del 
Re Roberto ; fi pensò a provare , fe aveflero più ef- . 
It.c ««^ficacia l'armi temporali . Però eflb Pontefice , e il 
M^iui«. Re fuddetto (b) nella Primavera di quell'anno invia* 
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ròno in Lombardia,con titolo di Vicario d'etto Re J{o- ' ' ' » -, 1* 
fmo, Raimondo da Gardena Aragonefe , o fia Cata- B Vo 5 #w A 
lano uomo di gran vaglia , e credito nel mertier del- • »• 
la guerra . Un grotto corpo di cavalleria venne con 
lui, ed arrivò nel dì 1 i.di Maggio ad Arti.Due gior- 
ni dopo Marco Pifcontc entrò di concordia nella 
Villa di Quargncnto , e diede il guaito ad altre Vil- 
le dell'Artigiano. II Cardona anch'egli prefe, e bru- 
ciò quella dLMoncartello , Quargnento ,ed Ocimia- 
. no . Mife ancora per cinque giorni a facco i contor- 
ni d'Alcflandria , e poi marciò alla volta di Tortona, 
credendoli di mettervi il piede ; ma a fronte fua 
comparve Marco Vifconte con più copiofo efercito , 
che fermò i di lui pa(fi,fenza nondimeno azzardarfi a 
combattimento alcuno . Ognuno fi ritirò, e il Cardo- 
na guadagnò il Borgo , ma non il Cartello di Bafli- 
gnana,ediPezzeto. 

Venne in quert'anno nel di 2 e. di Novembre a_» 
Modena Tafferino de 9 Bonacofli Signor di Mantova rt, r « * 
(4) , c mife qui per Capitani Francesco fuo figliuolo, iw***.' 
e Guido , e Tinamonte figliuoli di Butirone fuo fra- 
tello , e tornoflfene a Mantova . Stavafene quieto in 
erta Citta di Modena Francefco dalla Mirandola , già ium£u«. 
Signore della medefima Città con Vrendlfarte , 
Tommaftno fuoi figliuoli , fenza avere peranche im- 
parato , quanto poco s'abbia a fidar de'Tiranni. Scop- 
piò finalmente contro d'etti l'odio dc'Bonacoffì. Fran- 
cesco figliuolo di Tafferino li fece prendere , c cari- 
chi di catene li mandò al Carte llaro Fortezza del 
Modenefc , dove chiufi nel fondo di una Torre li fe- 
ce morir di fame : crudeltà , che fa , e farà fempre 
orrore a chiunque legge i fatti barbarici di quc'tem- 
pi feiaguruti . Nello fletto tempo fi portò Francefco 
all'attedio della Mirandola , e tanto la ftrinfe ,e bat- 
tagliò, ohe i difenfori nell'ultimo di Dicembre con 
buoni patti ne capitolarono la refa . Ma il Bonacojjk 
^alpeitando poi que' patti mife a facco quella Terra , 
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^ e tutta la diftruflTe. Guidincllo da Montecuccolo in 
«v*«i# quelli tempi fece ribellare ai Bona co (fi la Rrcca di 
M " Mcdolla , ed altre Caflclla della montagna; ed effen- 
dofi fatta unafpedizione di gran gente contro di lui , 
Capitani d'e fifa Safjuolo Signor di SafTuoIo, e Manfre- 
Uno da Gorzano : Guidincllo coi Conti di Gomola 
diede loro una rotta , in cui rcftò prigioniere lo ftef- 
fo Manfredino . Avea il Legato Apoftolico Bertran- 
do fatto venire da Aquilcja il Patriarca Vagano dal- 
S - * la Torre (a) con quanta forza potefTe , giacché il 
liiUa# * mefticr dell'anni , cotanto da' facri Canoni abborrito 
nelle perfone di Chiefa , non dovea crederli in quei 
corretti Secoli cofa fpiacente a Dio . Venne Vaga* 
no a Crema , e cominciò a moleftar le vicine contra- 
de , e maflimamente Lodi. Galeazzo Visconte Signor 
di Piacenza pafsò a Crema coli' efercito fuo , diede 
il guado ai contorni, attediò anche per Io fpaziou'un 
Mefe quella Terra; ma nulla profittando fe ne tornò 
a Piacenza , e nel viaggio s'impadronì di Sorefina • 
Venuta la State , fi portò all'afledio di Cremona, nel 
qual tempo i fuoi riportarono due vittorie , Pura-» 
contro de' Cremafchi , e l'altra contro del Conte di 
Sartirana . Jacopo Cavalcali trovandoli così ftretto 
in Cremona , andoflene per cercar ajuto a Bologna , 
e Firenze . Con fecento uomini d'armi fe ne tornò , 
«m cu™- e non potendo pattare il Po fi ridufle alla Terra 
iSTm ài Bardi fui Piacentino , e v'entrò , ma non già neU 
la Rocca . Nell'ultimo di di Novembre eccoti Ga* 
Icazzo yifiontc ; fi viene al combattimento ; refta_# 
disfatto con molta ftrage de' fuoi il Cavalcabè , e vi 
lafcia anche la vita. Leone degli Arcelli gran nimico 
di Galeazzo fu allora condotto prigione nelle carce- 
ri di Piacenza. Ciò fatto fe ne ritornò Galeazzo a 
maggiormente anguftiare l'afflitta Città di Cremona, 
fperandone ora più facile la conquida, da che era ri- 
mala fenza Signore . Nel di 2 j. di Luglio di morte 
naturale pafsò al paefe dei ;pi£k Giberto da^Correg- 
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po (a) , già Signore di Parma , ed allora bandito di ***** 
Parma , rei fuoCallelIodiCalleJnuovo. Da quanto 
abbiam detto, fi può argomentare , ch'egli non ebbe *•■•«»•• 
il dominio di Cremona ; o fé l'ebbe, dovette abban- a chrnn 
donarlo,e ridurli alle fuc Cartella. A Tuoi figliuoli di- 
poi fu permeilo di rientrare, ed abitare in Parma . 

Nel Mefe di Luglio di quell'anno in Bologna 
t* alzò una fiera fedizione (i) contro di Hgme o de f 
Pepali. Per teftimonianza del Villani (e) egli era ÌXmÌÌ 
riputato il più ricco Cittadino privato d' Italia , fu- ufaS^" 
cendofi conto , che averte centoventimila Fiorini ìS*l%L 
d' oro , o più, di rendita ogni anno . La fama proba- »• 
bilmente ingrandì di troppo il di lui avere. Quel ' 
che è certo , quelle fue immenfe ricchezze , e l'efler 
egli come Signore di quella Terra , gli fecero guer- 
ra , ficcome perfona di troppo efpoila all' invidia de* 
fuoi Concittadini . Però nel dì 17. del ftiddetto Me- 
fe i Beccadell! ed altri Nobili mofiero il popolo a_* 
rumore contro di lui . Si rifugiò egli occultamente 
in cafa di Alberto de 9 Sabbatino , tuttoché contrario 
alla fua parte; e quelli per tre meli onoratamente il 
tenne nafcolò , tanto che trafugato fe ne fcappò a 
Ferrara a trovare i Marchefi d' Elle fuoi Parenti . 
Per la fua partita molto fi turbò in Bologna la parte 
Guelfa . Collegaronfi in queft' anno i Fiorentini col 
Marchefe Spinetta Malafpina , ancorché Gibellino 
(<0 ; ed egli dall' un canto ripigliò molte delle Ter- 
re toltegli in Lunigianada Caftruccio; e i Fiorentini JJ.STT* 
dall'altro pofero l'attedio a Monte Vettolino . C*- 
flruccio , rinforzato da molta gente venuta in fuo 
aiuto dalla Lombardia , andò contro l'olle de' Fio- 
rentini , e li fece ritirar ben prello. Per quindici di 
ancora fenza alcun contrailo diede il facco a molte 
Ville d'elfi Fiorentini , con lor grande vergogna* 
Ricavalcò poi in Lunigiana , dove riacquillò tutte 
le Terre rioccupatc dal Marchefe Spinetta , e prtrfc 
anche Pontremoli , eoo obbligare il Marchefe a tor* 

& 4 ™ 
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nar di nuovo come in camicia a Verora ai fervici di 
Vii» 4 Cane dalla ScaU. Perchè Federigo Re di Sicilia fi 
l|lf teneva per ingannato da Papt Giovanni XX1L , e da 
Roberto Re di Napoli , che con dargli belle parole di 
pace , gli aveano cavato di mano Reggio di Cala* 
bria , ed altre Terre , fenza più voler intendere pa- 
rola di pace: nè pur egli volle (lare alla tregua di 
tre anni, già Affata dal Papa. Sfidò dunque il Re 
Roberto, Papa Giovanni per quefto lo fccm unico 
. nuok (tf ) • Fece anche Federigo ( non fo fe prima , o dap- 
?!é.Tvìr poi ) coronare Re di Sicilia Don Vietro Tuo figliuolo, 
am ttMÌU - f enza voler attendere i Capitoli della Pace degli an- 
ni addietro , per cui dopo fua morte avea da refti- 
tuirfi al Re Roberto il Regno di Sicilia* Da lì a due 
anni diede a quello Tuo figliuolo per moglie Ifabella 
figliuola del Duca di Carimia . Nel Genns/o di queft' 
hror«f. anno (6) Cane dalla Scala conchiufe pace coi Pado* 

"•"iuit vun * ' e con ^ uo vama £§ 10 » Perchè a riferva di Cit- 
" tadella ritenne quanto egli avea occupato nel loro 
territorio . Reftituì Aiòlo , e Monte di Beiluna fui 
Trivifano al Conte di Gorizia ; e le altre pendenze 
furono compromette in Federigo d' Auirria eletto Re 
de' Romani . Gitecelo da Camino , effondo morto il 
Vefcovo di Feltro , occupò quella Città , ma non il 
Cartello , che fi difefe . Noi vedemmo all*anno i$itf> 
eh* egli s* era impadronito di quella Città , ma do- 
vette poi perderla . Gli avvenne anche ora lo ileflTo, 
perchè da lì a tre dì arrivato Cane dalla Scala , con 
ifcacciarnc effò Guecelo , ae divenne padrone . Mori 
in queir anno nel di 13. di Settembre , o pur nel 
Mefe di Luglio , Dante Alighieri Fiorentino, cele- 
. «!•.. bratiflìmo Poeta, nella Città di Ravenna (e) in età 
mhÌU* é* anni cinquantafei . Bandito dalla Patria fi rico- 
verò in quella Città, fommamente caro a Guido 
Rovello da Tolenta Signor di Ravenna . Nel luo 
Poema, o ila nella Commedia fua, dà continuamen- 
ce a conofecre il fuoGibdiinifmo , ma Ipezialmente 

io 
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lo fcoprì in un Libro intitolato Monarchia , dove per Mtsm 
quanto feppe , dimoerò non eflfere gì' Impcradori 
dipendenti nel temporale dal Papa, non che fuoi n»« 
Vaflalli . Quefto Libro , pubblicato da Simone 5c*r- 
àio Eretico nelP anno 1555, fu poi proibito in^» 
Roma. 

Anno di C r 1 s t o mcccxxii. Indizione v. 
di Giovanni XXII. Papa 7. 
Imperio vacante» 

BEnchè fui principio di queft' anno un beU'afpet- 
to prendeffe la fortuna de' Vifconti , pure an- 
dando innanzi cominciò forte a vacillare , e parve 
vicino alla rovina . Avendo Galeazzo Vifcontc con- 
tinuato 1' afledio alla Città di Cremona , (4) nel di {;>,*•■'• 
17. di Gennaio dell'anno prefente , ne entrò in_- mu«.t 
pofleflb , e fattofi eleggere Signore di quella Città , 
v' introduflc tutti i fuorufeiti , eccettochè i Cavai- 
tabi : dopo di che fe ne tornò a Piacenza , dove ù 
dichiarò nemico fuo Verzufio Landò , per aver egli , 
fecondochè allora fu detto, moftratc voglie impure 
verfo Bianchina , belliflima ed infieme onefta mo- 
glie d'elfo Verzufio. (*) Galeazzo tolfc al Landò il £J*jf 
Caftcllo di Ri valta ; ma coltogli ben caro l'aver per- k\ 
duta V amicizia di quello Nobile , ficcome fra poco 
vedremo • Nel Febbraio il Legato Pontificio ; cioè 
il Cardinale B cifrando dal To» getto > nel Luogo di 
Burgolio dell' Aleflandrino , con gran folennità ful- 
minò tutte le maledizioni di Dio , e pubblicò e con- 
fermò tutte le feomuniche e gl' interdetti contro 
lapcrfona di Matteo Visconte , de' fuoi figliuoli, c 
fautori , e delle di lui Città , col confifeo de' beni , 
ichiavitù delle perfone , come fe fi trattale di Sara- 
ceni. Furono ancora aperti tutti i tefori delle In- 
dulgenze , e del perdono de' peccati , a chi prendeva 
Ja Croce c l' armi contro di quelli pretefi Eretici . 
4, Del* 
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E ^ ^ Dello fteflb Mefe in Genova (<0 con grande allegri* 
v.i,w* di quel Popolo fi fece la pnbbli'cazion di quelle fco" 
**** mimiche e della mede/Ima Crociata . Dopo aver 
ÌhoSaSSI ^ att0 fywondo daCardona , Generale del Pana , c 
ÌSTxtii. del Re Roberto, molti danni all' Alcffandrino (&), e 
■•t.iMiit. 7 or tonefe, andò colle macchine militari per efpu- 
gnare il Caftello diBaùjgnana. Nel di 6, di Luglio 
■erTluii. Marco Vifconte con due mila cavalli e dieci mila 
^ ntl ando a trovarlo (e) . Tuttoché Rimondo rbflc 
to-.ib.* interior di gente, pure temerariamente andò ad 
■«Mi* a (f a li r Io , e gran fangue fi fparfe . Ma egli ne rimafe 
feonfitto , e più di cinquecento cavalieri e circa 
ducento baleftrieri e pedoni de' fuoi furono menati 
prigioni. Poco nondimeno fervi ai Visconti quello 
vantaggio , perchè di tanto in tanto venivano fpe- 
diti nuovi rinforzi al Cardona da Papa Giovanni e 
dal Re liberto t ed erano in aria altri nuvoli . E qui 
convien prima accennare un' altro fpediente prefo 
da effo Papa e Re , per mettere a terra i Gibellini . 
Fecero elfi maneggio , acciocché Federigo d'Auftria 
eletto Re de' Romani venifle colle fue forze in Italia 
alla di ftruzion de' Vifconti , dandogli a credere di 
voler decidere la lite dell' Imperio in fuo favore , e 

muS?* - mettere a lul in ca P° * a Corona (<0 • No" fi atten- 
tò già Federigo di venire in perfona per timore del 

Bavaro ; ma benil dopo avere ricevuto dal Papa un' 

ajuto di cento mila Fiorini d'oro, fece calare in 

Italia irrigo fuo fratello , il quale con due mila ca- 

«^^S. < * M, valli arrivò a Brefcia (*) , accolto con fommo onore 

?2*"ir. da quel popoIo.Quivi era ancora Vagano dallaTorre 

+*r, lui*, patriarca d'Aquileja , che pubblicata contro de'*'/» 

feonti e degli altri Gibellini , chiamati ribelli della 

Chiefi, laterribil Bolla delle feomuniche , predicò 

la Crociata , e mife in armi quattro o cinque mila 

perfone pronte a' fuoi cenni. L'arrivo di irrigo 

d f Aulirla sbalordì i Principi de* Gibellini , che non 

li femivano voglia di cedere a' fuoi comandamenti , 

c rc- 
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e refluendo parea loro d'alzar bandiera contro all' 
Imperio, per effere il di lui fratello eletto Re de* 
Romani. Fatto un parlamento, fpedironoa luiAm- •■»»•»» 
bafeiatori , rapprefentandogli , che folenne pazzia 
farebbe quella di procedere • contro de' Gibellini 
unici fedeli dell' Imperio in Italia ; eflere quella una 
trama del Re Roberto per annientare la fazion Gi- 
bellina, ed innalzar la Guelfa: il che fe gli veniva 
fatto , reftava egli padron dell'Italia , e metteva un 
buon catenaccio alle porte d* eua , di modo che né il 
Re Federigo , né altro Principe di Germania avreb- 
be più potuto goderne la fignoria . Trovò irrigo 
co' fuoi Configlieri fondate quelle ragioni , e co- 
municatele al fratello , gli fece mutar parere : laon- 
de allorché era in viaggio per andare a rimettere in 
Bergamo i fuorufeiti Guelfi , che gli aveano pro- 
meflTo ventimila Fiorini , non volle pattar oltre , 
fchicttamente dicendo : Sor? io venuto qua per ab- 
battere i fedeli dell' Imperio ? Signor nè . Vià tallo 
ad innalzarli. JB fattagli iftanza da* Brefciani , per- 
chè li liberante dalla molelHa de' fuorufeiti , diflTe di 
farlo, purché gli deffero le Porte della Città in guar- 
dia , e due mila Fiorini . Il danaro , ma non le Por- 
te , vollero dargli i Brefciani; ed egli fdegnato paf- 
sò con fue genti a Verona , dove magnificamente 
ricevuto da Cane Scaligero , gli furono contati a no- 
me della Lega Gibellina feflanta mila Fiorini: co' 
quali fe ne ritornò affai contento in Germania . 

Ancorché paffafle quefto minacciofo turbine , pu- 
re avea elfo dianzi recato gran pregiudizio agii affari 
di Matteo yifeonte . Imperciocché molti Nobili Mi- 
lanefi fin del Mele di Febbrajo il diedero a macchi- 
nar la di lui deprelfione ; parte per vedere , che Q 
prepararono in Italia , in Francia , e fino in Germa- 
nia tante armi contro di lui, e della loro Città; 
parte per terrore delle feomuniche ; e parte perché 
fegretamente guadagnati dal disinvolto Legato del 

Pa- 
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Papa , che prometteva i Secoli d' oro ai Milane*? % 
E ^«t A e particolari* ricompenfe a certe pcrfone , fe fi da- 
Amam •»•» vano al Papa e al ì{e Roberto . Secondo alcuni Scrit- 

àJScS tor * C*) P arc » c ^ e ^° ^ c ^° Matteo fi moftraffe indi- 
55 nato a cedere ; ma fecondo altri fra il fuo cuore 
e le fu e parole paflTava poca armonia , ed egli fi tro- 
Aftmfc vò in grandi affanni allo fcorgere , che titubavano 
toS,' & ne ll a f e d e i Primati Milanefi . Ne fcriffc ai Collegati 



Gibcllini; fece venir di Piacenza Galeazzo fuopri- 
n»j cori» mogenito, in cui mano raffegnò il governo; e poi 
!hE£ fi diede alla vifita de' facri Templi con profeflar da* 
*Sm£* pertutto la Fede Cattolica . Probabilmente quelli 
T? n !¥i, fieri fconcerti d'animo, aggiunti ali* età d'anni 
«mito f ettanta d ue 9 q UC i furono, che il fecero cader ma- 
lato nel Moniftero di Crefccnzago , dove finì di vi- 
vere circa il dì 27 di Giugno dell'anno prefente . 
Dagli Scrittori Milanefi egli vien chiamato Matteo 
il Magno per cagion del fuo gran fenno , che il con- 
duffe a sì alto grado di Principato; ma non fi sa , che 
alcuno il piagnefìe morto , perchè vivo avea forte 
aggravati i Popoli, nè era efente da 9 vizj . Lafciò 
dopo di se cinque figliuoli , Galeazzo , Marco « 
Lucchino , Stefano, tutti e quattro ammogliati , e 
Giovanni Cherico , già eletto Arcivefcovo di Mila- 
ao , ma rifiutato dal Papa . Tennero quefii celata la 
morte del padre per lo fpazio di quattordici dì , c_> 
fecero feppcllire il di lui corpo in luogo ignoto per 
cagion delle feomuniche , e dell' Interdetto : dopo 
il qual tempo Galeazzo ebbe maniera di farfi procla- 
mare Signor di Milano. Ma non gli mancarono dei 
nemici in cafa . Fra gli altri fi contò Francefco da 
Garbagnate, quel medefimo , che avea fotto jùtU 
go VII ajutato con tanta attenzione Matteo Vifc*n~ 
te a falire , e che poi riempiuto di benefizi e di 
roba da lui , era divenuto uno de* più beneftanti ed 
autorevoli di Milano. Del pari Lodrifio Vifconte fi- 
gliuolo d* un fratello d' elfo Matteo > per tacere de- 
gli 
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gli altri , palesò il fio ira! talento contro di Galcaz- 
zo . Accadde in quefti tempi la vittoria, che già ab- 
biam detto , riportata da Marco Fi/conte in Baffi- 
gnana , il cui Borgo venne ancora alle fue mani ; 
ma ciò non trattenne punto il pendio della fortuna 
avverfa ad effo Galeazzo . Avea egli lafciata in Pia- 
cenza Beatrice Eflcnfc Tua moglie col giovinetto Uz- 
zo Tuo figliuolo alla cuftodia della Città (<*) . Intan- . lgfcWB . 
to Verzufto Landò , che era predo il Legato Ponti- 
fìcio , manipolò una congiura con alcuni Citta- JJTiJIk, 
dini di Piacenza ; ed ottenuto da effo Legato uilj oSS*** 
buon corpo di cavalleria , nella notte preceden- SKfeM* 
te al dì p. di Ottobre , arrivò a quella Città . Per 
un'apertura fatta da' traditori [fra' quali Buonin- 
contro(fc) mette anche Manfredi Landò , benché la * HO TI IT*. 
Coronica di Piacenza (0 dica il contrario] entrò *' 
Verzufto nella Città . Ebbe il giovane Uzzo Fifcon- toTiuL* 
te la forte di poterfi falvare per fenno della Marche- 
fa Beatrice fua madre, e donna virile , la quale git- 
tando dalle findlre gran copia di moneta , fermò i 
foldati Papalini, e fece attaccar lite fra loro, e in 
quello mentre diede tempo al figliuolo di fcapparc_* 
a Fiorenzuola con dodici cavalli .Patì ella dipoi del- 
le gravi moleftie : pure fu onorevolmente accom- 
pagnata fuori di Piacenza, Nel dì 27 di Novem- 
bre fece la fua entrata in quella Città il Legato Pon- 
tificio , e i Piacentini fi diedero al Papa , eleggen- 
dolo per loro Signor temporale , fecondo la Croni- 
ca di Piacenza , toto tempore vitac fuae. Intorno a 
quello punto , cioè del dominio allora acqui/lato da 
Papa Giovanni nella Città di Piacenza , s' è difpu- 
tato negli anni addietro fra gli Avvocati della Chie- 
fa Romana, e quei dell' Imperadore ; pretendendo 
i primi , che il Popolo di Piacenza dopo alcuni anni 
con pubblico Atto riconofeeffero , che Piacenza col 
fuo diflretto immediate fub]e& a ftt & fuerit ab an- 
tiquo fanti al^omanae Eccleftac ; e pretendendo gli 

altri , 
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altri, con addurre pubblico documento , che quel* 
\«»ir»r. A ' a ^ a un ' impoftura , e che la Signoria di Piacenza f 
Auoti» ( | ataa q Ue | Pontefice , fotte chiaramente riftrttta al 
tempo della vacanza dell'Imperio , come fu fatto 
circa queftt tempi da Parma , Modena , ed alerei 
fimili Città , non mai foggette in addietro al tempo- 
ral dominio de'Romani Pontefici . 

-Anche i Roffi , co* figliuoli di Giberto da Correg- 
• ckrw. gio (<0,nel di ip. del Mcfe di Settembre occuparo- 
no*, no la Citta di Parma , e ne tacciarono Giamquilli- 
co di San Vitale con tutti i fuoi aderenti Gibellini . 
h 0 , MU Scrivono altri (£),che fecero prigione il San-Vitalc* 
fe tTEi c il mifero in una gabbia di ferro . Abbiamo negli 
»«.iuw. Annali Ecclefiaftici (r) l'Atto , in cui quel popolo fi 
\*!t? mife anch'etto fotto il dominio del Papa , ma vacati* 
te.* 1 %t Imperio, ficut tiuncvACArc dignofùtur . Certamen- 
te, te puòqueft'Attofar dubitare d' interpolazione nel 
troppo diverfo, fpettante a Piacenza. I Reggiani 
anch'elfi dimandarono» ed ebbero dal Legato Pon- 
tificio un Vicario del Papa al loro governo . Ma ec- 
coti un' altra peripezia. Andarono tanto innanzi le 
mine interne,ed efterne in Milano,che quei Primati 
avvendo guadagnato il prefidio Tedefco di quellaCit- 
iJOZ 1 **' ta 00 > ne ^ ^1 3. di Novembre mollerò a rumore la 
£?*/.*$». Terra contro a Galeazzo rifiorite , il quale dopo a- 
**cfc5fe vcr foftenuto con gran vigore più battaglie , tinal- 
fì??."f mente fu coftretto a prendere la fuga . Si ritirò egli 
■cr.iMifc. a l 0( \ì ^ dove amorevolmente venne accolto dai Ve- 
flarini , Caporali della fazion Gibellina di quella 
Città . Qualche accordo , ma non fo ben dir quale , 
pare che fuccedefie , o almen fi trattafle fra il Lega- 
to del Papa , e i Reggenti allora di Milano , che tut- 
tavia fi tenevano a parte Gibellina , e fecero lor Ca- 
pitano un tal Giovanni dalla Torre Borgognone . Ma 
che ? Nella Martefana cominciarono i Guelfi a muo- 
vere delle fediiioni , e s'impadronirono della Città 
di Monza coirefpulfion de' Gibellini . Corfero allo* 

ra 
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fa a Monza afTaiflìmi ribaldi di Bergano , e di Cre- 
ma ; ma vi accorfero ancora Lodrifio Visconte ,e /r<*n- Vo1|-Pe 
e*/io da Garbavate eoirtfercito Milanefe per galli- *" 04, * > 
p,ar quella ribellione , benché fatta da pochi malvi- 
venti , e per forza v'entrarono . Quivi le crudeltà % 
e la lefluria fi sfogarono per tre di , e andò ogni cofi 
afacco, fenzadiftinguere Guelfi da Gibellini • Po- 
co andò , che trovandoli in confusone il governo di 
Milano , nè mantenendoli dal Legato ai Milanefi, nè 
da'Milanefi alla guarnigion Tedefca le promette : i 
Tedefchi pentiti di aver caccuto Galeazzo Vifconte, 
che li teneva dianzi nella bambagia , fpedirono ìu» 
Lodi ad invitarlo. Fece egli fegretamente trattar 
con Lodrift* Fifcontc , e fi convenne con lui (4): la- Jjjjj*; 
onde nel di p. di Dicembre rientrò , e fu conferma- 
to Capitano , e Signore della Città . Se n'andò a «jgjjj!* 
fpano il Borgognone-, e per paura di Guleazzo y Fran- 
cefeo da Gai bagnate , Simon Crivello , ed altri No- £Ti,iuc. 
bili già congiurati contro di lui, fi riduflero a Piacen- 
za , dove fi diedero a muovere Cielo , e Terra con- 
tro de' Vifconti. Nel dì 3. di Settembre di queft' an- 
no Cane dalla Scala , e Tajferino Signor di Mantova , 
e Modena (£) , con groflo efercito , a cui intcrven- fc -#fi> 
nero anche i Modenefi , andarono fotto Reggio in JJJftjJj * 
favore de 1 Selli , e degli altri fuorufeiti Gibellini . ■jJfiS; 
Cinque bei Borghi avea quella Città ; tutti furono 
dati alle fiamme , parte da' Cittadini , c parte dagli 
afledianti . La nuova della mutazion feguita in Par- JÌ£57n,. 
ma li fece tornare in fretta alle lor cafe . Nel dì p.di Mr ' ,t » u<% 
Maggio (c) Rgmeo de' Pepoli con Tefta de'Gozzadi- 
ni , e con gli altri ufeiti di Bologna , rinforzato da jjjjjj^ 
alfai filmi Ferrare li, e Romagnuoli , avendo intelli- 
genza con alcuni de'fuoi parziali in Bologna , andò 
colà una notte , fperando di rientrare nella Città. E 
già aveano rotti i catenaccj,c le ferrature d'una Por- 
ta ; ma andò loro fallito il colpo , perchè dal Popò* 
lo mono all'armi fu impedito loro l'ingreflò , Furo- 
no 
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no perciò mandati a' confini i Gozzadini , c molti zìJ 
tri Nobili di quella Città ; alcuni ancora finirono la 
" u vita col capeflro , e la Cittì reftò tutta foflopra. Mo- 
rì pofeia torneo de' Popoli nel di primo di Ottobre 
in Avignone , dove s'era portato, per ottenere il 
favor del Papa . 

Tenevano la fìgnoria di Ravenna in quefti tempi 
a cw«. Guido , e Rinaldo fratelli da Polenta (tf). Dimora- 
?!£/x». va il primo in Bologna Capitano di quel Popolo ; 1* 
altro fc ne (lava in Ravenna , Arcidiacono di quella 
SRaT"' Chiefa , e d* efla già eletto Arcivefcovo dopo h 



morte accaduta in queir anno di un' altro Rinaldo 
Arcivefcovo di fanta vita . Oflafio da Talenta , Si- 
gnore di Cervia , in cui la fmoderara voglia di do- 
minare avea eftintoogni rifletto di parentela , e fen- 
timento d' umanità , ito a Ravenna come amico , 
barbaramente tolfe di vita eflb Rinaldo Arcivefcovo 
eletto , ed occupò il dominio di quella Città. Do- 
cU«. kmB * po un lunghifiìmo attedio i Perugini (A) riacquifta- 
rono nel dì 2. d' Aprile la Città d' Atfìfi , ma coa_» 
?8rti.f. loro infamia , perchè contro i patti corfero la Terra, 
f*»»w cc j uccifero a furore più di cento di que' Cittadini , 
e fmantellarono dipoi tutte le mura e fortezze di 
quella Città con altri aggravi . Pareva in quefti tem- 
pi Federigo Conte di Montcfcltro in un beli' afeen- 
dente di fortuna , perchè Padrone d'Urbino, e d'al- 
tre Città Gibelline , che il riguardavano come lor 
Capo in quelle contrade , bench' egli foffe feomuni- 
cato dal Papa, e dichiarato fecondo l'ufo d' allora 
Eretico ed Idolatra . Per gl' impegni della guerra—» 
aveva egli caricato di taglie ed impofte gli Urbinati • 
Quel popolo infuria nel di 22. d' Aprile ( il Villani 
dice 26. ) fi motte contro di lui . RifugiofG egl i ncL 
la fua fortezza della Torre. Ma ritrovandoli ivi 
fprovveduto di gente e di viveri , col capeftro al 
colio chiedendo mifericordia fi diede nelle mani dell* 
inferocito popolo . La mifericordia , che ufarono a 

lui 
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luì e ad un fuo figliuolo , fu di metterli in pezzi , e J 
di feppcllirli come (comunicati a guifa di cavalli E ^J^ 
morti . Nel di primo di Gennaio dell' anno prefen- ,|M 
te i Fiorentini (a) fi liberarono dalla Signoria del He 
Roberto . V* ha chi feri ve , averla fpontaneamente «aj.i£"* 
rinunziata elfo Re . Si può credere un'immagina- 
zione . Le Città allora avvezze alla Libertà, trovava- 
no pefanti i Padroni ancorché buoni ; nò Roberto era 
Principe da fprezzar così nobil boccone » Tornarono 
in quelt* anno alle mani degli Ufìziali Pontifici le_* 
Città di Recanati , di Fano , e d' Urbino . Anche 
O fimo loro fi diede nel Mete di Maggio ; ma nelP 
Agolìo fi tornò a ribellare; ed unito il popolo di 
ella Città con quei di Fermo e Fabriano, e coi Gi- 
bellini di quelle parti fece guerra al Marchcfe del- 
la Marca d' Ancona . Caflruccio Signor di Lucca co- 
tanto moleflò i Pillolefi , die quel popolo fece con- 
tro la volontà de' Fiorentini tregua con lui , obbli- 
gandoli di pagargli ogni anno quattro mila Fiorini 
d'oro . Continuò in quell'anno ancora l'afpra guerra 
fra i Genovefi (/;) e i Ioroufciti Gibellini ; e quan- * 

.. , , . i » • ■ «teli* An«. 

tunque il l{e liberto mandane in ajuto de primi una 
buona Flotta, pure non potè impedire , che i fuo- ^.jj^J 
ruiciti non ripigiiafTero per forza la Città d' Alben- 
ga • Di gran far.guc fu fparlò in queir anno in Ger- 
mania ; imperocché i due eletti Re dt'Romani , cioè 
Federigo Duca d'Aullria, e Lodovico Duca di Ba- 
viera , vennero con due pofTenti eferciti alle mani, 
per decidere le lorcontefe col ferro nel dì 28 > o 29 
di Settembre (r) • ^ n quella terribil giornata , che « itt 
collo la vita a molte migliaia di perlòne , rimafe c^lhul 
feon fitto e prigioniere del £ avaro il I{e Federigo con i^mm» 
Arrivo fuo fratello . Scrittore c' è , che fcrobra at- vuila'l J. 
tnbuire la difavvcntura di quelli Principi a galtigo *ih«t.A^ 
di Dio, perchè chiamati dal Papa in Italia contro ai 
Tiranni ed Eretici di Lombardia , aveano tradita la 
caufa Pontificia con ritirarli . Idea Ihrana , che vuo- 
Tom. VUL Tart. I. L le 
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fssm le far Dio sì intcreflato m 'politici difegni, e nell'in* 
E vau«« A grandlmento temporale de' Papi , come ccrtamen- 
An»« iiu te egli è nella confervazione della Aia vera Religio- 
ne e Chiefa ; e quafi fo^e peccato grave l'eflere de- 
fluito un Re de' Romani futuro Imp**radore , dall' 
aflatfìnar fé (leffo col proccurar la rovina de'Gibel- 
lini amanti dell' Imperio , e V efaltazione de' Guel- 
fi nemici d' effo Imperio . 

Anno di Cristo mcccxxiii. Indizione vi. 
di Giovanni XXII. Papa 8. 
Imperio vacante . 

Piena di guai fu in queft' anno la Lombardia per 
l'oftinata guerra continuata dzTapa Giovanni, 
e dal I{e Roberto ai Vifconti .(a) Fece il Legato Pon- 
tg$8S: tifìcio Bertrando mafia grande di gente . N'ebbe da* 
fjjtp, Bologncfi , Fiorentini , Reggiani , Parmigiani , 
llT'il'ùc. Piacentini , ed altri Lombardi . Venne irrigo di 
fiandra con un corpo d' armati a trovarlo per defir 
derio di riaver Lodi , di cui il fu Imperadore Ur- 
"co'o 4 ";: rigo VII P avea invertito . AcccrA Taganino dalla 
22£n* Torre Patriarca con Francesco , Simone, Morbino, 
ed altri Torriani , conducendo feco molte ichiere di 
combattenti Furlani . In fomma fi contarono alla»* 
moitra del Aio efercito otto mila cavalli , e trenta 
mila pedoni . Galeazzo coi fratelli f'ifeonti proccu- 
rò anch' egli quanti ajuti potè da Como , Novara , 
Vercelli , Pavia , Lodi , Bergamo , e da altri ami- 
ci fuofje benché di troppo gli follerò iupericri di for- 
ze i nemici , pure fi preparò ad una gagliarda dife- 
ia . Già\ra fucceduto un conflitto nel dì 25 di Fcb- 
. braio al Fiume Adda, {b) Avea Galeazzo inviati i 
«kivuiMi" Tuoi due fratelli Marco e Luchino con Ai mila fanti 
" > *** e mille cavalli a guardare il pafìodiqucl fiume .Nel 
di Addetto in vicinanza di l' rezzo lo paflarono Si» 
mone Crivello , e trance} co da Gar bagnate , nemici 
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fieri de' rifioriti , con aflairtime fquadre d' armati . 
Marco rifiorite , che fi trovava a quel paflò con cin- 
quecento foli cavalli, gli affali, e fece ftrage di*""*" 
molti , fra' quali eflfendo (lati prefi i fuddetti due_-> 
Capi de' fuorufeiti Milanefi , non potè contenerli 
dall' ucciderli di iua mano. Crefcendo poi la piena 
de' nemici, perchè ne pafsò un' altro gran corpo , 
Marco con perdita di pochi de' fuoi fi ritirò a Mila- 
no. Entrò poi il formi Jubii' efercito "del Legato nel 
territorio di Milano fottoil comando di Raimondo da 
Cardona , di ^irrigo ài Fiandra, diCafìronc nipote t 0mK 
del Legato, e d' altri Tenenti Generali (<*)• po-JJj»* 
po T acquirto di Monza , di Caravaggio , e di Vi- 
mercato , un'altro fatto d'armi fuccedette nel di ip 
d' Aprile al Luogo della Trezdia f Garazzuola vien 
chiamato dal Villani ] fra i fuddetti due fratelli Vi- 
sconti , e parte dell* efercito Pontificio , in cui re- 
ità indecifa la vittoria . Maggiore nondimeno fe- 
fecondo alcuni fu la perdita dal canto di quei della 
Chicfa . Secondo il Villani n' ebbero la peggio i 
Visconti. Pafsò dipoi nel di di Giugno tutta V 
Armata Papale fotto Milano, ed accampoffi ne'Bor- 
ghi di Porta Comafina,di Porta Tofa , Ticinenfe , e 
Vercellina. Quafi due mefi durò qucli' attedio , ma , 
con poco frutto. Molti erano i Tedefchi, clic mili- 
tavano in quelli tempi in Icalia,al foldo fpecial mente 
de'PrincipiGibellini:gente di gran valore,ma di niu- 
na fede,e venale .Si lafciarono corrompere dal dana- 
ro quei , che erano in Milano al fervigio di Galeaz- 
zo rifiorite ; e un d) prefero l'armi contro di lui per 
ucciderlo , ed imprigionarlo . Si falvò egli nel fuo 
Palazzo , dove l' afTediarono ; ma Giovanni Vifionte 
fuo fratello , allora Cherico , motte all'armi tutte le 
foldatefche Italiane, obbligò quei ribaldi a chiedere 
pace e mifericordia , che loro fu conceduta , per- 
chè il tempo cosi efigeva . (&) Anzi i mede-fimi fece-^j «jj» 
ro , che dieci bandiere d' altri Tedefchi , eh' erano * 
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al foldo della Chiefa nel campo,fi partirono di là,ed 
E v."m A entrarono in Milano . L' eflere andato fallito quello 
aoc* •,»! co i po a gli Ufiziali del Papa , e il venire ogni dì fee- 
mando la lor gente per le fortite de' nemici , c_» 
per le grandi malattie , che conduflcro al fepolcro 
anche lo ftefib Caflrone Generale dell' Armata ; 
e V effere giunti ottocento uomini d 1 armi fpediti 
da Lodovico il Bavaro in ajuto di Galeazzo Vi- 
sconte : quefti motivi , congiunti colla mancanza 
delle vettovaglie , furono cagione , che una not- 
te tutte quelle gran brigate levarono precipitofa- 
mente il campo , e fi ritirarono a Monza fui fine_j 
di Luglio con fepararlì dipoi la loro Armata. Nel 
Mefe fuffeguente i Milanefi andarono all' afTedio di 
Monza , e vi dettero fotto quafi due meli; ma aven- 
do il Legato inviato gran quantità di cavalli e fanti 
in ajuto di quella Terra, fe ne tornarono gli afTedian- 
ti a guifa di feonfìtti a Milano . Molti altri fatti di 
guerra luccederono , prima che terminafTe V anno , 
• chroa che io per brevità tralafcio . (a) Ma non fi dee ta- 

ht M iuiìc cere ' C ^ le ltì < 3 ue ^ , anno Rimondo da Cardona nel 
l «...» e . di ig di Febbraio ebbe a buoni patti la Città di Tor- 

Si «Ma «ifto. . ••••ti •• _ 

ftlTlw i tona > e da 11 a pochi giorni dalla guarnigione a for- 
■«t.iMOc^a d'oro ebbe anche il Cartello . E nel dì 2 d' Apri- 
le parimente la Città d' Aleffandria per paura di af- 
1 fedio venne in fuo potere . 

Nel di 17 di Febbraio dell 1 anno prefente , ritifcì 
1 eia» ai Gcnovefi (&) dopo tanti affanni , e dopo un si 
«$!*L* lungo e fangwinofo afTedio, di cacciar dai Borghi 
della loro Città i fuorufeiti , con farne molti prigio- 
ni , e guadagnare un groflb bottino . Cantuccio Si- 
gnor di Lucca , fempre indefefTo , riacquiftò molte 
Terre nella Garfagnana , e mife l' afTedio -a Prato , 
perchè quel popolo non gli volea pagar tributo , co- 
me faceano i i'irtolefi . Ma accorfi con grande ofle 
i Fiorentini , il fecero ritirare in fretta , lenza ope- 
rare di più , perchè la difeordia , febbre ordinaria 

di 



Digitized by 



ANNALI D* IT A Li A i6< 

di quella Città , fc^mpigliò il parere di chi avea più g * 
fenno.Era Signore di Città di Cartello in quelli tempi B f JL t A 
Branca Guelfucci , che tiranncggiaVa forte quel po- ktaQ ,|4 ' 
polo . Fecero tr.Ufato f( greto alcuni di que' Citta- 
dini con Guido de* Tarlati da. Pietramala Vefcovo di 
-Arezzo , il quale fpedì loro Tarlatino iuo nipote..? 
con trecento cavalli . Entrati nel di 2 d'Ottobre 
coftoro in tempo di notte , e corfa la Terra , per 
forza ne cacciarono Branca , e tutti i Guelfi , ridu- 
cendo quella Città a parte Gibellinar avvenimento 
•sì fenfibile alle Città Guelfe , che Firenze, Siena, 
Perugia , Orvieto , Gubbio , e Bologna , fecero 
dipoi grofTa taglia infieme per far mutare (lato a_> 
quella Città . Fu pofeia feomunicato per quello dal 
Papa il Vefcovo d'Arezzo. Anche il popolo d'Urbi- 
no nel mefe d' Aprile a cagion de' foverchj aggravj 
fi ribellò ai Miniftri della Chiefi . (4) Cominciò in r « t iut»- 
quell'anno U rottura grande fra Taf a Giovanni 
KXIl , e Lodovico il Baviro . 

Era Lodovico rimaflo fenza chi gli contraftafTc li 
Corona dell' Imperio , perchè teneva nelle fue pri- 
gioni 1* emulo Federigo Duca di Auftria , con ag- 
giugnere alcuno Scrittore , eh' e:Tò Federigo infin_« 
r anno prefente rinunciò in favore di lui Te fue ra- 
gioni : il che non (o fe fia vero . Il Papa , e il Re 
Roberto , a' quali premeva, che duratfe in quelle-? 
parti la difeordia , nè l' Italia avefle Imperadore , o 
alcuno ìmperador Tedefco , per arrivar intanto al 
fine de' lor difegni , non folo animarono Leopoldo , 
valorofo fratello di Federigo , a foftencr la guerra^» 
contro del Bavaro , ma includerò anche il Re di 
Francia a fomminiftrargli de' gagliardi ajuti . Intana- 
to Galeazzo Vifconte , e gli altri Principi Gibellini, 
al vederli venire addoffo un sì fiero temporale dell' 
armi del Papa , caldamente fi raccomandarono con 
lettere e meffi a Lodovico per ottener fjecorfo, rap- 
prefentandogli , che fe riufeiva al Pontefice e a Ro- 
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berto di aggiugnere a tante altre conquitte quella di 
vJiUf Milano , era sbrigata pel Regno d' Iraiia ; percioc- 
" ■« che da che fotte giunta a trionfare la fazion Guelfa^» 
nemica dell'Imperio , poco o nulla farebbe manca- 
to a liberto, per mutare il titolo di Vicario in quel-, 
lo di Re d' Italia , e d' Imperadore : giacche il Papa 
mottrava abbuftanza di non voler più Tedefchi a co- 
mandar le fette in quefte contrade , e ognun fapeva 
eh' egli era lo zimbello delle voglie d' etto f^oberto • 
Perciò Lodovico nell'Aprile di quell'anno inviò i 
fuoi Ambafciatori al Legato Cardinale , dimorante 
in Piacenza, con pregarlo di attenerfi dal moleftar 
Milano , che era dell' Imperio (a) . Rifpofc i'accor- 
vit:.°ii!i; to Cardinale , non pretendere il Papa di levare all' 
t»t.w j m p cr ió alcuno de' fuoi diritti , ma bensì di confer- 
varli tutti ; e eh' egli fi maravigliava , come il lo- 
ro Signore volefife prender la protezione degli Ere- 
tici. Fece anche ittanzadi una copia del loro "man- 
dato , eh 5 elfi cautamente negarono d' avere fu que- 
tto. Lodovico informato , che ai nulla avea fervito 
1' ambafeiata , e che Milano era ftretto d' attedio > 
mandò colà, come abbiam detto, ottocento [fc 
pur furono tanti ] uomini d* armi , che furono l'op- 
portuno prefervativo della caduta di quella Città , 
inevitabile fenza di que/lo foccorfo . Dio vi dica-* 
V ira di Papa Giovènni , attizzata fpezialmente dal 
AieS 1 *" Re Roberto (&) . Nel di q. d' Ottobre pubblicò egli 
a"£j*. unMonitorio Contro del B avaro, accufandolo d'aver 
prefo il titolo di Re de' Romani , fenza venir pri- 
ma approvato dal Papa: e d'eflerfi mifchiato nel 
governo degli Stati dell' Imperio , fpettante ai Ro- 
mani Pontefici , durante la vacanza di eflò ; e d'aver 
dato ajuto ai Vi/conti , benché condannati come ne- 
mici della Chiefa Romana ed Eretici . Pofcìa nel 
éLJ*** Luglio delfeguente anno lo feomunicò (c) . Lodo» 
vico di Baviera , intefa quella finfonia , in un par- 
lamento tenuto neh" anno fegue&tc in Norimberga , 
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fece un'autentica proteda, allegando che il Papa £ ~ ■-- 
faceva delle novità , edera dietro ad ufurpare i di- E r „£ tft A 
ritti dell' Imperio , con toccar altre corde , eh' io ,u# 
tralafcio , ed appellò al Concilio Generale. Ecco 
dunque aperto il teatro della guerra fra effò Lodovi- 
co e il Papa : guerra , che fi tirò dietro de' gravi Ili « 
railcandali, per quanto vedremo. 

Anno di Cr i sto mcccxxiv. Indizione vii. 
di Giovanni XXII. Papa o. 
Imperio vacante , 

Continuando la guerra della Chiefa contro de' 
Vifconti , Raimondo daCardona Generale del 
Papa con irrigo di Fiandra , e Simone dalla 7'orre . * 0 M„ e 
(<0 , condufle V efercito fuo verfo Vavrio , Borgo il'«J t 
da lui poffeduto , per isloggiare i nemici , venuti Inulti, 
per infettare il Ponte , eh' egli avea fopra 1' Adda . «mj^JJ- 
Galeazzo e Marco Fi/conti o là accorfero anch' efli . v.iuuIV.V. 
Secondo il cr fiume dt gli Scrittori parziali al loro Uf ,<B ' 
partito, Bonincontro Morigia fcrive , che i Mila- 
nefi erano molto inferiori di gente agli altri ; il Vil- 
lani dice il contrario. Certo è, che nel di 16 di 
Febbraio fi venne ad un fatto di armi . Il Villani lo 
fa fucceduto nel d) ultimo di quel Mefe . Pn labil- 
mente fu nel penultimo dieflbMefe allora bifleltiJe, 
fcrivendo 1' Autore degli Annali Milam fi (£) in die K.EJK; 
Carnisprivii ( cioè del Carnovale ) die Martis pe- 
nultimo Februarii . Avea dato ordine Galeazzo ad 
alcuni de' Tuoi più arditi foldati , che all' udire at- 
taccata la zuffa , cntrafTero in Vavrio , e metteflc- 
ro fuoco dapertutto . Diedefi fiato alle trombe, c 
un duro ed oflinato con.bitiin.ento fi fece. Ira per 
la forza de' Milancfi , e per la funefta fccnu deJ ttor- 
go , v.he era tutto in fiamme , l' efercito Pontificio 
fi mife >n rotta . Molti fumi ne furono uccifi , fra 
quali Simone lontano ; più ancora fc ne anr.cgaro- 
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no nel fiume , c alle mani de' vincitori fra s\ì akrt 
voi B ar« aflaiflimi prigioni vennero Raimondo da Cardona, ed 
,,M irrigo di Fiandra. Quefl' ultimo, ftcondoil Vil- 
lani , fi rifeattò dai Tcdcichi , che 1' aveano prefo, 
e con efli, tratti al fuo partito, venirne a Morza . IL 
Morigia , Autore , che ne prefe migliore informa- 
tone , alfcrifcc , non efiere egli reftato prigione ; 
e che fuggendo , per miracolo di S. Giovanni Batti- 
Ila , arrivò falvo a Monza. Il Cardona dipoi nel 
Mefe di Novembre, fatto negozio colle guardie a 
lui pofte in Milano, fe ne fuggì , e a Monza anch* 
egli fireftituì . Monza dico , la qual fu fulfeguen- 
temente aflediata da Galeazzo Vifconte e dalle fue 
genti . Mandò il Legato due mila foldati alla dikfa, 
di quella Città , intorno a cui furono fatte varie Ba- 
ftie e battifolli . Nel Settembre fecero una fortita gli 
attediati, avendo alla teda Verzufio Landò con ot- 
tocento cavalli , e mille e cinquecento fanti. Ben 
li ricevette con foli cinquecento cavalli Marco VU 
fiorite , e li feonfifle colla morte di trecento ottanta 
di elfi : il che mife in fomma cofternazione quel pre- 
ludio di Crocefignati , i quali altro meftier non fa- 
ceano , fe non di rubar le zitelle e moglj altrui , di 
ammazzar uomini e fanciulli, e faccheggiare e in- 
cendiare le cafe . Entrarono anche di confenfo deU 
lo rteflò Cardinal Legato nella Chiefa maggiore di 
Monza, e ne prefero quanti vali d' oro e d'argento, e 
Reliquiari v' erano : il che non fo , come ben $* ac- 
cordi coli* avere precedentemente fcritto il mede£U 
mo Morigia , che i Canonici, prevedendo le difgra- 
zie , che avvennero , aveano nafeofo in fegretiCG- 
mo luogo il ricco Teforo di quella Chiefa . Secon- 
' do il fuddetto Morigia (<0 , la fuga di Raimondo Ha 
KTfàk. Cardona fu di confenfo iegreto dello fletto Galeazzo 
Pifconte , perchè gli fece egli fperare di adoperarli 
per la reltituzion di Monza , e di .ottenergli anche 
buon'accordo col Papa . Infatti andò etto Raimondi 
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*d Avignone , ed cfpofe l' impoffibilità di vincere i • '' " r 
Vifconti % e che Galeazzo intendeva di confervare V oi 8 .r, 
per fé il dominio di Milano , e di mantenere a fu e 1,14 
fpefe cinquecento uomini d' armi al fervigio del Pa- 
pa, dovunque egli volefTe . Non difpiacquero al 
Papa i patti ; ma fiocome egli non ardiva di muo- 
vere un dito , fé non gliene dava licenza il Re Ro- 
berto , cosi ordinò , che fe ne parlafle al medefimo 
He . Ne parlò Raimondo al Re , e n' ebbe per rifpo- 
fta, che accetterebbe così fatta propofizione , pur- 
ché Galeazzo giuraffe di adoperar tutte le fue forze 
in fervigio d' cfTo Re contro V Imperiale potenza » 
Ed ecco come 1' ambizion di Roberto fi cavò il cap- 
puccio; eccofvelati i motivi di tanti procedi contro 
de! Bavaro , de' Vifconti y e degli altri GibelJinid* 
ItaIia,fotto pretefto di difubbidienze e d'eiefic. Tut- 
to tendeva per diritto o pertraverfo a diflruggere 
l'Imperio, cad efaltare chi s' abufava dell' autorità 
c della penna del Pontefice divenuto fuo (chiavo, 
per arrivare all'intera fignoria d* Italia . Ma Galeaz- 
zo Vifconte protetto di voler fofFerire più torto ogni 
male, che andar contro al giuramento da lui pre- 
dato a chi reggeva l' Imperio . Trattò egli dipoi col 
Cardinale Beltrando Legato k reftituzione di Mon- 
za ; e già era accordato tutto , quando il Legato 
coli' efibizione di otto mila Fiorini d' oro ad alcuni 
traditori fi credette di occupar la Città di Lodi : il 
che fe veniva fatto , Monza non fi rendeva più . Il 
tentativo di Lodi andò a voto , e molti de' tradito- 
ri furono prefi : il che cagionò, che nel di io yjjftj; 
di Decembre fi rendeGTe la Citta di Monza a Galeaz- 
zo • Colà egli richiamò chiunque era fuggito, e 
mife tra loro la pace ; poi nel Marzo dell' anno fe- 
guente cominciò a fortificare il Cartello di effa Città 
in mirabil forma , con farvi anche delle orride pri- t oo»irrj 
gioni . Vi fu chi diflfe , (&) che Galeazzo faceva far !t£l , . Ul " 
ivi quellc carceri per fe , e per li fuoi fratelli , e che R«r. hai*, 
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potrebbero eflere eglino i primi a provarle . Col 
tempo il detto fi verificò ; ma forfè dopo il fatto 
nacque tal predizione . .... 

Correvano già due inni , e più , che i Perugini 
col Minilìro del Papa, Governatore del Ducato Spo. 
letino tenevano attediata la Città di Spoleti con ba- 
tte , e battifolli fabbricati all'intorno C«). La fame 
ìSSé" 1 finalmente coftrinfc quel popolo ad arrendcrfi, falve 
,,f,c * le perfone nel dì p. d' /prile. Per buona cautela de* 
Fiorentini , e Sanefi , che v'erano colla lor taglia ad 
ode , non fcguì maleficio alcuno nelP entrare in efla 
Città , la quale fu ridotta a parte Guelfa, e ri- 
mafe diftrittuale di Perugia . Fecero dipoi e ffi Pe- 
rugini l'attedio della Città di Cartello occupata dal 
Vefcovo d'Arezzo coll'ajuto dellUtreCittà della Le- 
KluTSl ga Guelfa. Nel dì 22. d'Aprile (*) il Re liberto coL 
tÌiSJd. la Regina fua moglie , e Carlo Duca di Calabria fuo 
t« r . uém' £g|{ uo l 0 $ c C0 Ha moglie figliuola di Carlo di Valois, 
dalla Provenza incamminati per mare a Napoli con 
quarantacinque vele arrivarono a Gerova . Fece ivi 
un gran broglio, affinchè il limitato dominio di die- 
ci anni di quella Città, a lui già dato nell'anno 1 $ 1 8. 
divenirle perpetuo. Ne nacque dilcordia fra i Citta- 
dini: chi volea tutto , chi meno , chi nulla . Final- 
mente fi acconciò l'affare con prorogargli la figno- 
ria anche per fei anni avvenire . Fece egli alquante 
mutazioni in quel governo, rifirignendo la libertà 
del Popolo . Nel fuo paffaggio ebbe grandi predenti, 
ed onori dai Pifani,i quali in quelli tempi fi trovava- 
no in gravi r.ffanni , cflendo che Don Mfonfo figliuo- 
lo di Giacomo Re d'Aragona , e Catalogna , paflato 
con buona armata in Saruegna , andava loro toglien- 
do a pòco a poco tutti i Luoghi pofTeduti da erti in 
nueirUòla , e diede loro anche nel mefe di Maggio 
•hff» dell' anno pre'erte una rorta a Cartello di Caftro.Per 
c ?; Viì.u concerto faro nel dì di Marzo ^) veniva il Vica- 
CT iSto rio del Re Roberto a ripigliare il poffeflò di Piftoja ; 

ma 
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ma fu forzato a tornarfrne vcrgognofamcntc indie" 
tro , perchè aflalito per iftrada dalle genti di Filippo E Vn * rw ^ 
de' Tedici , il quale in quell'anno appunto tolfe la fi- ^■■••»«4 
gnoria di Piftoja nel dì 24. di Luglio ad Ormanno 
Tedici Abbate di Pacciana fuo zio, e fe ne fece egli 
Signore , e conchiufe una tregua con Ciflr uccio Si- „* |jl c j»^ , f' 
gnore di Lucca, pagandogli ogni anno tre mila Fio- »»:" 
rini d'oro di tributo . Adirati i nobili Padovani (<0, «HgJJ 1 
fpezialmente i Carrarefi , contro di Cane dalla Scila p£J5jf- 
tanto fecero, che. tr afferò in Italia il Duca di Garin- I»™',,™? 
tia , e Ottone fratello del Duca d'Auflra , per ifpe- 
ranza di mettere un buon collare al collo d'elfo Mef- 
lèr Cane . Vennero quelli Principi con ismifurato e- 
iercito di cavalleria Tedefca , ed Unghera, che fi fe- 
ce afeendere al numero di quindici mila cavalli. Die- 
dtro colloro il facco al Friuli per dove pacarono. Ar- 
rivati nel dì 3. di Giugno a Trivigi, vi confumaro- 
no tutto. Prima ancora , che arrivaffero fui Pado- 
vano , a furia fuggivano i mi feri contadini di quel 
paefe , perchè informati , che coloro , dovunque.» 
giugnevano , facevano un netto , bruciavano , nò ri- 
fpettavano Donne , né Monache. Nel dì 21. d'elfo 
Mete con quella diabolica Arnaata arrivò il Duca di 
Carir.tia a Padova, e nel dì feguente cavalcò a Mon- 
felice . Oh qui sì , che c'era bifogno di fenno a Cane 
dalla Scala. Non gli mancò in effetto . Unì quante 
genti potè (b). obizzo Marchete d'Elle , e Signore, 
di Ferrara , con gran copia di cavalli, e fanti Ferra- 
refi corte a Verona in fuo ajuco . Milanefi» Manto* j*— jjj-, 
vani , Modenefi , anch' eflì volarono colà , e tutti fi 
pofero a guardar le fortezze . Ma Cant non ripofe 
già la fua fperanza in quelli combattenti . Peii'ua- 
fo «gli delia verità di quel proverbio : Miglior punta, 
ha loro , che il ferro: non tardò a fpedire Ballar di no 
da Nogarola ed altri Ambafciatori , allorché il Due* 
fu giunto a Trivigi, e fulftguentemente in altri Luo* 
ghi , tenendolo a bada con proporzioni d'accordo , e 

con 
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r H con altri raggirile finalmente efibite grofliffirne forti* 
v.^ me di danaro , ottenne tregua da lui fino al venturo 
a™«*ih N ata i e m $\ v \fc allora quella bella feena, che il Du- 
ca,dappoichè la Tua gente ebbe rovinata coi Taccheg- 
gi buona parte del Padovano, in cui follievo era ve- 
nuta , e ricavati trenta mila Fiorini d 9 oro da quella 
Città , fenza far danno alcuno alle Terre dello Sca- 
ligero , contro di cui era (tato chiamato , fe ne tor, 
nò nel di 26. di Luglio in Carintia ? gridando i con- 
fili! , ed impavoriti Padovani, eflere»pcggior l'amici- 
zia di quella gente , che la nemicizia con Cane . Nel 
dì 23. di Novembre morì Jacopo da Carrara , già 
Signore di Padova, lafciando lòtto la cura di Marc- 
ilo da Carrara le fue figliuole , e i fuoibaftardi . Ab- 
to/i'ti!* biamo dalla Cronica di Cefena (4) , che nel Luglio 
di quell'anno Sf erama Conte di Montefeltro coi fi- 
gliuoli del già uccifo Conte Federigo ritornò in Ur- 
bino : dal che pare reftituita quella famiglia nel do- 
minio d'eflTa Città J ma di ciò non ne fo il come. Nel 
dì 3. di Giugno in Rimini Vandolfo Malatefla, 
Galeotto fuo figliuolo con altri Malatefti , e Nobili , 
% r-wnm. furono fatti Cavalieri (A). Magnifiche fefte»egio- 
r« «?«' ftre per tal'occafione fi fecero col con co rio di gran 
in. iuii* jyj 0 bj| ta a; Firenze , Perugia , Siena , Bologna ,e di 

tutta ■. la Tofcana , Marca d' Ancona , Romagna , e 
Lombardia . Quivi fi contarono più di mille , e cin- 
quecento Cantambanchi , Giocolieri, Comedianti , 
e Buffoni: il che ho voluto notare, acciocché s'inten- 
dano i coftumi , e il genio di quefti Secoli . Il Conte 
Speranza , e il Conte J^olfo , figliuoli del fu Conte 
Federigo di Montefeltro, nel di $>. d'Agofto vennero. 
coll'elcrcito d'Urbino contro alcune Cartella di Fcr- 
t cintino Malatcfta t dove s'erano rifugiatigli uccifori 
del iuddetto Conte Federigo , e prcìi que' Luoghi , 
< cw fecero crudel vendetta di que' traditori . Anche i 
T«w. XV. Marciteti Eitcnfi Rinaldo, ed ubizzo Signori di Fer- 
fc.r.iou,. (f) ,iiel dì primo di Novembre ritolfero all'Ar- 
ci- 
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civefcovo di Ravenna la grotta Terra , appellata an- *J 
che Città , d'Argenta col Aio Cartello . Intanto con- % #Vt# * 
tuttoché' Lodovico il Savaro deducefle le fue buone 
ragioni , pure non potè impedire , che in qucnVanno 
Papa Giovanni fubornato dal Re liberto (a), non « * MJK 
fulminate contro d'eùo Lodovico le cenfure , e faccf- iiSfùè. 
fe predicar la Crociata , fecondo il deplorabil* ufo di * am *' 
que' tempi , contro di lui , ficcome accennammo 
all'anno precedente . Però fi diede egli con più vi- 
gore ad accudire agli affari d'Italia; e cotanto s' in- 
gegnò in Germania , che fraftornò i difegni di Carlo 
Redi Francia, il quale prevalendofi anch' egli del 
favore del Papa macchinava di farfi eleggere Re , ed 
Imperadorde' Romani. Di più non dico di quelle 
controverfie , lafciandone volentieri ad altri la di- 
fc un'ione . 

Anno di Cristo mcccxxv. Indizione vili. ( 
di Giovanni XXII. Papa io. 
Imperio vacante. 

Cominciò in queft' anno gara e difeordia fra Ga- 
leazzo Vifconte Signor di Milano , e Marco fuo 
fratello, che col tempo quafi conduflc a precipizio 
la Cafa de' fi/conti . Pretendeva Marco parte JJtS^ 
nel dominio ; altrettanto Lodrifio fi/conte lor cugi- SJ^.* 11 
no , allegando le tante fatiche da lor fofferte per te- Smm 
nere in piedi la vacillante fortuna della lor cafa . Ma 
Galeazzo eletto folo Signore dal popolo , non volta 
compagni nel governo . Diederfi perciò Marco 
Lodrifio a far delle combricole e congiure con altri 
Nobili contro di Galeazzo; e perchè feoprirono , 
ch'egli andava maneggiando qualche onorevol' ac- 
cordo con Papa Giovanni , cominciarono a fcrivere 
lettere a Lodovico il Eavaro , ibllecitandolo a cala- 
re in Italia . (r) Intanto Galeazzo nel dì 21. di Feo- tST 
brajo mofle guerra ai Parmigiani coli' inviare con- l£* 

tro 
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tro loro il valorofo giovine Azzo fuo figliuolo , il 
quale s' impadronì delCaftelIo di Caftiglione . Ma 
**t»HH attediato il m ed efimo Caftello dai Parmigiani, Io 
riebbero nel dì 15. di Marzo colla libera ufeita de* 
foldati del Fifconte . Ne! di feguente fi diede allo 
fteflb vézzo Porgo S. Donnino : perdita , che cagio- 
nò fommo affanno ai Parmigiani e Piacentini ; tanto 
più perchè sSzzo non tardò a mettere foflopra i lo- 
ro Contadi con Taccheggiar ed incendiar molte Ter- 
re . Perciò nel dì 14. di Giugno uniti effi Parmigia- 
ni coli* efercito fpedito loro da Piacenza dal Cardi- 
nal Legato , imprefero P attedio di Borgo S. Donni- 
no . Durante quefto attedio nel Mefe di Luglio i 
E V«u hT01 Marchefi Eflenfi (a) Signori di Ferrara , Tajjerino 
•miilk. Signor di Mantova e Modena , e Cane dalla ScaU , 
con grotto naviglio per Po andarono ai danni dei Pia- 
centino. Più gravi feoncerti feguirono in quefti 
iai'.r,«. tempi in Tofcana . (&) Filippo remici Signor di Pi- 
i^STm. ftoja , dopo aver fatta un' ingannevol pace e lega co' 
r!m^ oì ' Fiorentini , che non gli vollero mai dare un foldo 
>«• per ac q U jft ar c ffi quella Città , come avrebbono po- 
tuto : nel dì cinque di Maggio per dieci mila Fiori- 
ni d' oro , e per altri vantaggio*] patti , avuti da 
Caftruccio Signor di Lucca , il lafciò entrar con fue 
genti in Piftoja, dove prcie edifàrmò il picciolo pre- 
sidio , che vi aveano inviato i Fiorentini , e fece fu- 
bito dar principio ad un forte Cartello in efla Città . 
Incredibil fu il difpetto e rabbia de* Fiorentini , che 
più del Diavolo aveano paura di Caftruccio . Gran 
confolazione nondimeno e coraggio recò loro il fo- 
ipirato arrivo di Raimondo da Carogna , richiefto da 
etti al Papa per lor Capitano , che nel dì 6* del fud- 
detto Mefe entrò in Firenze. Al Pontefice, che 
, r iBoai n «. volea mandarlo in Tofcana , allegò egli (e) il giura- 
T.« c .*!i'. mento fatto a Galeazzo Fifconte di non militar per 
%ki mito un » anno j n Italia contro de' Gibellini ; ma il Papa fe 
jie rife con dire , che per li capitoli della refa di 

Mon- 
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Morza i privici! t i tti fi aveano a rilaf-iare , e però WBM 
gli diede T jSk lezione dal giuramento . Venne egli * * f * 
dunqur francamente a pmndere il comando dell* •"■••in 
armata de' Fiorentini con affai Borgognoni a Cata- 
lani feci condotti . 

Prdcro i Fiorentini per attedio nel di 22. di Mag- ^ 
gio il Calfcllo d' A rumino (4) , e pofeia nel di 12. di 
Giuir»,o fecero ufeire in campagna il lor Capitano 5fil- 
Raimondo con un fiorirò efercito di circa due mila c 
cinquecento cavalli , la m?™ior patte Franzefi, 
Borgognoni , e Fiaminghi , c di quindici mila fan- 
ti , col Carroccio, con (omieri più di fei mila , e con 
mille e trecento trabacche e padiglioni , fenza i rin- 
forzi delle Amiftà , che vennero dipoi , ed accreb- 
bero quella g< nte con più di cinquecento- cavalieri , 
e cinquemila pedoni . A Pitfoja , a Piltoja. Caftruc- 
cio non fi trovava allora che con mille c cinquecen- 
to cavalli , e la metà di fanteria rifpetto a' nemici . 
Fvct.ro i Fiorentini nella Fetta di S. Giovanni Batti- 
ila correre il Pallio prcfso alla Porta di Pilloja; pre- 
fero il p«ifso della Gufciana , e la Rocca, e il Ponte di 
C'appiano K b} ; pofeia Erettamente attediarono Al- nmSS£ 
topalcio , e lo collrinfero alia refa . Vinfe nel Confi- ""\ftKS? 
glio il parere di chi volle , che V Armata s' inoltraf- tT».'xv. 
fe verfo Lucca. Al Poggio fra Montechiaro e Por- 
cari trecento cavalieri de' migliori dell' efercito 
Fiorentino furono alle mani con quei di Cu/Ir uccio , 
e n';ebbero la peggio , quantunque Caftruccio vi re- 
itaflc icavailato e ferito . Era 1' armata de' Fiorenti- 
ni accampata in (Ito fvantaggiofo , e Caftruccio ardea 
di voglia di aflfalirla ; ma troppo era fcarfo di gente, 
ed afpettava foccorfi da Galeazzo rifiorite e dzTaf- 
ferìno de Bonacoffi. (e) Vi mandò il rifiorite yizzo •<*£•, 
fuo figliuolo con ottocento cavalieri Tcdefchi , il Jjjj*^ 
quale Jopo introdotto un buon foccorfo nel Borgo 
di San Donnino afiediato dalle genti della Chieia, 
marciò a quella volta . Anche Tajferino v' inviò du- 
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cento alcri cavalieri . All' avvilo di quello grotto 
v 0 if«t A rinforzo giunto a Caflruecio , Raimondo da Cardonx 
*»*«m fi ritirò ad Altopafcio • Caflruecio , che non dormi- 
va , con dei badalucchi tenne tanto a bada la loro 
Armata , che nel dì 23. di Settembre arrivato Azzo 
Visconte coYuoi cavalieri , e formate le fchiere , at- 
taccò la battaglia . In poco d'ora furono rotti e sba- 
ragliati i Fiorentini con vittoria fegnalata e compiu- 
ta; perciocché nel tempo rteflò , che ficombattea, 
f accorto Caflruecio mandò a prendere il Ponte a_» 
Cappiano , e tagliò il pano a' fugitivi . Molti ne fu- 
rono uccifi , molti più ne recarono prefi , fra* quali 
lo fteflb Raimondo da Cardona Generale con aflai Ba- 
roni Franzefi . Tutta la gran falmeria di tende ed 
arnefi venne alle mani de' vincitori ; e fi arrendero- 
no poi a Caflruecio le Cartella di Cappiano , Monte- 
falcone , ed Altopafcio, nel quaP ultimo Luogo fece 
prigioni cinquecento foldati . Così in un momento 
la ridente fortuna de' Fiorentini fi cambiò in ibfpiri 
e pianti . 

^JJJJjJJ* Giugno e Luglio di quert* anno (4) Franccfc* 

fcTiS uk ^ Bonacofft figliuolo di Tafferino Signor di Manto- 
eJJjJJ* va e Modena , fece guerra a Giovanni ed /izzo Si- 
jJJ^k, gnori di Saflìiolo ; tolfe loro Fiorano, ed attediò la 
Terra di Salinolo , eflendofi uniti al fuoefercito in 
perfona Cane dalla Scala , e i Marchefi d'Erte . Eb- 
be quella Terra e Monte Zibbio . I Bolognefi oltre 
, alla protezione da lor profertata ai Signori di Safluo- 
lo , riceverono anche Lettera ed ordine dal Papa di 
procedere oftilmente con tro di Paperino , e che fi 
predicale la Crociata contro di lui , ficcomc dichia- 
rato Eretico per I 1 Ercfia del Gibeliinifmo , a fine dì 
fraftornar gli ajuti , eh' erto Tafferino e Cane potef» 
fero dare a Caflruecio , e a Borgo San Donnino afle- 
diato. Perciò i Bolognefi con tutte le lor forze nel 
Luglio e ne'feguenti Mefi altro meftier non fecero , 
«he di faccheggiar le Ville d' Albareto , Sorbara , 
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Roncaglia, Solara, Camurana, ed affai (lime altre ™s 
con danno ineftimabile de'Cittadini e diftrittuali di * 0 ^ trt A 
Modena . Nel dì 29. di Settembre riufcl a Tajferino 
di avere per tradimento Monte Veglio , Cartello de* 
Bolognefi. Corfe tolto il popolo di Bologna all'afle- 
dio di quel Cartello , e vi ftette fotto un Mefe e_* 
mezzo • Attefe intanto Tajjerino a raunar gente per 
rimuoverli di là. Venne con affai fanteria e caval- 
leria Rinaldo Marchefe d'Erte e Signor di Ferrara . 
Cane dalla Scala con molte forze vi giunfe anch' 
egli ; ma intefo, che Tajferino volea afpettare *Az~ 
zo Vifconte , il quale dopo la vittoria di Caflruccfo 
ad Altopafcio dovea rertituirfi in Lombardia , fe ne 
cornò a Verona , perchè fra lui e Galeazzo padre 
d' eflò Uzzo erano nate delle amarezze . Bjnalda 
Eftenfe fu dichiarato Capitan Generale dell' Arma- 
ta , ed arrivate le fquadre di ^fzzo fi/conte , pafla- 
rono tutti il Panaro , la Muzza , e la Samoggia , e 
presentarono la battaglia ai Bolognefi nel Luogo di 
Zappolino nel dì 1 j. di Novembre . Al primo asfal- 
to furono rovefciati i Bolognefi , e però erti attefero 
a menar non le mani, ma i piedi . Fpno le Storie 
Modenefi (4) 1' efercito di Bologna confidente in 
trenta mila fanti , e mille e cinquecento cavalli , e à,VSf * 
quello de' Modenefi in otto mila pedoni , e due mila 
cavalli . (&) Dicono uccifi più di due mila Bologne- f^"?** 
fi , e prefi pki di mille e cinquecento, fra 'quali *An- Jj^ijk. 
gelo da San Lupidio Podefta di Bologna , Malate/lino w ggtf 
de 9 Malatefti , Sajfuolo da Sajjuoh , Iacopino e Gbe- *n 
rardo Rangoni fuorufeiti di Modena , Filippo de'Te- 
foli , ed altri Nobili . Oltre a mille cavalli acqueta- 
rono i vincitori immenfa copia d' armi , tende, e ba- 
gaglio , che fi calcolò ducento mila Fiorini d'oro* 
Nei giorno feguente marciò innanzi il vittoriofa 
efercito; ebbe e faccheggiò il Cartello di Crefpella- 
110 ; pofeia nel di 17. continuò il viaggio fino al Bor- 
go di Panjgale , e alle Porte di Bologna , dove per 
Tom. FUI. Tart I. M far 
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far onta a quel Popolo, furono cord tre Pallj , uno 
'n onore d' Azzo Visconte Signor di Cremona ; un' 
altro per liMarchefi Fflenfi, ed uno per Paperino 
Signor di Mantova e Modena . Fu dato il facco e il 
fuoco ai Palazzi e contorni di Bologna , alle Ville di 
Unzola , Randellino , Argelata , San Giovanni in Per- 
ficcto, Caftelfranco , ed altre. Nei dì 24. fi rendè 
a Taflerino il Cartello di Bazzano ; e in tal maniera 
terminò in quefte parti la campagna • Cofa diceflfero 
i facili interpreti de' giudizi di Dio al vedere cotan- 
ti Anidri avvenimenti delle Crociate di Papa Gio- 
vanni XXlly io noi fo dire» 

Sul principio di queuVanno , effondo finite le tre- 
IhnTJ*. gue co* Padovani , (<0 Cane dalla Scala non tardò a 

Tini, >ll| 




portò gP incendi e faccheggj 
dova. S' interpofe Lodovico il Bavaro , e fece ri- 
novar la tregua fino alla fella di S. Martino ; e Com- 
promefTo fu fatto in lui di quelle differenze . Ma Pa- 
dova oltre alla guerra efterna n' ebbe in queft' anno 
anche un' interna . Ubertino da Carrara , e Tartaro 
da Lendenara , perchè infolentivano nella Città , ed 
uccifero Guglielmo Dente , furono banditi , e ricor- 
rerò a Cane Scaligero . Taolo fratello d'eflò GuglieU 
vio rivolfe i penfieri della vendetta contro degli al- 
tri Carrarefi innocenti, e ne) dì 22» di Settembre af- 
fittito copertamente dal Podeftà e dal prefidio Tede- 
feo , mofle a rumore il Popolo contro d' elfi . Per un' 
ora fi fece afpro combattimento nelle piazze , e cosi 
nobilmente fi foftennero valorofi i Carrarefi , che 
Taolo Dente fu forzato alla fuga , ma con riportarne 
e (fi di molte ferite . Per cagion d' effe Marfilio mag- 
giore picchiò alla porta della morte \ Mccolo , Obiz~ 
zo , e Marfilio minore n' ebbero anch' eflì la loro 
parte . Tornarono pofeia in Padova Vbertino da Car- 
rara > c Tartaro da lendenara , amendue giovinalìri 
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/capcrtrati . Numero non c' è delle loro infolenze ; •■i 
giwilizia più non fi faceva in Padova; tutto andava 
alla peggio. Ne dovea ben ridere Cane, che facea 4- *» 11 ^ 
continuamente V amore a quella nobil Città. Dopo 
i la vittoria di Altopafcio flette poco in ripo/oil pro- 
de Cafir uccio Signor di Lucca e di Piftoja . Prefe Se- 
gna , ed ivi fi afforzò nel dì $0. di Settembre (4) ; ••jjjj 
e pofeia cominciò le fuc (correrie fino alle Porte di i»* t *l 
Firenze, faccheggiando, bruciando, e guadando tut- 
to quel bel paefe. Nella fefta di S. Francefco a di 
quattro d* Ottobre , fece fotto quella Città correre 
tre Palli, uno da uomini a cavallo, un altro da'fanti 
a piè , e il terzo da meretrici : il tutto in difpetto e 
vergogna de* Fiorentini , i quali quantunque avef- 
fero dentro gran cavalleria , e gente a piè innumera- 
bile , pure non ofarono mai d' ufeire a fargli contra- 
ilo. Tornò Cafir uccio nel di 26. d' Ottobre a dar 
loro un'altro rinfrefeo , ed +Azzo Vifconte , che tut- 
tavia era con lui, volendo rendere la pariglia a' 
Fiorentini , i quali aveano fatto correre il Pallio fot- 
to Milano , ne fece correre anch' egli uno alla lor 
vidi , e poi s' inviò verfo Modena , ficcome abbiam 
detto . Prefe Cd/Ir uccio la Rocca di Carmignano , il 
Cartello degli Strozzi , ed altri Luoghi , e con fua 
o/te andò feorrendo infino a Prato . Gran cofterna- 
zione era in Firenze per tali difafiri , a' quali ancora 
s' aggiunfe un' epidemia per la tanta gente rifuggita 
nella Città . Ben cento mila Fiorini d' oro ricavò 
Caflruccio dal ri le atto de' prigioni fatti in queit' an- 
no, col qua! rinforzo gagliardamente foitenne la guer- 
ra . Peraltro era anch' egli feomunicato e condannato 
dal Papa qual nemico della Chiefa ed Eretico . Per 
eifer diffamato per tale , niente più vi voleva > che 
l'eflere Gibellino . Fu dell' Ottobre di queft' anno, K Uc f 
(&) che Lodovico il £ 'avaro rimife in libertà Federi- t«»"xh! ' 
go Duca d' Auftria , il quale vinto dagli affanni della «wj 
prigionia , fece a lui una ceffone di tutti i fuoi dirit- 
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ti fopra la Corona . Ma fecondo alcuni Scrittori non 
ve!*".* * k en chiaro , in che confillefle 1' accordo feguito fra, 
a«5mm loro . I documenti portati dal Rinaldi(tf) abbaftanza 
confermano , che Federigo fece quella rinunzia , ben- 
km.wZ che forfè fe ne pentifTe dipoi ; e che il Papa la dichia- 
rò nulla ; e che Leopoldo fuo fratello , il quale non 
vi acconfentl , nelr anno feguente terminò colla 
morte tutte lefue contefe. Spedi nel Maggio di 
queft' anno il Re liberto a' danni della Sicilia Carlo 
Duca di Calabria fuo figliuolo con una fòrmidabil 
flotta di Galee e di Legni grofll da trafporto , fra* 
quali fi contarono venti Galee di Genovefi (£) . 
tfiuET. Óltre alla gran fanteria menò egli circa due mila e 
tI-'^vii cinquecento cavalli . Sbarcata pretto a Palermo que- 
«•"«* ^ a p 0tcn te Armata , imprefe l'attedio di quella Cit- 
tà , e vi (lette fotto più di cinque Mefi , con guada- 
re intanto ed incendiar molte parti di quell'J loia , c 
poi fe ne tornò con Dio . Non altra gloria , che 
quella , riportò egli nei fuo ritorno a Napoli , Ltg- 
ifi ut.* gefi quefta guerra deferitta da Niccolò Speciale(c). 
51-' i. Erano gli Aragonefi e Catalani all' attedio di Cagliari 
Mr. tuik. j n s ar( j e gna, Città, che forfè fola reftava aiPifani 
in quel!' Ifola . Nel Dicembre , fecero eflì Pifani 
armar venti Galee ai fuorufeiti Genovefi , padroni 
di Savona, econquefleed altre loro navi fecero 
vela, per (occorrere quella Città . Ma i Catalani con 
prendere otto di quelle Galee obbligarono 1' altre a 
ritornarfene indietro con poco loro piacere • Neil* 
anno 1297. s'era data la Città di Ce macchio ad 
Azzo Marchefe d' Efte , Signor di Ferrara , Modena, 
4 9kBé c Reggio (d) . Lediigrazie poi fopra venute alla Ca- 
c'ifil't*** ^ ne ' ^ fecero pattare in altre mani. 

• •j- Nel di 6. di Febbraio delP anno prefente tornò elfo 
fpontaneamente fotto la dolce fignoria de' Marchefi 
d* Erte Rinaldo ed Obizzg, dominanti in Ferrara . 
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Anno di C ni s t o mcccxxvi. Indizioni ix. ira 
di Giovanni XXII. Papa 1 1. 
Imperio vacante • 

NON fi fa, che Galeazzo Visconte in quefli tem- 
pi cos'alcuna di rilievo operato , forfè perchè 
trattava qualche aggiuftamento col Papa , o perchè 
non fi fidava de* ftioi parenti, edc'Nobili di Milano. 
Perciò Taferino refiato quafi folo in ba!lo,nel di 28. 
di Gennaio (*) f^ce una pace fvantaggiofa coi Bolo- iuum* 
gnefi , come fe avefic ricevuta egli , e non data una um «. ' 
rotta nell'anno anteccdente;imperocchèreftituì loro ' 
Bazzano ,e Monteveglio , con tutti i prigioni (6) a , b Ioll „, 
riferva di Safsuolo da SafTuolo , che condufle a Man- 
tova , e di cui pofeia fi sbrigò col veleno. A lui re- JtT/iJ*. 
flitu irono i Bolognefi Nonantola , e la Torre di Ca- 
noli • Ma nulla giovò a Paperino quefta pace . Ven- 
ne in quefii tempi il Cardinal Brinando a Parma , e 
quel popolo nel dì 27. di Settembre fi diede a lui 
vacante Imperio • Altrettanto fece nel di 4. di Ot- ' 
tobre la Città di Reggio (r) . Avea già efib Legato c^T"*» 
moffe le fue armi contro del medefimo Tajferino do- 
minante in Mantova, e Modena. Vtrzufto Landò 
Capitano della Chiefa coIPArmata Pontificia, venu- 
to nel Marzo fui Modenefe pofe l'attedio a Safluolo , 
e in pochi di s'impadronì del Borgo , e della Rocca • 
Prefe dipoi Gorzano , Spezzano , e Marano. Per for- 
za ebbe Caftelvetro , con mettere a filo di fpada 
quel prefidio, eccettocbè i due Podeflà. Nel dì 3. 
di Luglio lo fiefib Verzufio coi fuorufeiti di Modena % 
cioè J\angoni , Vichi dalla Mirandola , Safsuoli , 54- 
vignani 9 Guidoni, Grajfoni • Bofchctti, ed altri , 
venne fotto Modena, mettendo a terrò , e fuoco tut- 
ti i contorni. Bruciò due Borghi della Città , cioè 
quei di Bazovara , e C ittanuova : e i Cittadini fteffi 
diedero pofeia alle fiamme gli altri due di Ganaccto, 
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e d'Albereto . Si fottopofe a f'erzufio il Caflello di 
*£r* Formigine , e così a poco a poco venne in Aio potc- 
■miim re (utt0 j| Contado , fe fi eccettuano Campo Gallia- 
no , il Finale , S. Felice , e Spilamberto . Pafsò egli 
dipoi a' danni di Carpi , e bruciò in quelle parti più 
•USIST* rìifecentocafe . Anche i Rolognefi (<0 dimentichi 
^ ben tolto della Pace fatta , corfero ai danni del Mo- 
denefe . Un'altra parte del l'efercito Pontificio invia- 
ta a Borgoforte , tolfe a Tajferìno parte àcl fuo ter- 
ritorio di qua da Po , egli diede anche una rotta Ai 
quel di Suzara . Tentarono bensì ùbizzo Marchefe 
vm"* d'Ffie C^) » ec * ^zzo Vifconte , uniti con Tajferìno , 
lom.xv. tifare una diverfione all'armi Pontificie, venendo 
ci» '* 000 groflò naviglio per Po a Viadana , e Cremona ; 
teiiA» ma Anza oprar cos'alcuna di riguardo. Non fi fa, che 



Cane dalla Scala in quell'anno facefle veruna impre- 
fa • Probabilmente era anch' egli in qualche trattato 
4T , W . col Pontefice,e Tappiamo dalla Cronica Veroncfe(c), 
Kcf. iuu. cnc ne | £\ p.<li Luglio comparvero a Verona gli Àm- 
bafeiatoridi Papa Giovanni XXII, e del Re kob erto , 
ed ebbero molti ragionamenti con eflò Cane^ma fen- 
za pcnetrarfi i lor fegreti . Si tenne ancora un Par- 
lamento in S. Zenone di Verona nel dì fuddetto , do- 
ve intervennero Tajferìno , i Marchefi Fflenfi , e_* 
Galeazzo Vtfconìe , per trattare de' fatti loro . 

Sbigottiti intanto i Fiorentini per li continui pro- 
gredì di Cajlruccio > mi (ero bensì nuove gabelle per 
adunar danaro , e fpedirono in Germania , ed altro- 
liiJV» ve P er afif °^ ar gente (<0 ; ma i! migliore fcampo , c 
*itVjitoi. ripiego fu creduto quello di raccomandarli ai Capi 
■ST&! P" mar i de ' Guelfi , cioè a Papa Giovanni , e al Re_» 
Hpberto . Si fervi Roberto di quella congiuntura per 
fuggerirc aifuoi benaffetti di Firenze, che prendef- 
ftro per loro Signore Carlo Duca di Calabria fuo fi- 
gliuolo . Il negozio fi fece . Gli fu data la Signoria 
di Firenze per dieci anni con obbligo di mantenere 
in fervigio di quel Popolo mille cavalieri coll'afiegno 
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di ducento mila Fiorini d'oro peranno . Nel dì i$.di — 
Gennaio in Napoli accettarono il Re, e il Ducaque- E Vo * Ire A 
fla elezione . Caflruccio fentendo sì fatte nuove , ne 
fu ben malcontento , e però dato il fuoco a Segna, fi 
ritirò a Carmignano , dove fece di molte fortifica- 
zioni • II Generale de* Fiorentini Tictro di Narfi nel 
dì 14. di Maggio, avea ordito un tradimento per tòr- 
g!i quella Terra* e con ducento cavalieri, de'miglio- 
ri , e cinquecento fanti , andò a quella volta . Infor- 
matone Caflruccio ( forfè quello trattato era doppio ) 
il colfe in un' aguato , lo feonfifle , e l'ebbe prigio- 
ne con altri affai . Fecegli tagliar la tefta , perchè a- 
vea contravenuto a! giuramento fatto di non efière 
contro di lui , allorché un'altra volta fu Aio prigio- 
ne . Mandò il Papa per fuo Legato io Toicana il Car. 
dinal Giovanni degli Orfini , che fecocondufle quat- 
trocento cavalieri Provenzali , ed entrò in Firenze 
nel dì ?o. di Giugno. Colà prima, cioè nel dì 17. di 
Maggio , era pervenuto Gualtieri Duca d* Atene , e 
Conte di Brenna con quattrocento cavalieri inviato- 
vi per fuo Vicario dal Duca di Calabria , il quale da 
lì a cinque giorni pubblicò Lettere Papali , come il 
Pontefice avea creato il Re liberto Vicario d' Im- 
perio in ftalia vacante Imperio. Pofcia nel dì fa di 
Luglio arrivò a Siena (a) Carlo Duca di Calabria con t *JJg>** 
copiofa gente d'armi . Seco era la moglie, e Giovati' J}*** 
ni Principe della Morea fuo zio paterno , e gran Ha- wa Jy* 
ronia. Dimandòla fignoria di quella Città» e per 
, quello vi fu non poco rumore ; ma in fine conienti 
quel Popolo di dargliela per cinque anni avvenire . 
Fatto far pace fra i Tolomci, e Salimboni , fe ne par- 
ti , e nel dì 50. di Luglio arrivò a Firenze , ricevuto 
ivi con procefiione , ed immenfo onore . L'accompa- 
gnavano mille , e cinquecento lancie , e richiede le 
amiftà, ebbe da' Sanefi trecento cinquanta cavalieri, 
e trecento da' Perugini , ducentoda' Bolognefi,o.n- 
to dagli Orvietani , cento dai Manfredi Signori di- 
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» "iT^à Faenza » oltre a molt'altri ; di maniera che congiuri* 
?»!*«• ta quella gente coi quattrocento cavalieri già venuti 
*"* t%vt col Duca d'Atene , c colla fanteria , e cavalleria de* 
Fiorentini, fu al fuo comando una fiotiriflìma Ar* 
mata.TuttaviatJulla di rilevante operò egli in queft' 
annoperla diligenza,e prodezza di Caflrucc io, il qua» 
le riduffe a nulla gli sforzi del Marchete Spinetta Ma- 
lajpina collegato col Duca di Calabria , e fece torna- 
re a Firenze l'Armata d'effo Duca fenza aver conqui- 
sta veruna fortezza, e però con onta , e vergo- 
gna . Cominciarono ben tofto i Fiorentini a provare 
il pefo del novello loro Signore, perchè non manten- 
ne loro i patti , e mandò per terra l'autorità de'Ioro 
Priori , e in un'anno collo il fuo governo a quella^ 
Città più di quattrocento migliaia di Fiorini dbro . 
Ma il riccio era entrato nella tana ,e i Fiorentini 
non trovarono miglior riparo contro al temuto , ed 
odiato Caflruccio , il quale tenne dipoi gran tempo 
a bada il Legato , e il Duca con lufinghe di pace ^ e 
d'accordo . 

•Altra maniera non feppe penfare il I{e Roberto per 
ridurre a' fuoi voleri Federigo Re di Sicilia , che di 
fpedir ogni anno 1' Armata fua a dare il guado a 
quell' Ifola , tanto che fianchi quegli abitanti li gi$- 
u ni««i taficro nelle fue braccia . (a) Però in quell'anno an- 
tffSjrit cora fui fine di Maggio inviò colà una flotta diottan. 
Enii*. ta vele col Conte Rovello della Cafa del Balzo , che 
vimini! puntualmente efegul gli ordini del Re con guadar 
*r le contrade di Patti , Milazzo , Cattania, Agofta, 
e Siracufa . Il che fatto , fenza aver provato con- 
trailo alcuno , fe ne venne in Tofcana , dove prefe 
due Cartella ai Conti di Santa Fiora. Trattando la 
Città di Fermo nella Marca in queft' anno accordo 
colla Chiefa , quei d' Ofimo con altri Gibellini vi 
entrarono , e nieflo il fuoco al Palagio del Comune 
vi arfero o magagnarono molta buona gente , e «tur- 
barono tutta la concordia . In Rimini la matta vo- 
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gl'a di dominare fece vedere in quell'anno unabruf- hhk? 
ta fccna (<0 . Effondo mancato di vita nell'Aprile ^Jj^ 
Tandolfo Matetefla Signore di quella Città , gli fuo «in- 
cedette nel dominio Ferrantino figliuolo di Malate- 
flino , e nipote d' eflb Landolfo. Nel di 9 di Luglio j'^J" 
B&mbcrto figliuolo del ru Giovanni Malate/la invitò ■Tyjflt. 
elfo Ferrantino con altri Malatefti ad un convito,do- 
ve fece prigione lui , e Malateflino di lui figliuolo 
e Frarino e Galeotto de' Malatefti . Fu a rumore^ V^SjL 
utta la Città . Folentefa moglie di Malateflino , co- 
taggiofa donna , corfe colla fpada fguainata in Piaz- 
ra, e prefa la bandiera , cercò di muovere in fuo 
favore il popolo ; ma perchè fu creduto , che i pre- 
fi fonerò (lati uccifi, non ebbe feguito . Da 11 atre 
di Malatcfla figliuolo del fu Vandolfo , che era a 
Pefaro , entrò in tempo di notte in Rimini , e ve- 
nuto il di fu obbligato Lamberto a fuggirfene alle_» 
fuc Terre di Ceola eCaftiglione; e nel viaggio da 
quei di Santo Arcangelo gli furono tolti i prigioni , 
che fe ne tornarono ben'allegri a Rimini . Fece poi 
Ferrantino guerra alle Terre d* eflfo Lamberto , il 
quale [ mi fu lecito di riferirlo qui fuor di fito] cer- 
cò da I) innanzi tutte le vie di rimetterli in grazia dì 
lui. Erano corfi, regali innanzi e indietro , e tutto 
parea bendifpofto, quando nell' anno 1329 , o pu- fc 
re 1 i$o s Ferrantino [Girolamo Rofll (&) dkc Mala- ftar.kh»*,' 
teflino figliuolo di Ferrantino , e così ancora la Cro- 
nica di Cefena (e)] foce ordinare una caccia ; di tal' èJSt^ 
occafione fi fervi Lamberto per prcfcntarfegli da- ^SSiS 
vanti , e dimandargli colle ginocchie a terra perdo- 
no delle pattate offefo . La rifpofla , che gli diede 
Ferrantino , o ila Malateftin$ , fu di cacciar mano 
ad un coltello , e di fcannarlo . Dominando in Ce- 
fena Gbello daCalifidio, nel dì 20 di Giugno Xinal- 
do de* Cinci , fattolo prigione , occupò la fignoria 
di quella Città. Nel di 12 di Luglio tAimcrigoneùh- 
l'efciallo delle genti del Papa in Romagna, 
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blardo Vifconte , nipoti d' jCtmerigo Arcivcfcovò d 1 
%JU» A Ravenna, e Conte della Romagna , entrati con_j 
MMifi* p oca g cnte [ n Cefena , ed alzato rumore nel popo- 
lo , prefero il fuddetto Rinaldo , al qua! pofcia fu 
mozzato il capo , e qoella Città reftò pienamente in 
potere degli Ufiziali Pontifici . Nel Marzo ancora di 
quell'anno Jzzo Pifconte Signor di Cremona coi 
I a Nakcc. fuorufeiti di Brefcia (4) , e coi rinforzi di Paperi- 
no Signor di Mantova ,oftilmente entrò fui Brelcia- 
no, e prefe le Cartella di Trcnzano, Roado , Coc- 
cai , Erbufco , Cazzago , ed altri Luoghi , dando 
un gran guado a quel paefe . 
1 

Anno di C r 1 s t o mcccxxvt i. Indizione x. 
di Giovanni XXII. Papa 12. 
Imperio vacante « 

FEce negozio in quelli tempi il Cardinale Lega- 
to di Lombardia Beltrando dal P^effcKper 
aver la Signoria di Bologna e quel popolo aven- 
^•Gr , iff. n,l, doconfentito ai di lui voleri fotto certi patti, fpedì 
ta.im Ambafciatori a Parma, invitandolo a venire a pren- 
■•érSt ^ ernc pofofto . Nel dì cinque di Febbrajo arrivò 
to».«o4. egli colà , incontrato con gran folennitì , e col Car- 
iti. oa " roccio dal popolo , che fece incredibil feda e ba^or- 
••r.it«ik. di per più dì , come fe fofTe calato un Angelo dal 
Cielo . Trova vafi la Città di Modena in gravi an- 
guftie , perchè circondata all'intorno da Città , che 
s' erano date ai Capitani del Papa ; la maggior par- 
te ancora delle fue Cartella ubbidivano ai nemici ; 
nè TaJJ'erino fi lenti va forze , per darle fufficiente_* 
foccorlo . Però cominciarono alcuni Nobili a medi- 
« alma, tar la manieradi fcuotere il giogo. (c) Il Legato an- 
ifr'iMik cn ' e 8^ c0 ' fuorufeiti con fegretc ambaiciate loro 
tr PSfr r a gSÌ u S ncva Sproni. Nel dì 2 d'Aprile fi feoprì una 
MTiSSk« con g ,ura * atta da Tommaftno da Gorzano , unito con 
" altri Nubili c Plebei . Furono prefi , e la pagarono 
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colla tefta . Intanto il Legato co' Bolo^nefi mife a_j 
faccoe fuoco il bartb Modenefc, ebbe il Cartello di 
Solara , e a maggiori anguille ridufle il popolo di * MO ' , «* 
Modena • Veggendo il Vicario di Tafserino di non 
eflere ficuro in mezzo a tanta turbazione de* Citta- 
dini , fi ritirò fuori della Citta. Allora i Pii , i 
Gorzani , e i Fredi commortero all'armi il popolo , 
e nel dì cinque di Giugno con amichevol forza , e..* 
fenza fpargimento di fangue , ne fecero ufeire la 
guarnigion di Tafserino , che per tanti anni avea—» 
ìrnunta e tiranneggiata quefta Città col fuo territo- 
rio. Trattarono pofeia accordo col Cardinal Lega- 
to, c fi fottomifero al di lui governo vacante Im- 
perio , con varj patti e riferve , regirtrate nella-* 
Cronica del Morano • Così querta afflitta Città co- 
minciò a rcfpirarc , ma fenza che la Fszion domi- 
nante permetterti; l'entrarci a molti Nobili fucru- 
feiti , con falciar nondimeno ad elfi goder le rendite 
loro. Per querti ed altri progredì del Legato Ponti- 
fìcio , e molto più perla venuta in Tofcana di Carlo 
Duca di Calabria con tante forze , i Caporali Gibel- 
lini fi vedeano in poco buono (lato , e temevano di 
lor rovina. A vvifaronfi adunque di chiamare in„* 
Italia Lodovico il Bavaro per opporre forza a forza, 
(a) Venne egli a Trento nel Mefedi Febbrajo,e quivi 



tenuto fu un gran Parlamento , acuì intervennero 
Marco rifiorite , Va/ferino de' Bonacoffi , obizzo 
Marchefe d' Erte , Guido Tarlati Vefcovo d'Arezzo, 
gli Ambafciatori di Caflr uccio , de' Pifani , e di Fe- 
derigo I{e di Sicilia . Vi andò ancora Cane dalla Sca* 19 
la , ma accompagnato da fettecento cavalli, perchè 
non fi fidava del Duca di Carintia a cagion della-» 
guerra , eh' egli avea co* Padovani , de' quali cra_* 
allora Signore quel Duca . Richiefe Cane il dominio 
di Padova con efibire al Bavaro gran fomma di da- 
naro , e perchè non ebbe l' intento , fe ne parti di- 
fgurtato , minacciando d' accordar/i torto col Lega- 
to 
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— to del Papa . Tanto fecero gli amici , che tornò in- 
trlkm dietro , e feguì poi una tregua fra lui e i Padovani . 
a. m j n q Ue j p ar l amen to fu conchiufo , che il Bavaro ca- 
Jaflc in Italia , e venute a prendere la Corona del 
Regno , promettendogli i Capi de' Gibellini cento 
cinquanta mila Fiorini d' oro . Se vero è ciò , che 
feri ve il Villani , in quel Parlamento Lodovico pub- 
blicò , che Taf a Giovanni XXII era Eretico , e non 
degno Papa , opponendogli vari articoli , fecondo- 
chè a lui era (lato fuggerito da due dotti ribaldi , 
cioè da Marftlio da Padova , e da Giovanni Giando- 
ne , o fia di Gant , che coi loro velenofi fcritti con- 
duflfero il Bavaro a varie empietà e pazzie . Era egli 
veramente irritato forte contro del Papa , parendo- 
gli una fiera ingiuftizia quel non volerlo riconofee- 
re per Re de' Romani , e ciò per fini politici ; ma 
egli tenne una via obbrobriofa ed indegna per ven- 
dicacene . 

Nel dì ij di Marzo fi parti da Trento eflb Lodo- 
vico Bavaro , e pofeia fui principio di Maggio ve- 
nuto per le montagne arrivò a Como „ menando fe- 
co appena feicento cavalli , ed era bene fcarfò di 
■ ■•«.;•€. moneta. Venne poi di Germania molta cavalleria , 
allorché fu giunto a Milano (a) , dove nel di i5di 

Tom sii. _ . ° . ,, N . . 

fc«r. ir«jfc. Maggio con grande onore il ricevette Galeazzo Vi- 
sconte . Quantunque Ma reo fiate Ilo , e Lo dri 'fio zio 
di eflb Galeazzo con altri Nobili , averterò decla- 
mato forte contro del medefimo Galeazzo 9 pure il 
3 avaro gli confermò il Vicariato , o fia la fignoria 
di Milano , Pavia , Lodi , e Vercelli . Quindi fu 
intimato il dì della Pentecoftc per la fua Coronazio- 
rbj om» ne (&) . Concorlc ad onorare quefta funzione Cane 
S?*. dalla Scala con mille e cinquecento cavalli , ed al- 
WS*, trettanti fanti [ fcrivono folamente cinquecento 
affi* 10 altri Storici ] , e venne anche , per quanto fu ere- 
duto , con qualche fperanza di procacciarfi la figno- 
■nTiS'i. ria di Milano, ben fapendo il mal' animo, chenu- 
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driva contro di Galeazzo la Nobiltà Milancfe ; ma g "^^, 
gli andò fallito il colpo . Già gli avea effo Galeazzo vi t .r* f 
preparato Pofpizio nei Moniftero di Santo Ambro- 11 
fio , fuor di Milano . Fece Cane fabbricare in una 
notte un ponte fulla fofl"a della Poftcr'a , per en- 
trare a fuo piacimento nella Città . Galeazzo V al- 
tra notte gliel fece disfare ; tal contefafu poi rimef- 
fa ne! Bavaro . Seguì la Coronazione di elfo Lodo- 
vico colla Corona Ferrea (a) , e di Margherita fua 
conforte con Corona di oro, nel dì 31 di Maggio ^jyV'n 
( v' ha chi dice nel dì primo di Giugno ") nella Bafi- S S» 
lica di Santo Ambrofio; e giacché era bandito da JJjJ^ 
Milano Frate Scardo Arcivefcovo , fecero quella 
funzione tre Vefcovi , feomuuicati e interdetti dal 
Papa, cioè Federigo de' Maggi di Brefcia , Guido 
Tarlati d' Arezzo , ed ^frr/^o di Trento . V inter- 
vennero ancora Hi» aldo Marchefe d'Elle e Signor 
di Ferrara con trecento cavalieri , e Francefco fi- 
gliuolo di Tafferino Signor di Mantova con trecen- 
to , ed altri popoli Gibellini. Non pafsò gran tem- 
po , che s' imbrogliarono gli affari di Galeazzo Vi- 
sconte col Bavaro. O fia,come vuole il Villani,che 
richiedendo il Bavaro una contribuzion di danari, 
Galeazzo fuperbamentc gli rii'pondefle ; o pure , co- 
me altri vogliono , che Marco , e Lodrifio t'ifeonti 
coli' altra Nobiltà di Milano pontafTero tanto appref- 
fo il Bavaro, per far deporre Galeazzo, e ritor- 
nare a Repubblica la loro Città : certo è ,,che nel 
dì iodi Luglio il Bavaro fece mettere le mani ad- 
doffoad elfo Galeazzo , a Luchino , e Giovanni Che- 
rico fuoi fratelli ( Stefano lor fratello morì all' im- 
provvifo in quel di iteflò , e fu creduto di veleno) , 
e ad *Azzofuo figliuolo. Pofcia intimò a Galeazzo 
la pena delia tetta , fe fra il termine di tre dì non gli 
confegnava il forte Cartello da lui fabbricato nella 
Terra di Monza. Mandò l'ordine Galeazzo , ma 
indarno, perchè quel Cartellano un altr' ordine in- 
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nanzi aveva avuto di non darlo ad alcuno , fe per- 
p Tonalmente non gliel comandava lo fleffo Galeazzo* 



Corferocolà la Marchcfana Beatrice Eften/è Tua con- 
Torte , e Hjcciarda fua figliuola , tutte affannate , 
e colle man giunte (congiurarono il Cartellano a ce- 
dere la Fortezza , e trovatolo più duro che mai , fc 
ne tornarono piene di doglia a Milano . Finalmente 
, ben certificato quel Cartellano , che v' andava la te» 
fta del Aio Signore (a) , confegnò quel Caftello alle 
n«. JwIiV genti del \ r clcovo d 'Arezzo , e nelle prigioni del 
medefimo Caccilo, fabbricate dallo fleffo Galeazzo, 
fu egli riftretto co* due fuoi fratelli , e col figliuolo, 
verificandoli quanto per accidente era flato predet- 
to , fè pur fnflifte quella predizione - Non gli man- 
cavano peccati da farne penitenza. Di quefto fatto 
gran piacere ebbero i Nobili di Milano e le Città 
Guelfe , ma il Bavaro fi tirò addoffo una grande in- 
famia per tanta ingratitudine verfo i Pi/conti ; e di 
qui fi può dire , eh' ebbe principio la meritata fua 
rovina . Furono poi eletti ventiquattro Nobili , che 
reggeffero a Comune la Città di Milano ; fopra loro 
nondimeno iflitul il Bavaro un fuo Vicario , che fu 
Guglielmo da Mont eforte . 

Cavò efso Bavaro in quelli tempi ben ducento 
mila Fiorini d' oro dalle borfe de' GibtIKni , e fpc- 
zialmente de* Mtlanefi ; pofeia nel di quinto , o pu-. . 
re ne! dodicefimo giorno di -Agofto quafi alla fordina 
ufc/t di Milano , e agli Orci del Brefciano tenne un 
Parlamento con C^ne dalla Scala , Rinaldo iftenfe , 
Tajjerino, ed altri Capi Gibellini . Vuole il Villa- 
»vwk.i#. ni C*)> che il Bavaro cond ucefl'e colà Marco, Lu- 
• « k * * chino , ed /izzo l'ifconti, i quali pofeia fuggirono , 
^cominciarono guerra a Milano. Anche il Fiamma 
(e) feri ve y che Giovanni , Luchino > ed Uzzo fra 
' c poco tempo furono rilanciati , e ritenuto il folo Ga- 
leazzo m Ma più fede merita Buonincontro Morigia 
vivente allora in Monza , che ci aflicura ,efsere lia- 
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ti i fuddetti Vifconti rimetti in libertà (blamente ^ ^ 
Dell' anno feguente ; ed è certi (limo , che A/arco fc- '?•%«« 
guitò il Bavaro in Tofcana . Venne efso Savaro **** 1,17 
colle fue genti a Cremona , e pel Contado di Par- 
ma , e per la via di Pon tremoli pafsò alla volta di 
Lucca , lenza che il Legato del Papa , che avea gran- 
di forze, gli facefse contratto alcuno per le monta- 
gne , ficcome avrebbe potuto . Fu accolto con fum- 
mo onore da Caflruccio , che fi fece o allora , o nel 
dì 4 di Novembre dichiarare ed invertire da lui Du- 
ca di Lucca e Piftoja, ed anche di Prato , San Ge- 
ni ig nano , Colle, e Volterra (*) , tuttoché nonne à . ttotit 
fofse padrone , per ifperanza d' acquetar cue' luo-gJ**Jj 
ghi , i quali aveano già prefo per loro Signore Carlo "•JiJjJ* 
Duca di Calabria. Credevafi Lodovico di entrare Jg 1 u * 
quetamer.te in Pila, Città Tempre (lata Camera—» 
dell' Imperio, e perciò fenza entrare in Lucca caval- 
cò torto colà . Ma quei , che governavano la Città , 
per timore di perdere il loro fiato , e per odio a Ca- 
flmecio , gli ferrarono le porte in faccia , e fi ac- 
cinftroalla difefa. Caflrucch colle fue forze fu chia- 
mato colà , v' andarono anche aflai balellrieri della 
Riviera di Genova , e fi diede principio all' afledio 
di quella Città ne) di 6 di Settembre . Durò quello 
un Mefe ; e nata poi difeordia fra que' Cittadini , 
capitolata la refa , gli aprirono le porte . Pofe il 
Bavaro ai Pifani una colta di felfanta mila fiorini di 
oro , e dietro a quella un' altra di cento altri mila , 
e bifognò pagarli • A tante eftorfioni fi vide cornea 
morto quel Popolo . Altri cinquanta mila fi crede , 
che raccogliere da Caflruccio per li fuddetti Privi- 
legi , e per averlo parimente creato fuo Vicario in h Moci# 
Pifa (£) . Succedette in quefii tempi davanti allo r,t ££; fi 
fieflb Bavaro una villana conte fi di parole fra Guido jjgV» 
Vcfcovo di Arezzo , ed eflb Caflruccio , in cui l'un ■^JJjjjSf 
l' altro chiamò traditore. Il Vcfcovo arrabbiato fi 1 •••«•!* 
partì pcrtornarfene alla fra Signoriadi Arezzo ;nia 

ca- 
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5RBE Ci duto interino al Cartello di Monte Nero in Marciti- 
vi* A m * » q ui 'vi Scomunicato , pentito nondimeno fecon- 
*«•»$»» ilo alcuni , terminò i fuoi giorni. Tier Saccone da 
Pietramala divenne poi Signore di Arezzo e di Cit- 
tà di Cartello . Lodovico nel di 21 di Dccembre con 
sre mila cavalieri e grofla fanteria s'inviò per Ma- 
remma alla volta di Roma: il che udito dal Duca di 
Calabria , anch' egli fi mofle da Firenze colla moglie» 
con tu;ti i fuoi Baroni , e con mille e cinquecento 
cavalli nel dì 28 del Mcfe fuddetto , per accorrere 
• nini ditela de! Regno di Napoli • 

* n q u crt'anno(fl") nel mele di Luglio il Re Roberta 
aTTil^uc. torno a fpedirt inSicilia Hogieri da Sanguineto Con- 
te di Catanzaro con fettanta Galee , fra le quali 
diecifette de'Genovefi, a dare il folito guafto su> 
quell* Ifola ; ma poco profitto ne ricavò . Nel tem- 
po rteflò , a fin di prevenire i difegni del B avaro ca- 
lato in Lombardia, mandò Giovanni Principe dell* 
Morea fuo fratello con mille cavalli ad afforzarle 
Terre del Ducato di Spoleti e di Campagna . Que- 
rti -volle entrare in Roma; non gliei pernii fero i Ro- 
mani . Andò a Viterbo, e trovato quel popolo 
contrario a' fuoi voleri, guaftò il paefe • Intanto 
cinque Galee di Genovefi al fervigio di erto Re Ro<- 
btrto prefero la Città d'Oftia, e la diedero alle fiam- 
me ! del che i Romani concepirono grande odio 
contro di e/To Re , nè vollero ammettere il Cardi- 
nale Orfino Legato, che da Firenze pafsò colà per 
mettere pace . Nel di 2 3 di Settembre elfo Legato 
col Principe iuddetto della Morea s' impadroni di 
S. Pietro , e della Città Leonina , con tagliar a pez- 
zi que* Romani , che v'erano in guardia ; ma nel di 
feguente tutto in armi V infuriato popolo di Roma 
ripigliò quel luogo. Nella notte del dì quinto di Lu- 
ViTxiv. glio , vegnente il dì fello (£) , ^tìberghettino fi. 
-** ltdm giiuolo di Prancefco di* Manfredi Signor di Faenza , 
ad illazione , per quanto fu creduto, di Ofiafio 
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da Volenta , /cacciò da Faenza la guarnigione del 
padre , che era allora fuori della Città , e fe ne fe- , T ^* tt f 
ce Signore . Ecco fe mancava in Secoli si (con volti ** m 
ognifpccie d'iniquità. Cecco de' Manfredi , che l' 
aveva ajutato a quefto tradimento , proditoriamen- 
te ne fu anch' egli dipoi fcacciato con altri della Ca- 
fa de' Manfredi . Era in quefti tempi Signore d' I- 
mola Ricciardo de* Manfredi , perchè quel popolo 
feoprì, eh' egli voleva dar la Città al Cardinal Bel- 
trando dal Poggetto Legato Pontificio; nel primo 
dì , o pure ncll' ottavo di Settembre, fi mofle rumo- 
re , e fulla piazza venne alle mani con lui , e colla 
gente della Chiefa . Rimafero foperchiati que' Cit- 
tadini ; ve ne furono morti più di quattrocento ; e 
la Città andò a facco : laonde rimafe tutta defolata . 
Fece poi guerra il Legato a Faenza , unito col fud- 
detto Ricciardo ; ma Mbergbettino de' Manfredi 
valorofamente fi difefe . Borgo S. Donnino in Lom- 
bardia nel Dicembre di queft' anno, per trattato fat- 
to con que' Terrazzani , fi arrendè al figliuolo di Ci"- 
berto da Correggio . V'entrò egli a nome del Lega- 
to Pontificio , che per averlo fpefe buona fomma di 
danaro. Gli Spinoli Gibellini toìfero alia Città di •,•«;*. 
Genova (4) l'importante Cartello di Monaco . E RTSjii. 
nei di 50 di Maggio i Piacentini con groflò naviglio *' Juli - 
per Po andarono a Cremona fperando di con- % cknu 
quiftar quella Città ; ma i Cremonefi virilmente fi J*»'^ 
difefero , e in fine diedero una fconffcta ai malvcnu- 
ti . Leggonfi nella Storia Ecclefiaftica fòtto queft' 
anno (c) le Lettere del Popolo Romano a Papa Ciò- '&J' r _ a ' 
vanni XXU, pregandolo iltantemcnte di venire a Ro- 
ma aliafua Sedia. Con belle parole e varj pretelti 
fi fcusòil Pontefice di non poter per jora efaudirii , 
e raccomandò forte ai Romani di andare d' accordo 
col Re Hpberto, e di non ammettere il B avaro • Ma 
SciarraColonnafCzpo de'Gibellini,avea già prefo del- 
le contrarie mifure . Nel dì 23 di Ottobre il fud- 
Tom. FUI. Tart. /. N <Jct- 
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detto Pontefice fulminò contro del fi avaro come E- 
v»i t »n l'etico tutte le Cenfure , ed ogni altra pena fpintua* 
•!•? ) e e temporale , che fi pofla mai immaginare . Fa» 
feia nelle Tempora dell' Avvento fece la promozion 
di dieci Cardinali , tre de' quali Italiani , fei Fran- 
zefi, ed uno Spagnuolo. 

Anno di Cristo mcccxxvi i i. Indizione tu 
-di Giovanni XXII. Papa 13. 
Imperio vacante . 



s 



Trepitofi avvenimenti, e grandi mutazioni furo* 
c«i toUfi n o in queft'anno in Italia (tf).Nel di due di Gen- 
*.1^.,t. "aio pervenne Lodovico il Bavaroz Viterbo , dove 
•»* da Silveflro de* Gatti , che dominava in quella Città 
fu accolto a grande onore . Coftui per ricompenfa-» 
lòtto varj pretefti fu poi da lì a qualche tempo fatto 
prendere iU\Bavaro 9 Q martoriato,pcr fapcre dov'e- 
ra il fuo tclòro ; Ceche perde trenta mila Fiorini ,e 
lafignoria di Viterbo. A quella Città nello fteflo 
tempo arrivò Caflruccio con trecento cavalieri de* 
fuoi migliori , e mille balenieri . Non erano ben_j 
d'accordo i Romani intorno all' accettare il Bava- 
ro , e gli fpedirono Ambafciatori a Viterbo per pat- 
teggiar feco.Ma fegretamente animato egli da Sciar» 
ra dalla Colonna , e da altri di parte Gibellina, trat- 
tenendo in ciancic gli Ambafciatori , diede la marcia 
alì'eicrcito , e nel di 7. del medelìmo Mefe ginnica 
alla Città Leonina, e /montò al Palagio di S. Pietro , 
e vi dimorò quattro giorni . Entrò polcia in Roma % 
e falito in Campidoglio , fece fare un' aringa al Po- 
polo Romano con una fparata di ringraziamenti, di 
lodi , e di promette di elaltar Roma alle llclle. Piac- 
quero tanto quelle melate parole ai Romani , che il 
dichiararono Senatore , e Capitano di Roma per un' 
anno . Pofcia nel di 1 7. d'eflo Mefe , giorno di Do- 
menica^ e non .già in altro dì ), fi fece con fomma fo- 
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lennità , c magnificenza la Coronazion di 
in S. Pietro , non già per le mani del Romano Ponte- *JLT 
fice , o de' fuoi Delegati , come conveniva , ma per •«* 
quelle di Jacopo Alberti Vefcovo di Venezia , e da 
Gherardo Vefcovo d' Aleria , anch' eflò feomunica- 
to . Perchè alla funzione mancava il Conte del fa- 
cro Palazzo , fecondo il vecchio Rituale , Lodovico 
dopo aver fatto Cavaliere di fua mano Caflruccio 
Duca di Lucca , conferì a lui quella Dignità . Fu co- 
ronata eziandio Margherita fua moglie ; e in tal con- 
giuntura il novello pretefo Imperadorc pubblicò tre 
Decreti , uno per la confervazione della Fede Cat- 
tolica , uno per la riverenza dovuta agli EcclefialH- 
ci , ed uno per la difefa delle vedove , e de' popilli : 
<on che fi fece non poco onore pretto i Roiuni.Creò 
ancora Senatore , e fuo Vicario in Roma Caflruccio , 
il quale portò in quelle funzioni una vette di feta 
cremefi con quelle parole ricamate d'oro dinanzi al 
petto: £' quello, che Dio vuole .E nel di dietro 
quell'altre : Sara quello , the Dio vorrà. Continuò 
il B avaro la fua dimora in Roma,e nel di i4 % d' Aprile 
pubblicò varie Leggi contro chi fofle trovato in E- 
refia , o in reato di lefa Maeftà contro dell* Iropera- 
dore. Pofcianeldì 18. d'eflò Mcfe nella Piazza di 
S. Pietro tenne un gran Parlamento , dove fece 
aitare, fe alcun v'era, che prendere a difendere wtuSSi 
Prete Jacopo da Caorfa , il quale fi faceva chiamare 
Papa Giovanni XXII, Niuno rifpofe . Saltò fu bensì 
il Sindaco di quella parte del Clero di Roma, che 
antepofe l'amore dell'oro a quello delia Religione ; c 
pregò Lodovico di procedere contro il detto *}acvpo 
di Caorfa. Si sfoderarono dunque vari articoli di 
pretefa Erefia, e di lefa Maeftà d'eflb Pontefice, pre- 
tendendole eflbaveffe anche bandita la Croce con- 
tro ai Romani: perle quali cagioni 11 Bavaro dichia- 
rò decaduto Papa Giovanni dal Pontificato , e reo di 
jErefia , e di lefa Maellàcon varie pene , ch'io trala- 
f N a feio. 
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s * t ^ aa ^ fcio. Nel dì 2?. d'Aprile col confenfo del Popolo 
1 v.ifr. Romano fu pubblicata una Legge , che ogni Papa in 
Um " i9 avvenire dovefie tener la Tua Sedia in Roma , e non 
ifiarne attente , che tre mefi l'anno : altrimcnte s'ir- 
tendefle caffo di! Papato . Finalmente nel dì 12. di 
Maggio nella Piazza di S. Pietro Lodovico colla Co- 
rona in capo propofe al numerofo popolo di Roma di 
fare un nuovo Papa. Fu proporto Fra Tietro da Cor- 
vara , nativo d' Abbruzzo dell' Ordine de' Minori , 
grande ipocrita ; e il popolo , perchè la maggior 
parte odiava Papa Giovanni per la fua permanenza 
di là da' monti, l'accettò. Coftui.prefe il nome di 
Tijccolèy; fece ancheprima della confacrazione la 
promozion di fette falli Cardinali; e nel dì a 2. di 
Maggio fu confacrato Vefcovo da uno di elfi , con 
prendere dipoi la Corona dalle mani del medefimo 
Lodovico , il quale di nuovo li fece coronar Impc- 
radore da quello fuo Idolo . 

Tante beflialità di Lodovico il B avaro in arrogar- 
fi l'autorità di deporre un Papa , legittimo Papa , nè 
giammai caduto in Ercfìa, come egli pretefe ; c di 
eleggerne un'altro contro i riti,e Canoni della Chie- 
fa Cattolica (4) : ftomacarono forte allora chiunque 

fateLfT P ortava DUona cofeienza , e lume di ragione ; e fo- 
iwj» lamcnte piacquero a molti Eretici ,e Scifmatici tan- 
<Jt to Religioli , che Secolari , de' quali era piena la 
i£"n." É * Corte d'elfo Bavaro , e coi configli de' quali foli egli 
li regolava • MoftruoUtà , ed empietà enorme non 
ha bifogno d'cfTere maggiormente dichiarata , e de- 
tettata . Quella poi fu quella , che finì di dare il tra- 
collo agl'intercllidi lui in Italia. Ma qui convien'in. 
terroni pere il corfo delle azioni di Lodovico per ve- 
nire in Tofcana . Mentre Ca/ìr uccio fe ne (lava in Ro- 
k ma , facendola da grande in quella Corte , e Città, e 
v.ii.ius molto prima dell'empia Tragedia ,che abbiam rife- 
i£p&* rito(6) 1 l ilippo da Sanguincto , Vicario del Duca 
tZ&m di Calabria in Firenze , cominciò a tcfTerc certo trat- 
tato 
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tato , per torgli la Città di Piftoj'a . Fatti i prepara- ■ — 
menti , la mattina innanzi giorno del di 28. di Gen- B j** 
najo Ci prefentò egli alle fo(Te di quella Cittì, con 
ponti ,fcale , ed altri edifizj*, due mila fanti , e fet- 
tecento cavalli . Data alle mura la (balata , v' entrò, 
e dopo lunga battaglia colla guarnigion di Cajlrucch 
s'impadronì della Terra , con fuggirfene Arrigo , c 
Valer ano figliuoli del medefimo Cafir uccio , e i loro 
foldati a Serra vai le . La mifera Città andò tutta 
facco ,c durò ben dieci giorni )a crudel ruberia : il 
che trattenne que' foldati dal far altre conquide nel 
territorio . Per mare , e per terra fu fpedito a Ca- 
flr uccio il funefto avvifo di quella perdita . Egli, do- 
po tre di avutolo , fi congedò egli ben tofto dal Ba~ 
varo ,ed immediatamente nel primo giorno di Feb* 
brajo s'avviò alla volta di Pifa colla fua gente . La- 
feiata poi quefta incammino, marciò egli innanzi 
colla maggior follecitudine potàbile , ed arrivò a Pi- 
fa con foli dodici cavalli nel di 9. del Mefe fuddetto. 
Da li a qualche giorno vi giunfe anche la fua milizia • 
Prefe egli nel Mefe d'Aprile al tutto la fignoria di 
e(Ta Città di Pifa , ed impofe colte, e gabelle per 
fornirli di danaro , rifolutodi riacquiftare Piftoja, e 
ciò fenz. riguardo alcuno al Bavar$ , che ne era Pa- 
drone , e al Conte d'Ottinghe inviato colà per go- 
vernare la Città . Si volle egli rifare , perchè dava__» 
la colpa al Bacato della perdita di Piftoja, per aver- 
lo forzato ad andar feco a Roma . Pofcia nel di 15. 
di Maggio col popolo di Lucca, e di Pifa cinfe d\ufe- 
dio cOa Città di Piftoja (4) . Per fua buona ventura SiSf - 
era innanzi nata gara tra i Fiorentini, c Filippo damili* 
Sanguineto , a chi dovelfc toccar la fpefa di provve- 
, dere Piftoja, Città fornita di viveri appena per due 
Mefi. Kè l'uno , nè gli altri volendo cedere, ed 
informato Cajlrucch di qucfto litigio , e dello flato 
di Piftoja , tanto più s'animò ad attediarla . Di gran- 
di battifolli , fteccati, e fofle fece egli fare all'intorno, 

N 3 
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i" V a acciocché ninno potefle recarle foccorfo ,e comincici 
v.ir»»« a tormrntar la Città colle macchine, e con frt cLcn- 
•»*» t j jffyjfj B ] n qucflo mentre anche i Fiorentini kcero 
vn gagliardo apparecchio di gente , colla giunta d'al- 
tra , che lor venne dal Cardinal Beltrajido Legato , 
da Bologna , Siena , Volterra , ed altre Terre . Con 
qtiefte forze fuperiori di molto a quelle di Caflruc- 
r/o, almeno nella cavalleria , Pefercito Fiorentino nel 
dì 20. di Luglio andò a pollarti in faccia de' trincie- 
ra menti di Caflr uccio fotto Piftoja • Moftrò ben' egli 
di voler battaglia , ma ticcome cauto Capitano fi 
tenne forte nel fuo campo ; e maggiormente affor- 
zandolo con forti ripari , lafciò, che i Fiorentini non 
veggendo maniera di fnidarlo di là colla forza , mar- 
ciaflero verfo Pifa , credendoti eglino , che Cafiruc- 
ciofi moverebbe per timore di perdere quella Cit- 
tà . Nulla ti motte egli ; un terribil Tacco fu dato al 
territorio Pifano tino alle Porte ; c intanto Simone 
dalla Tofa Capitano di Piftoja , perduta la (pcranza 
del foccorfo per l'allontanamento de* fuoi , e perchè 
gli era oramai fallita la vettovaglia f nel dì ?. d' A- 
gofto ( falve le perfone coi loro equipaggio ) rendè 
a Caflruccio quella Città con grande vergogna, e 
rabbia de' Fiorentini ; i quali udita la perdita di Pi- 
.ftoja , fi ritirarono torto a cafa . V'ha chi fcrive , a- 
yere Caflruccio, dappoiché effo ottenne Piftoja, prc- 
fo Prato,e dato verfo Fucecchio una rotta all'Arma- 
ta Fiorentina : ma di ciò non parlando le più vecchie 
Storie , patterò adire, che egli per paura del Ba* 
varo cominciò una tela co' Fiorentini , e col Papa ; 
ma per tante fatiche , ed affanni cadde da lì a non—» 
molti giorni infermo in Lucca; e chiamati i Tuoi tre 
figliuoli sirrigo, Giovanni, e Valerano , lafciò gli 
Stati al maggiore di età , ordinando loro , e ai Con- 
iiglicri di ben fornire le Città di Pifa , Lucca , e Pi- 
ftoja , e di ftare uniti infieme . Pofcia nel di 3. di 
Settembre: nel colmo di fu a grandezza, e fortuna, in 
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età di foli quarantafette anni diede fine alla fua vita 

colla tempora! gloria d' eflere flato il più accorto , B v * 
prode , e bellicofo Principe de' fuoi tempi , e tale > *" ao »•"* 
che fe la morte non gli troncava il volo , pericolo 
v'era , che Firenze , e la Tofcana tutta foccombcf- 
fero alla di lui fomma fagacità, e bravura . Leggefi la 
di lui Vita , fcritta da Niccolò Tegrimi Nobile Luc- 
chefe (4) , dove i Tuoi coflumi , e le fue Maffime fi yfr ^ 
truovano pienamente defcritte. I Tuoi figliuoli corfc- 
ro Lucca , Piftoja , e Fifa, e fe n'impofifcTarono, con R " 
aver tenuta celata fette giorni la di lui morte : per 
la quale non fi può efprimere, quanta feda , e triptu 
dio fifacefle in Firenze . Pareva a quel popolo d'ef- 
fere rinato . 

* I Non avea cefTato Cantuccio , da che il Bavaro k u 
giunfe a Lucca , e Pifa(£), di far tutti i più premu- gfifcffi 
rofi ufizj apprefTo di lui per ottenere la libertà jg £JJ 
Galeazzo Vifconte , e ai di lui fratelli , e figliuolo . 
Lo fteffo Marco fifeonte , autor principale della lor 
rovina , che avea feguitato il Bavaro in Tofcana, 
conofeendo l'ecceflìvo error commelTo in danno del- 
la propria Cafa , e pentito del fallo , tuttodì fi rac- 
comandava per quello a Caflruccio. Stette duro i| 
Bavaro. Appreflò in Roma tanto cfTo Caflruccio , 
quanto altri Principi Gibellini interpofero la loro in* 
terceffione pet la liberazion loro , e alle preghiere^* 
fuccederono le minaccie di abbandonarlo,fe non con- 
cedeva loro tal grazia . Finalmente fi lafciò vincere 
il Bavaro ,e l'ordine andò ,che folTcro riméffi in li- 
bertà . Scrive il Villani (c%che Lodovico condannò c rdutm 
Lue chino , ed /izzo a pagare venticinque mila Fio- JJKi* 
ri ni d'oro, e che ne pagarono fedici mila . Comun- 
que fia , ci aificura Buonincontro,che li rimife in fua 
grazia , comandando , che venitferoin Tofcana. Nel 
dì 2 5. di Marzo furono liberati dalie carceri di Mon- 
za ; quel Popolo fegretamente diede loro molti re- 
gali ; ed eflì andarono a Lucca a trovar Caflruccio , 
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K il quale teneramente abbracciò Galeazzo , e il creò 
v.ii«t a dio Generale all'attedio di Piftoja . Quivi per li cre- 
pacuori partati , e per le fatiche prefenti gravemen- 
te s'infermò Galeazzo ; e portato per ordine di Ca m 
fir uccio a Pefcia , nel Mefe d'Agofto prima della rr- 
fa di Piftoja in età di cinquantun'anno mefchinimcn- 
te morì , lafciando un grande efempio della volubi- 
lità delle grandezze terrene . Torniamo ora al Ba~ 
Varo, i cui difegni in Roma erano di aflalirc il Re- 
uno di Napoli ; ma l'eflerfi partito da lui Caflruccio 
con fue genti , e il non comparir mai fecondo il con- 
certo la Flotta diFederigo Re di Sicilia,che s'era col- 
legato con lui a'danni delRei^o&f rfo,arcnò tutta l'im- 
prefa . Fece bensì unito coi Remani a lui qualche 
guerra , ma di poco momento, perchè troppo penu- 
riava di moneta , e v'era difeordia nell'efercito fuo . 
All' incontro il Re Roberto (a)prefe Oftia , Anagni , 
ed altri Luoghi . Per quelli , ed altri motivi il Ba- 
varo non veggendon" più ileuro in Roma , fe ne par- 
tì col fuo Antipapa nel dì 4.d'Agofto,con fargli le fi- 
cchiate dietro quel Popolo Romano , che dianzi tan- 
la fetta avea moftrato di lui , e venne a Viterbo . Nel 
dì feguente entrarono in Roma Bertoldo , Orfino, n 
Stefano dalla Colonna , prendendone pofTcnb a nomi- 
ci Papa Giovanni , e colà ancora fuccefTivamcnte ar- 
rivarono il Cardinal Legato , ed ottocento cavalieri 
del Re J^erfo, conefferne fuggiti Sciarra dalla_> 
Colonna , che da lì a non molto mancò di vita , 
copo Savello , e gli altri Gibellini . Venuto il Bava- 
rosi Todi, dalla qual Città cavò quattordici mila Fio- 
rini , penfava di pattare a dirittura ad Arezzo , irti* 
gato dai Gibellini di marciare addotto a Firenze , 
quando gli giunfe nuova , che Don Tietro figliuola 
Ài federico Re di Sicilia con una potente flotta anda- 
va in traccia di lui , e desiderava di feco abboccarli 
aCorneto. Andò colà , e dopo molti contratti, c 
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rimproveri , per éfler egli tardato tanto a venire , fi fc-i^. 
trattò di nuovo di far guerra al Re KobertoM* trop- B " * 
po era in collera Lodovico , perchè Caftr uccio gli a- •«»• 
vea tolta Pifa, e perà volle prima portarfi colà . Nel 
viaggio colla Aia gente , e co' Siciliani prefe G rose- 
to ; e giuntagli colà la nuova del la morte di Caftruc- 
ito , affrettò i paflì , e nel di 21. di Settembre arri- 
vò a Pifa, ricevuto con fòmma allegrezza da quel 
Popolo. Se ne fuggirono a Lucca i figliuoli di Ca~ 
ftruccio , conofeendo d'effere troppo in odio ai Pifà- 
ni . L'Armata Siciliana in tornando a cafa , affalita_j 
da una fiera tempefta , colla perdita di quindici Ga- 
lee , e con altri danni , arrivò molto feonciata , e_^ 
feemata in Sicilia. Andò pofeia il Bavaro a Lucca ad 
iftanza di que' Cittadini , e tolfe la fignoria di quel- 
la Città ai fuddetti figliuoli di Caflruccio con giubilo 
di quel popolo . Ma finì pretto la lor fella , perchè il 
Bavaro impofe loco una colta di cento cinquanta^ 
mila Fiorini d'oro , fioccata ,che arrivò loro al cuo- 
re . Parimente per danari riconfermò il dominio di 
quella Città agli ftcflì figliuoli di Caftruccio . Anche 
l'allegrezza de' Pifani fi converti ben torto in lutto , 
avendo efli dovuto pagare altri cento mila Fiorini 
d'oro . Quelli erano i benefizi , coi quali Lodovico il 
Bavari fi rendeva amabile ai popoli d'Italia . Pure 
con tutti quefti fieri falalfi alle borfe altrui , non.-» 
correanole paghe ai fuoi foldati ; c per tal motivo , 
facta congiura , ottocento de' fuoi migliori cavalieri 
Tedefchi nel dì 25?. d'Ottobre difertarono da Pifa , e 
corfero a Lucca per impadronirfene , ma trovate le 
porte chiufe per awifo precorfo della lor venuta , 
diedero il facco ai Borghi di quella Città , e poi ridot- 
tili fui Ceruglio nella montagna di Vivinaja , quivi 
li fortificarono con vivere da lì innanzi di rapine , e, 
di tributi di tutti i contorni . E perciocché il Bave- 
ro non avendo attenuta la prometta di pagar loro fef- 
fanu mila Fiorini , inviò *d «ft àf*r<9 Yifconte per 
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trattar di concordia , il ritennero prigione : dal che 
P°* na c ( l uero a ^ tre novità , che andremo vedendo . 

Gii di fopnj accennammo , che Cane dalla Sca- 
la y tuttoché Gibellino, andò poco d' accordo coi 
Visconti* Era anche dif^uftato di Tafscrino de* Bo- 
nacoffi Signor di Mantova . Perciò diede mano , t 
Man. braccio ad una congiura formata contro di lui (<0 
chr'iVn.. dai figliuoli di Luigi da Gonzaga , cioè Guido , Fi* 
itarThaiic. lippino , e Feltrino , Nobili antichi di Mantova t 
che fi truovano regiftrati tra* Vaflalli della Contejja 
Matilda . Ebbero e (fi dallo Saligero , e da Gugliel» 
wo di Caflelbarco , ottocento fanti , e trecento ca- 
valli, co* quali inafpettatamente entrati in Manto- 
va la mattina del dì 16 d' Agofto , correndo quivi la 
fella di S. Leonardo , s'impadronirono della Piaz- 
mì.Sì!*'' za. Il Platina fcrive (£) ciò fucceduto nel di 17 di 
là/in"'. Luglio . Accorfo Tafserino vi reflò trucidato (ri . 

Furono prefi Francefia,e l'Abbate di Santo Andrea, 
c «jt»» fuoi figliuoli , e Guido e Finamonte figliuoli di Bo- 
SSmE* tirone già fuo fratello , e confegnato a piccolo Pico, 
%vn SSm e a §^ a ^ trl Nòbili dalla Mirandola , i quali li conduf- 
■E*,. fc«> aI Cartello del Cartellaro della Diocefi di Mo- 
«•r. imiìc. dena, e in vendetta della morte di Fr ance fio lor 
padre , quivi nelle prigioni barbaricamente li lafcia- 
rono morir di fame . In tal congiuntura fi sfogò lo 
Ujegno de'congiurati anche contro molti de'parziali, 
t foldati di Tafserino , che non poterono fuggire , c 
tnartimamente contro de' fuoi crudeli Ufiziali . Ine- 
ftimabili ruberie furono fatte in quella rivoluzione 
di Stato , e la maggior parte del bottino toccata a_» 
Cane dalla Scala tu creduta da alcuni afeendere alla 
fomma di cento mila Fiorini d' oro . Quefto mifera- 
bil fine ebbe Tafierino , che pel fuo afpro governo 
di tant'anni fi guadagnò da' Mantovani e Modenefi il 
titolo di Tiranno. Venne apprettò dal popolo di Man- 
tova proclamato lor Signore di nome Luigi da Gon- 
zaga , mi i'efercizio del uouiinio reltò ne' fuoi va- 
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lorofi figliuoli , i quali coi lor difcendenti rendero- 
no poi gloriofa in Italia la Famiglia Gonzaga, 1 x 
continuarono la fignoria in Mantova fino al princi- 
pio del prefentc Secolo Decimo ottavo di Crillo , in 
cui io ferivo . In quell' anno ancora Carlo Duca dì 
Calabria , unico figlinolo di Kgbcrto 1\e di Napoli , 
(<0 infermato*! giunfe al fine di fua vita nel dì ^ov- 
vero iodi Novembre, con dolore incfplicabi le del 
padre, e di que' popoli, perchè era buon Principe, 
amatore della giuftizia, pio, ed amorevole verfo 
tutti • Non lafciò dopo di se alcun mafehio , ma ben- 
sì due femmine , Giovanna già nata , e Marta* che 
nacque dopo la morte del padre da Maria di Valoit , 
forella di Filippo di Valois , il quale in queft' anno 
venuta meno la figliolanza di Filippo il Bello, di- 
ventò Re di Francia . Col tempo il Regno di Napo- 
li ebbe da piagnere maggiormente la perdita di que- 
llo Principe fenza eredi mafchj, ficcomc andremo 
vedendo . In Firenze fu gran duolo per la fua mor- 
te ; ma molti ancora internamente fe ne rallegraro- 
no , perchè finì il fuo dominio in quella Città, ed 
ivi fi tornò alla Libertà primiera . Erano in quelli 
tempi Signori della Città di Lodi Sozzo , e °}ncopo 
-de* Vcjiarini , ed aveano efaltato di molto un lor 
famiglio già mugnaio , uomo fiero, nominato !P/>- 
tro Tremacoldo , per foprannome il Vecchio , con 
farlo capo delle lor guardie , elafciargli in mano le 
chiavi d' una porta della Città (£) • Molte fcellerag- h 
gini e crudeltà commife coftui in fervigio de' Padro* B"* Chl '- 



ni , ma feppe anche guadagnar/i P amicizia di mol- »Jftg. 
ti . Perchè Sozzino giovane della Cafa de' Pcflarini Lr » 
gli ftuprò una nipote , e fattane doglianza ebbe in '*- r 
rifpoih folamente delle minaccie : talmente s' invi* 
peri , che ne volle far alta vendetta . Però intro- 
dotta una notte in Lodi una gran mafnada di fiati 9 
miiè la Terra a rumore , e prefi i iuddetti due Si» 
gnori , con quattro altri di quella Caia £ k ne fuggi 
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^^"^ Sozzili* con altri ) rinferrolli in uno fcrigno , equi* 
w*pn vi di fame li lafciò perire . Agli indagatori de* ga* - 
,,,B binetti celefti dovette allora fembrar quefto un giù* 
fio giudizio di Dio, perchè i Vejlarini , da che 
aveano imprigionato alcuno , li dimenticavano nel- 
le carceri , e permifero , che molti d y efTì morifTero 
di fame, ridendo allorché udivano, che i mifert 
urlavano per non aver che mangiare . Fecefi per 
forza quefto ribaldo Vecchio proclamar Signor di 
Lodi , e fpedì fubitoa Guglielmo di Monte forte Vi- 
cario di Milano , augurandolo , che terrebbe la-» 
Città a parte Gibellina , e di aver tolto di vita i 
Vcflarini, perchè volcano dar Lodi al Legato del 
Papa . 

Sempre più andava peggiorando lo flato di Pado- 
(ii coint vi. Qa)J{icceli da Carrara con gli altri fuorufeiti 
""■72ik ne ^' anno Precedente avea fatta gran guerra a quella 
Città ; maggiore la fece nell' anno pr«. fentc con ve- 
ixfìx n ' r ** n0 a ^ e P orte > c togliere ai Padovani buona-» 
iVAt P* rt c <* c ' Ioro raccolti . Entro di Padova Vbertino 
ita Carrara con rurr^iro da Lendenara teneva in con- 
tinua inquietitudine i miferi Cittadini ; nègiuftizia fi 
focea , nè modo fi trovava da frenarle di lui infolcn- 
ze .Corrado da Oveflagno Vicario del Duca di Carin- 
tia in efla Città ad altro non attendeva co'fuoi Tede- 
felli , che ad ammartar danaro con ifpogliar cafe , e 
Chiefe , biafeiando intanto de' Pater noftri , e fa- 
cendo colle fpoglie de' Padovani fabbricar Chiefe e 
Monafteri nel fuo paefe . Moftrava bensì fecondo la 
fua politica Cane dalla Scala di voler conservare le 
tregue con Padova ; ma lotto mano porgeva ajuto 
ai fuorufeiti , acciocché faceflero quanto di male po. 
tefiero alla lor Patria . Nè per quanti ricorfi fòdero 
fatti al Duca di Carintia , al Legato del Papa , e ai 
Marchefi Eltenfi , per ottener ajuto , alcuno volea 
muovere un dito in lor favore . Marfilio da Carrara, 
uno de' più accorti uomini del fuo tempo , vergen- 
do 
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do andar così in malora la Citta , finalmente s' ap- - 
pigliò al partito di fare il proprio negozio , con dar %«i g „* 
Padova a Cane dalla Scala , ed averne egli folo il AM * 
merito tutto . {a) Segretamente adunque fpedì Fi- f 
Jippo da Teraga a Cane , offerendogli il dominio del- 
la Città , purché Maflino dalla Scala di lui nipote Mgj»%. 
ipofaflè Taddea da Carrara ( che ^flda è chiamata 
dal Mufsato ) figliuola di Jacopo già fignore di Pa- «SS»-* 
dova , e Marftlio confeguifse i beni di alcune ricche 
Famiglie fuorufeite , e il Vicariato della Città, ma 
Solamente di nome , dovendovi Cane mettere tutti 
gli Ufiziali , con altri p.uti vantaggiofi per lui . 
Altro non cercava , che quello , Cane , il quale da 
tanti anni aniava dietro a sì nobile acquifto , e tante 
guerre avea fatto , e tanto danaro fpefo , fenza mai 
poter ottenere il fuo intento . Andò Maflino a Ve- 
nezia , ed occultamente fposò Taddea da Carrara , 
che ivi fi allevava , e compiè il matrimonio . Ciò 
fatto , Marftlio dopo avere introdotto con varj pre- 
tedi molte centinaia di contadini armati in Pado- 
va , nel di 3 di Settembre , per avere più fciolte^» 
le mani , e più baiia ad efcguire il trattato , fe- 
ce deftramente infinuare al popolo di dare a lui 
la (ignori a della Città ; e ciò fu fatto. Pofcia li- 
cenziò, i Tedefchi , che erano ivi di prefidio , fod- 
disfatti delle lor paghe. Finalmente nel maggior 
Configlio delia Città fpiegò la rifoluzione da lui 
prefa di cedere a Cane dalla Scala il dominio di 
Padova, giacché altra maniera non v'era di fal- 
virfi in mezzo a tante tempefte (&) . Niuno osò di 
contradire , e però eletto il Sindaco , nel di 7 di 
Settembre Io fteflb Marfilio da Carrara con elfo , e 
con molti de' principali Cittadini cavalcò a Vicenza, 
e prefentò le chiavi della Città a Cane , il quale ap- 
pena fi trattenne dal baciare un dono sì caro . Fece 
la fua magnifica entrata Cane in Padova nel dì io del 
fuddetto Mefe, ricevuto con plauiò e benedizioni da 
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quel popolo oramai convinto , ch'altro rimedio non 
•Jrot* v * cra a ' ^ uoi mali, fuorché quefto. La liberalità 
%pÈ del novello Principe ù diffufe fopra i fuoi più cari , 
c mafli mamente fòpra Mar fitto da Carrara , alle fpc- 
fc nondimeno de 1 fuorufeiti , appellati ribelli , di 
modo che Marfilio divenne di ricco che era, fom- 
mamente ricchiffimo . Toccò ad efh fuorusciti Io 
fìarfene in efilio ; e perchè Albertino Mufsato y ce- 
lebre Storico , il quale ampiamente racconta quelli 
fatti , osòdi rientrare in Padova fenza licenza , fu 
mandato a* confini a Chioggia , dove nel!' anno fo- 
gliente fini di vivere e fcrivere. Solcnnrmente an- 
cora fu di nuovo fpofata Taddea Carrarese da Mafli- 
no dalla Scala . 

Tornato Cancz Verona volle folennizzar quella im* 
portante conquida con una magnifica fefta . Tenne 
£» T iiikÌ dunque Corte bandita in quella Città nel dì ultimo 
di Novembre . La Cronica di Verona (4) dice nell* 
ultimo di Ottobre • Forfè cominciò allora la fella , 
» e*-*», ed effondo durata un Mefe , terminò nel fine di No- 
v e mDre - Concordano gli Autori indire (&) , che 
*uLl!iìif- incredibil ne fu la magnificenza per la varietà de'tor. 
BfST nei » dc ^ e gioire, delle illuminazioni , e d'altri 
EjjSfc pubblici funtuofi folazzi ; pel concorfo fmifuratodc* 
Nobili di tutte le circonvicine Città , cflendovi (la- 
ti cinque mila cavalli foreft ieri , ed intervenuti an- 
« <*.... cne Obizzo Marchefe d' Erte Signor di Ferrara CO » 
55fl5j| e Luigi da Gonzaga Signore di Mantova ; e final- 
mente per li gran regali fatti dallo Scaligero , che 
tenne fempre tavola aperta a tutta la Nobiltà sì del 
paefe , che forefìiera . La maggior foknnità fu nel 
giorno , in cui egli di fua mano creò Cavalieri tren- 
totto Nobili delle prime, Cafe di Verona , Vicenza , 
Padova, Venezia , Mantova , Bergamo , Como , 
Reggio di Lombardia , e Vercelli. Simili funzioni 
in Italia fi faceano in que' Secoli pieni di guerre , e 
chiamati da noi barbari ; ma che più non fi mirano 
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in Italia , tanto ingentilita, per tfTcrfi perdutala J 
voglia delle Corti bandite , c del gioftrare e tornea- 
re , da che tante Armate ftraniere fan qui dei tor- 
neamenti d' altra fatta . Aggiunga*! la deferizione , 
che il padre del Gazata Storico Reggiano di quefti 
tempi (d) a noi lalciò del nobiliflimo genio di elTo ^, , , 8 „* r,f * 
Scaligero. Gran copia teneva egli di Cortigiani , JSJww. 
ed oltre a ciò non v'era Uomo di qualche grido o **• 
perle Lettere , o pel mefticre dell' armi , o per fin- 
golarità in qualche Arte , il quale sbattuto dalla for- 
tuna , o dalle rivoluzioni della Patria si frequenti in 
quefti tempi ricorrere a lui , che non fofle ben ve- 
duto , e provveduto di abitazione e tavola nella fui 
Corte . Venivano efli con tutta proprietà , e lau- 
tezza ferviti ; e fecondo le lor profeffioni erano di- 
ftribuiti . Qui i Poeti , Jl i Filofofi , in altre came- 
re gli Artefici , i Predicatori , e limili . Sopra la 
porta di quelle camere fi mirava qualche pittura , 
che alludeva alla lor proferfione. Eranvi Mufici di 
canto, e fuono , e Buffoni , per rallegrar di tanto in 
tanto le cene e i pranzi. Ben addobbato il Palazzo 
di Arazzi e pitture . Talvolta ancora Cane voleva al- 
la fua tavola or quefto or quello di que' valentuomi- 
ni ; ed uno fra gli altri fu Dante ^Alighieri celebre 
Poeta ., che bandito da Firenze , provò quanta fof- 
le la generofità di quefto Principe , degno perciò di 
maggior vita, e di comandare a più Popoli . Fu- 
netìo riufeì queft' anno a Venezia , perchè la morte % 
rapì il loro Doge , cioè Giovanni Sor amo (&) , a cui » 
nel di 8 di Gennaio fuccedette in quella Dignità" 
Francefco Dandolo . Nè fi dee tacere , che all' en- 
trare di Luglio (c) , venendo da Avignone la paga*nu«i 
per li foldati del Legato d' Itali* , confidente in fcf- 
«anta mila Fiorini di oro, e feortata da cento c,n "jyJ2^i 
quanta cavalieri : ufeiti fuor d' un' aguato i Pavé fi , 
ne prefero almeno la metà con alTai arnefi , fomie- 
ri , e prigioni . Ed ecco dove andavano le Decime 
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h raccolte pel Papa dall' aggravato Clero. Anche re* 



gli anni addietro "Jacopo Re <T Aragona occupò da 
duccnto mila Fiorini di oro , che gli Ufiziali diPa- 
pa Giovanni XXII aveano ricavato dagli Ecclefiafti- 
ci del fuo Regno , e fe ne fervi per torre la Sarde* 
gna ai Genovefi . Furono in queft' anno ancora no- 
vità in Reggio di Lombardia , e in Parma . Nel Mc- 
fc di Giugno Guiduccio e Giovanni de' Manfredi , e 
cV.fcJT* Giovanni Riccio da Fogliano , Nobili Reggiani (4) , 
"ccifero Angelo da S. Lupid io Governatore di quel- 
la Città per la Chiefa , ed uomo di molta pietà or- 
na to , e poi fe ne andarono alle Ior Cartella . Era-.t 
vSfeSiiì anche in Parma (6) Governatore Pontificio Tajjeri- 
no dalla Torre ; ma perchè con impolL* ed altri ag- 
gravi opprimeva quel popolo , Marfilio de* i{p(fi , 
ed otzzo da Correggio , Nobili di quella Città , nel 
di primo d* A gotto tacciarono lui e il prefidio Pa- 
palino , e fi fecero padroni di Parma . Nel dì fe- 
guente unitifi coi Fogliani e Manfredi fuddetti , en- 
trarono parimente in Reggio , e pofero in fuga ^r- 
naldo Pacherà nuovo Governatore inviatovi dal Le- 
gato , con che amenduc querte Città tornarono a par- 
te Gibellina , e que' Nobili fecero Lega con Cane 
dalla Scala , c con gli altri di fua fazione : avveni- 
mento, che atterri forte il partito de'Guelfi. Mail 
Cardinal Beltrando Legato tanto fece in Romagna 
C f ) » che ^crgbcttino de' Manfredi Signor di Fa- 
tSH! enza li accordò con lui , parendo nondimeno , che 
• eflTo si Ibcrgbettino non gii lafciafle mettere il piede 
in quella Città . In qucll' anno un'orribil tremuoto, 
oltre ad altri. Luoghi , sì fieramente conquafsò la 
Città di Norcia, che vi perirono da quattromila 
perfone . 
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Anno di Cri ito mcccxxix. Indizione xn. "J^f 
di Giovanni XXII. Papa 14. 
Imperio vacante é 

Tando in Pifa Lodovico il Bavaro , fi trovava più 
che mai fallito di moneta. Erano alla Corte di 
lui Azzo figliuolo , e Giovanni fratello del fu Ga- 
le azz* /'ifeonte (a) , e forfè erano forzati a flarvi . 
Unitifi quelli con Marco Vi '{conte , flato fempre in KiTiiu 
grazia di euo Bavaro , feppero così ben trattare i *?gj5jfc 
fatti loro , che coli' efibizione di feflanta mila Fiori- 1 i* 
ni di oro ( il Villani dice cento venticinque mila ) 
da pagarfegli parte in Milano , e parte dappoi , ot- 
tennero quanto vollero. Cioè Azzo impetrò il Vi- 
cariato di Milano ; e Giovanni dall' Antipapa , che 
era venuto a Pifa , fu creato Cardinale , e fuo Le- 
gato generale per turta la Lombardia nel di 18 di 
Gennajo. Di quello danaro alìegnò il Bavaro tren-. 
ta mila fiorini d'oro ai Tedefchi ribellati , che /la- 
vano nel Ceruglio ; fperando di riavergli al fuo fer- 
vigio ; ma perchè non corfe la moneta , Marco Fi* 
fronte , ficcome già accennai , fu ritenuto come o- 
Haggio e mallevadore da eflì . Andoflene il valoro- 
fo giovane *Azzo Vtfconte , accompagnato dal Por- 
caro fcosl è nominato dal Villani: io il credo Burgra- 
via ] Uóziale del B*var*> per entrare in poffefla 
di Milano , e giunfc a Monza con giubilo di quel 
popolo. Quivi fi fermò tredici dì , perchè Gugliel- 
mo Conte di Monforte Governatore di Milano non 
volea cedere , fe non era prima foddisfatto delle fue 
paghe . Azzo il foJdisfcce , e prefe il dominio di 
Milano . Scrive il Villani, che il "Porcaro fuddetta 
a nome del Bavaro ebbe da *Azzo venticinque mila 
Fiorini d' oro , co' quali marciò alla volta di Lama- 
gna , lenza mandare un foldo ad elfo Bavaro , nè a' 
cavalieri del Ceruglio ; dei che il fitibondo Bavaro 
Tom. Vili. Tari. /. O pro- 
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provò grande affanno . Anche Giovanni zio di utz» 
*vJ[« zo y e falfo Cardinale , dovette tornare in tal con- 
àM * ,,,t giuntura a Milano; ed allora avvenne ciò , che 
• »•««* narra Galvano Fiamma (a) , cioè che in quella Cit- 
to^xii ta infortito molti falfi Religiofi , pubblicamente-» 
«.°r iuiì.. predicanti , che Papa Giovanni XXJI era Ereticar * 
{comunicato , depofto , ed omicida , efaltando 
poi alle ftelle l' Antipapa piccoli. Una gran fàzio» 
ne di Frati Minori col Joro Generale Fra Michele da 
Cefena era allora troppo inviperita contro del Papa 
per alcune ridicole quiftioni della lor povertà . Ac- 
cadde ancora , che nel di 2 di Febbraio il Capitano 
( mft jS Pontificio del Patrimonio con gli Orvietani (£) , 
** credendoti* d' occupare la Città di Viterbo, v* 
entrò oftilmente ; ma vi rimafe feonfitto. Oltre a 
ciò il Conte di Chiaramonte , [creato Marchefe 
della Marca d* Ancona dall' Antipapa , con_^ 
gente del Eavaro e con glitdtri Gibellini , entrò 
nella Città dijefi; e prefovi Tano , che la figno- 
reggiava , o più tofto la tiranneggiava , col credi- 
to d' effere uno de* primi Caporali de' Guelfi , gli 
Un? 1 !? fece tagliar la telta . Albertino. Muffato attefta (c ) , 
* "* cke eflò Conte s'impadronì della maggior parte del- 
la Marca. I Romani anch' effi , perchè pativano 
gran careftia, ne Guglielmo da Ebole Vicario del 
Re Roberto , e Senatore allora di Roma , provve- 
deva al loro bifogno , alzato rumore, il cacciaro- 
no vituperofamente dalla lor Città , e crearono Se- 
natori Stefano dalia Colonna , e Tondello degli Or- 
fini , che feppero ben provvedere di grano quella 
Città . Finalmente i Tarlati di Pietramala , Signori 
di Arezzo e di Città di Cartello , poffenti Gibellini , 
s' impadronirono di Borgo S. Sepolcro , togliendo- 
lo alla Chiefa • 

In tale flato di confufionc fi trovava V Italia , 
quando a tutto un tempo fì vide andare in depref- 
fone il "aro col fuo Antipapa , e rilòrgere gli 

af- 
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affari di Papa Giovanni . (<0 T primi ad abjurar Puno 
c P altro furono Rinaldo , Obizzo , e Niccoli fratel- 
li , Marchefi Eden fi , Signori di Ferrara , Rovigo , 
Comacchio , ed altri Luoghi. Non potendo elfi ac- 
comodarfi più alle ftraraganti ed empie azioni di Aj^T' 
Lodovico il Bavaro , ma tòmamente dopo la drtefta- JT*«V*' 
bii creazione dell' Antipapa, cercarono fin l'anno 
precedente di metterli in grazia del Pontefice , e gli 
spedirono Ambafciitori ad Avignone con efpreflio- 
ni di tutta umiltà offerendoli a' fuoi fervigj ^b) . Il mS?* 
Papa , duro finora con elfi , al confiderare il proprio ETimI 
pericolofo (lato per le tante novità d'Italia,fi ammolli 
facilmente verfodiloro. Feceficonofcere [ e ci vo- 
lea ben poco ] che non erano que* miferedenti ed 
Eretici , che venivano fpacciati ne' falfi procefli fab- 
bricati contro di loro . Però il Papa, dopo ricevuta 
la confezione , che e (fi riconofeevano Ferrara per 
iftato indubitato della Chiefa Romana , annullò le 
feomuniche , e levò P Interdetto a Ferrara , nè più 
inquietò gli Eftenfi per conto del poflelfo e iella fi- 
gnoria di quella Città ; anzi loro la confermò co!P 
obbligo del Cenfo annuo di diecimila fiorini d'oro . 
Fecero di più i Marche fi . CO Servironfi deliaca- 9 n „ 9 
rentela , che paffava fra loro ed Azzo Visconte , e JflJSf 
di Beatrice Eflenfe madre di eflb Uzzo, e zia de* 
Marchefi , per iftaccare il medefimo jizzo dal Ba* 
varo. Troppo era chiaro , cheniun potea fidarfi di 
quello Principe , il quale chiamato in Italia contro 
de* Guelfi, nulla finora avea operato di rilevante 
contro d'eifi , con attendere folamcnte a rovinar 
gP intercali de' Principi e delle Città Gabelline fue 
ieguaci , avendole fmunte tutte di danaro , e si ob- 
brobriofamente maltrattati i Vifconti . Ultimamen- 
te ancora avea di nuovo nel di 16, di Marzo Qd) tol- QJ* 
ta la fignoria di Lucca ai figliuoli di Caftruccio , e 
datala a Francefio Cafiracane degP Inter mindii per 
ventidue mila Fiorini d' oro. Quelli ed altri raoti- 

O t. vi, 
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LL ~ vi , congiunti co! riguardo della Religione , s\ mal- 
*vX*£ mcnata dal Bavaro , fecero buona breccia nel cuore 
di *Azzo rifiorite ; e tanto più perchè gli flava tut- 
tavia davanti agli occhj P orrida prigionia patita in 
Monza, e gli altri indegni flrapazzi fatti al padre e 
alla fua famiglia dallo feonofeente Bavaro . Comin- 
ciò pertanto a trattare fegrctamente in Avignone 
per acconciarli col Papa , e fi rimife in fua grazia , 
ficcome dirò all'anno feguente ; nè più mandò un 
foldo al Bavaro , che pure al fommo penuriava di 
moneta. Giudicò bene il Bavaro di calar egli in 
p'erfona in Lombardia , giacché afTai chiaramente^ 
icorgeva , che non più per lui , ma contro di lui era 

fcrk'cC*. Azz0 rtfi 0 *** • C a ) Giunto al Po , fecento fuoi fan- 
JJ^Jj^ "ti baleflrieri difertarono , e andarono a prendere 

Signor di Milano : colpo , che feonccrtò 
' non poco 1' animo del Bavaro . Tenne un Parla- 
* «km. mento aMarcheria fino aldi ai. d'Aprile , (£) al 
u+iSm. quale fi trovò Catte dalla Scala, accompagnato da 
più armati , che non avea lo fletto Bavaro , perchè 
nè pur egli fi fidava molto di chi pare a rivolto ad 
afla flìnar gli amici , e non a dillruggere i nemici . 
Quivi fi trattò di far olle contro di Milano . I fatti 
danno affai a conofeere , che lo Scaligero non fe ne 
volle impacciare . Aveva egli altre idee in capo . 
In queflo mentre ^zzo Visconte nel di 17. d' Aprile 
fpinfe a Monza cinquecento cavalli , che entrati in 
quella Città fe ne impadronirono. Lo dovico Duca 
di Tech, ivi Governatore pel Bavaro 9 fi ritirò co' 
fuoi Tedefchi nel Caflelio , dove con grandi fofli e 
iteccati fu rinferrato. Arrivò fui principio di Mag- 
gio il Bavaro a Lodi , e gli furono ferrate le porte" 
in faccia ; pjfcia fu lotto Monza , ed entrò nel Ca- 
flelio ; ma ritrovò il prefidio del Vifcontc ben pre- 

r c.ik parato nella Terra alia difefa (c). Nei dì 11. di Giu- 
ri. «10* «'e V ' 

V.V»"*' ^ no P orto colla fua gente (otto Milano , e ne co- 
iu.'imìm. minciò l'afledio, alloggiando nel Moniftero di San 

Vit- 
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Vittore. Uzzo avea prefe tutte le precauzioni ne 
ceffone , ed era per lui tutto il popolo , il quale an- *.i* re A 
dava facendo dì tanto in tanto dei badalucchi con*""*' 9 
gli attediati , e villaneggiando i Tedefchi. Ma Uz- 
zo da uomo prudente non Iafciava pattar giorno , 
che non mandale mattina e fera qualche rinfrefeo e 
regalo di vini preziofi e d' altri viveri al Bavaro . 
Si trattò d' accordo ; ed Azzo , per ricuperar dalle 
mani di luiil forte Cartello di Monza , e per man- 
darlo via il meno malcontento , che fi poteffe , gli 
pagò una fomma di danaro : non fi sa quanto . 

Nel di ip. di Maggio andò il Bavaro a Pavia (a), ■•g5* ,ri 
e quivi flette fino al principio d'Ottobre; nel dì •»••« •««♦ 
23. di Settembre diede ad Uzzo rifiorite I'Invefti- 
tura del Vicariato di Milano , rapportata dal Corio- 
(*) . Pafsò dipoi a Cremona , e di là a Parma per J^JJJ* 
certi trattati , che avea di torre Bologna al Cardinal 
feltrando dal Toggetto. Ma feoperta la trama , nel 
dì p. di Dicembre , fi portò a Trento per parlamen- 
tare con certi Baroni di Germania , e a fine di prnv- 
\*edcr gente, moftrandofi rifoluto di tornar nella 
Primavera contro di Bologna . Colà gli arrivò nuo- 
va'della morte di Federigo Duca d'Auftria emulo 
iuo , e che gran moto fi faceva per eleggere un nuo- 
vo Re de'.Romani : però pafsò in Germania per at- 
tendere a'* fatti fuoi , nè mai più gli venne voglia di 
comparire in Italia, dove lafciò un' abominevol 
memoria di fe medefimo preffo i Guelfi , e forfè non 
minore preffo degli ftefli Gibcllini . Maneggioni in 
quelli tempi Cane dalla Scala per introdurre accor- 
do fra il B avaro ed Uzzo rifiorite , nè volle mai 
dar braccio ad eflo Bavaro per le fue meditate im- é 
prefe . Solamente mandò , e lafciò andare Marfilio 
da Carrara con gente in ajuto de' Rofli , mentre il cC#riifc 
Legato del Papa facea guerra a Parma (e) . Marfilio 
fu quafi prefo da Simone da Correggio in quella ipe- ««.ii.iii 
dizione . Ora dopo aver Cane tenute in efercizio le 

O 3 fuc 
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fuc truppe, fenza far nulla per mcho :cmpo , (<t) fi- 

\Jt«i* naUTlcnte ne ^ di 4* di i- u g'i° fimoflc da Padova con 
àm*. «i«t potente efercito , e andò a mettere l'attedio a Tri- 
vigi . Gitecelo Tempefla Avvocato e Signor di Tri- 
pSHS* vigi fi foftenne per quattordici giorni; ma veggen- 
w^ml*. do , che il Duca di Carintia in vece d' inviare un ga- 
gliardo foccorfo , 1' animava (blamente con dellc_> 
grandiofe promefTe , nel dì 18. del detto Mefe , ca- 
pitolò con buoni patti la refa di quella Città . Ma- 
gnificamente v* entrò il vittoriolò Scaligero ; ma a si 
bel giorno tenne dietro una bruttiflima fera . Ecco 
forprefo Cane da una mortai malattia , che nel dì 22. 
d' elfo Mefe in età folamente di quarantun'anno il fa 
sloggiare dal Mondo, allora appunto ch'egli era 
giunto all' auge della grandezza: Principe glorio- 
so , amato , e temuto non meno pel valore , che pel 
fenno , e per lafua magnificenza, ed onoratezza . 
S' egli maggiormente campava , par bene , che fi 
farebbe Uefa la fua potenza molto più oltre . Era 
padrone di Verona , Vicenza , Padova , Trivigi , 
Feltre , Cividal di Friuli , e d' altri Luoghi, de'qua- 
Ji retarono eredi i due fuoi nipoti liberto e Ma» 
{lino ; legittimi figliuoli d' Mboino , fenza che v'ab- 
.boccaùcro i fuoi figliuoli baftardi . Marftlio da Car- 
rara , che con Bai indino da J^ogarola affittò alla 
morte d' elfo Cane , code torto a portarne la nuova 
a Padova , ed onoratamente fece , che quel popolo 
giurato nelle fue mani fedeltà ai due fratelli Scali- 
t^fi* Alberto dalla Scala nel dì 27. di Luglio (fc) 
IS'iSL P rc ^ c H pofiefTo di Padova , ed apprettò vennero in 
potere di lui Conegliano , Afolo , e le reftanti Ca- 
tfella del Trevifano . Bartolomeo e Giliberto figli- 
uoli bailardi del predetto Cane , fui fine di queft'an- 
noaccufati d' aver macchinato contro la vita e lo 
Stato de' due regnanti Scaligeri , furono prefi , e 
condannati ad una perpetua carcere, Francefcv loro 
Macftro fu firafeinato a coda di cavallo , e poicia 
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impiccato per la gola . Era in quefti tempi Marco 
Vifcontc tuttavia per ortaggio coi Tedefchi del Ce- 
ruglio , amato e riverito da loro , perchè il conofee- 
vano perfonaggio di gran perizia ne* fatti di guerra. 
(4) Come fu partito di Tofcana il Bavaro , s' inte* ■! vlSir* 
fero efli Tedefchi con altri , che ftavano di guarnì'- "* 4t ' * 
gione neh" Agofta , cioè nel Cartello , o fia nella For- 
tezza di Lucca ; e fatto lor Capitano il fuddetto 
Marco Vifcontc , a dì iy. d'Aprile cavalcarono di 
notte, e furono ricevuti nell' Agofta . Minacciando 
poi di correre la Citta , Franccfco Cafiracane , Signo- 
re ivi pel Bavaro , e i Lucchefi , diedero loro d' ac- 
cordo la fignoria di Lucca; e perciocché tal fatto er* 
fucceduto con fegreta intelligenza de' Fiorentini , 
che aveano promefla buona fomma di moneta : man- 
darono i Tedefchi a Firenze per 1' adempimento del» 
Ja parola , offerendo anche di dar Lucca al Comune 
fleffo di Firenze per ottanta mila Fiorini d'oro. Per 
le diffenfioni , che'di leggieri intervenivano allora 
ne'Configli delle Repubbliche , non accettarono i 
Fiorentini il partito. Se n'ebbero ben' a pentire 
andando innanzi • 

Anche i Pifani , da che videro il B avaro impe- 
gnato in Lombardia, penfarono a fcuotere il di lui 
giogo ; e fatto venir da Lucca Marco Vifctntc con 
alcune mafnade di Tedefchi ribellati al Bavaro , nel 
Mefc di Giugno levarono la Terra a rumore , e ne 
cacciarono Tarlatino da Tietramala , che v % era Vi- 
cario per eflb Bavaro co' fuoi faldati , e fi tornaro- 
no a reggere a Repubblica . Altrettanto fece anche 
Piftoja. Ofia, che Marco fi/conte trattafle occul- 
tamente co' Fiorentini per farli padroni di Lucca, e 
forfè anche di Fifa , c che perciò i Pifani cominciaf- 
fero a moitrar diffidenza di lui ; o pure , ch'egli, ufo 
agl'imbrogli, fpontaneamente valente andare a_> 
trattar co' Fiorentini : certo è, ch'egli fi partì di 
Lucca , e venne a Firenze , dove ben ricevuto dai 

O 4 Pria. 
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Priori , (<0 dopo molti ragionamenti con loro , e_> 
eia loro regalato, ma riconofeiuto per uomo ifta- 
A""» 1 !* bile , fen venne alla volta di Bologna , dove dicono, 
che fegretamente fi abboccò col Cardinal Filtrando, 
&SE& con voce che gli promettete di fargli avere Milano. 
Tome X'I. Portatoli pofeia a Milano , nel di 14. d' Agorto ,fu 
* tt amorevolmente accolto dal nipote Uzzo , Signore 
della Città , e da* fuoi fratelli Luchino , e Giovanni , 
a' quali fece di gravi rimproveri , perchè r -averterò 
lafciato tanto tempo per ortaggio , fenza pagare il 
convenuto danaro. Quindi fi diede a grandeggiare 
irt Milano ; avea più feguito , che lo rteffo nipote 
Uzzo ; e fu creduto , che gli vokne anche torre la 
fignoria . Scrivono alcuni , che eflendo ben' uniti 
Uzzo , Luchino , e Giovanni , tra che gli andamenti 
di Marco erano loro fofpetti , e il non poterli eglino 
dimenticare della rovina e prigionia lor proccurata 
fcWw da elfo Marco due anni prima, determinarono di 
SSA sori g ar f cne • Pietro Azario pretende (6), che Lu- 
ì££L ci)lno non f°' an iente niuna mano ebbe al fatto , ma 
g€fawt . ne reftò fortemente irritato. Invitarono dunque 

u! «Vi a( * un conv "° CO > dopo A quale chiamatolo in ca- 
mera , fecero ftrangolar lui , e gittar giù dalle fine- 
ftre il fuo corpo nel di 8. di Settembre , o pure in 
altro giorno . Quefto atto di gittarlo dalle fineftrc 
non par vero, fiante V onorevol fcpoltura, che i 
otfcjCS nipoti e i fratelli gli fecero dare . AJtri dicono 
E"JKi!c eh' egli da fe fteflò , credendo di falvarfi , fi gittò 



'giù , e morì di quel falto. Almeno fu fparfa quefta 
«t?iuii. voce . Paisò anche male all' Antipapa piccoli , be- 
SJSnT^ nc nondimeno fecondo iT fuo merito, (e) Partito 
JJu 1 * cne ^ u il Bavaro da Pifa , quel popolo non vedendo 
volentieri in lor cafa un ti abominevol inoltro , gli 
fecero intendere , che fe n' andafle . Racco man do fiì 
coltui al Conte Fazio di Donoratico , che il tenne 
occulto per alquanti mefi in un fuo Caftello; ma per 
paura, che i Fiorentini PavefTcro feoperto, e gliel 
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toglieflero , fegretamente i! ridufle di nuovo a Pifa 
ncll' anno fcguente , e tcnnclo appiattato in fua ca- 
fa fino al dì quarto d' Agofto . In fine eflTendo tra- §mm 
fpirato , dove egli era, fi cominciò a trattare di dar- 

10 in mano di Papa Giovanni , che fu lieti Almo di < 
quefto regalo , e fece perciò molte grazie a' Pifani . 

(4) Abjurati i fuoi errori in Pifa , e ricevutane Paf- f«i ■»•*■. 
foluzionc , fu condotto in una Galea a Marfilia , e di 3*—. 

11 ad Avignone , con una falva di villanie e maledi- 
zioni , dovunque egli paflfava . Quivi pubblicamen- 
te davanti al Papa in pubblico Gonciltoro rinovò la 
fua abjura ; pofeia pofto in carcere , trattato come 
familiare , ma cuftodito qual nemico , da lì a tre an- 
ni diede fine ai fuoi giorni . Ed ecco dove andò a_j 
terminare la dcteftabil Tragedia di Lodovico il Ba- 
<varo contro della Chiefa Romana . S' erano già tol- 
te di fotto il dominio Pontificio le Città di Parma e 
Reggio . (£) Il Cardinal Bekrando Legato nel dì io. 

di Marzo fece olle contro quelle Città con ottocen- a»?**»* 
to cavalli , e più di fedici mila fanti , dando il guafto 
a tutto il paefe. I Corrcggfefcbi erano con lui. Or- 
landò e Tictro de' Qoffi teneano Parma , i Manfredi 
Reggio . Dovette feguire qialche accordo fra loro; 
imperciocché nel dì 17. d' Agofto chiamati a Bolo- 
gna (e) il fuddetto Orlando , ed *Azzo de' Manfredi, • JjJ* 
il Legato , che uon manteneva patti , fe non quando gjjg* 
gli tornava il conto , perchè non gli vollero dare 
P intero dominio di Parma e Reggio , li fece impri- 
gionare . Nel Settembre rinovò la guerra contro di 
quelle Città , e bruciò i Borghi di Reggio e quante 
Ville potè. Nel Novembre Mar fi Ho e Pietro de'Hoffi, 
irritati contro al Legato per la prigionia d'etto Or» 
landò , conduflero il B avaro a Parma, e da lui otten- 
nero il Vicariato di quella Città . Nel dì 27. d' elfo 
Mefc mife il Bavaro un fuo Vicario in Reggio . 4 utmm. 

Fecero pruova anche i Modeneii dell' infedeltà 
del legato Qt) 9 il guato non, volendo ilare a' patti u 
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a R h precedenti , in occafion delle guerre ft'ddette , nel 
dì ultimo di Giugno fece aflcdiar Modena perquat- 
tro giorni . Accordo poi fegul nel di 4 di Luglio , 
effendoftati obbligati i Modenefi a ricevere di prefi- 
■ dio cinquanta uomini d' armi del Legato , e di con- 
mimmi, cedergli la quarta parte del Dazio delle Porte (<0 . 
to» »?* Ma da che il popolo di Modena Teppe , che il Bava- 
ro era venuto a Parma , ed avea porto prelldio in 
Reggio , faltaronofu molti amatori della parte dell* 
Imperio, che cominciarono a configliare , che_> 
giacché Dio avea lor mandata la buona fortuna di 
poterfì dare alPlmperadore , non bifognava lafciarlì 
fcappar dalle mani sì bella occasione . A pie pari vi 
faltò dentro il forfennato popolo ; fupplicò per aver 
prefidio Tedefco , ed ebbe la fofpirata grazia , con 
inviar anche in dono al B avaro tre mila Fiorini di 
oro ; picciolo refrigerio alla fua fete . II Conte Va- 
latino di Turge Marefciallo del Bavaro con ottocen- 
to cavalli la fera del di 28 diNovembre entrò inMo- 
dena , giorno felice , giorno beato . Non capivano 
in fe Refli i maP accorti Modenefi per f ' allegrezza ; 
corfero tutti a baciar V armi e le vefti de' ben venu- 
ti Tedefchi ; buona cena preparata per loro , e fa- 
cevano ai pugni per averli cadauno in lor cafa . Nel 
giorno feguente cominciarono quell'onorati foreftie- 
ri a vifitar granai , cantine , e fenili de' Cittadini : 
tutto era roba loro a fentirli parlare ; e chi nè pur 
intendeva il loro ferloccare , fi accorgeva ai fatti » 
che parlavano daddovero . Diederfi poi a fpogliare 
il territorio, a mettere colte , e taglie : ogni dì ce 
n' era una nuova ; i poveri Otti e bottegai perde- 
rono tutti la fchermartantc erano le avanie e manie- 
re di rubare , e di prendere tutto (ènza pagare , che 
adoperavano qucfti fonili , ed inumani infidiatori 
delle fotlarze altrui . Curiofa cofa , e inficine com- 
paflìonevolc , fi è il racconto minuto , che delle lo- 
ro invenzioni , e ribalderie fa Bonifazio Morano Au- 
tore 
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tore di veduta . Oh allora sì , che proruppero i Mo- 
denefi in mirabili atti di pentimento . Ma il fallo era 
fatto, e conveniva farne la penitenza. Anche lo fpiri- AtMtt,t9 
tuale di quella Città andò tutto fofibpra , perchè il 
Eavaro mandò a ftar qui nel di undici di Dicembre 
un certo Orlando Vefcovo Tedefco , il quale intito- 
landoli Vicario dell'Antipapa , affliflfc in varie ma- 
niere il Clero , e metteva all' incanto tutti i Bene- 
ji7j . Intanto nel dì 15 d' eflò Mefe , Guido e Man- 
fredi de'Tii ottennero dal Bavaro il Vicariato di Mo- 
dena , e diedero principio alla lor fignoria , ma fen- 
za poter mettere alcun freno alPindicibiP ingordi- 
gia , e difordine degli fcapeftrati Tedefchi . La_» 
Cronica Èftenfc (4) nu-tte lotto V anno precedente , 
che H[cciardo de' Manfredi occupò Faenza , c poi la Jjf-^J; 
diede al Cardinal Legato. Ma fecondo il Villani (ZO h ^ 
avendola eflb Legato attediata nel dì 6 di Luglio, l* »••••"««•* 
ebbe a patti dopo venticinque giorni nell'anno pre- 
fente da jtlberghettino de 9 Manfredi , al quale fece 
di grandi promette , e intanto il volle confinato in 
Bologna . Ma perchè fi feoprì fieli* Ottobre di queil* rx 
anno (O in etta Città di Bologna una congiura con- {EJ&ft, 
tro del Legato per dar quella Città al Bavaro , il 
medefimo Alberghetti™ con altri Nobili primarj di 
Bologna ebbe tagliata la tefla. Quando allora per 
femplici fofpetti, o per vendetta fi volea torre talu- 
no dal Mondo , Tempre era in pronto la voce e il 
proceflò d' una congiura. Può nondimeno efiere , 
che quefta fotte vera ; ma il Legato era in poco 
buon concetto pretto di tutti . Uccifo fu nel Settem- 
bre di queil* sinnoSilveftro de 1 Gatti Tiranno di Vi- 
terbo , e quella Città coli' altre del Patrimonio c_j 
della Marca venne all' ubbidienza del Cardinale Or» 
fino Legato del Papa (<Q • Elibiron più volte i Te- jj 
defehi del Ceruglio , dominanti in Lucca, ai Fio- *• 

« Tom %) , 

rentini quella Città per danari ; e quelli o per ditti- *•» ««*!«• 
dcoza della fede di <juelP afpra gente , o perchè fpc- 

ralfe- 
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* raflero miglior mercato , non vi vollero giammai 

iig.1» acconfentire . Udendo poi , che i Pifani erano i n » 

trattato di comperarla per feffanta mila Fiorini di 
oro , ne (turbarono il contratto col fere gran guer- 
ra a Pifa , ed obbligar quel popolo a chiedere pace • 
Fecefi innanzi in quello mezzo Gberar ditto Spinola 
Genovefe , e collo sborfo di trenta mila Fiorini 
• à*Mt. [ Giorgio Stella feri ve (a) fettantaqaattro mila ] f 
r ""m comperata da' Tedefchi la Signoria di quella Città , 
" % v' entrò nel di 2 di Settembre : il che rincrebbe for- 
te ai Fiorentini , nè vollero perciò dare afcolto al- 
cuno alle propofizioni di pace , lor fatte da e(To 
Spinola . La fuperbia e avarizia di quel popolo la—» 
vedremo ben gaftigata , andando innanzi . 

Anno di Cristo mcccxxt. Indizione XI IL 
di.GiovANNi XXII. Papa 15. 
Imperio vacante . 

Aggiornante riforfe in queft' anno in Italia 
V autorità di Papa Giovanni , da che tornato 
Lodovico il Bavaro in Germania , non v' era appa- 
renza, che gli tornafle voglia di rivedere l'Italia, 
da che colle pattate azioni , e colle fue infedeltà ed 
eftorfioni avea troppo alienato da fe gli animi degli 
Italiani . L' Antipapa , ficcome abbiam detto , an- 
dò a far penitenza de* fuoi reati m ila prigione Avi- 
gnonefe . I Marcbefi Eflenfi Signori di Ferrara già fi 
erano riconciliati col Pontefice. I Romani anch' erti 
ravveduti , con avergli fpediti Ambafciatori , gli 
predarono la dovuta ubidienza. I Pifani pel fer- 
vigio a lui predato di dargli nelle mani il defidcrato 
Antipapa , ottennero quel che vollero da lui . Jlz- 
zo Vifcontc Signor di Milano , e Luchino e Giovanni 
fuoi zìi , nell' anno addietro aveano fatto negozio 
con cflTo Papa per guadagnar la fua grazia , con ave- 
re inviati Ambafciatori', e chiedo perdono, ed 
aver Giovanni deporta la porpora Cardinalizia rice- 
vuta 
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vuta dall'Antipapa , ed abjurata la Tua amicizia (<*> 
Ma pare , che folamente nel Febbraio di quell'anno, 1 



it 



o pure più tardi , fi deffe compimento al loro trat- 
tato , giacché gran merito s' era fatto efìfo jtzzo col o> 
rivoltarli contro del Bavaro . Fu perciò pienamen- 
te tolto l' Interdetto a Milano , e Giovanni fu da 11 J~ 
a qualche tempo creato Vefcovo di Novara . Per- ' 
ciò la Dio mercè in Italia ccfsò lo Scifma , e daper- 
tutto Giovanni XXII. era riconofeiuto per vero , e 
legittimo Papa . Lo fteflb Bavaro anch' egli fi ftudiò 
di placarlo , con avere interpoli alla Corte Pontifi- 
cia i buoni ufizj di Giovanni %e di Boemia , di Bal- 
dovino /ircivefeovo di Treverf , e di Ottone Duca 
d' Auftria (6) . Efibiva egli di abolir tutti gli atti gj 
paflfati , di confeflarfi reo , di riceverne la peniten- 
za, purché fe gli confervaflc l' Imperio . Oh quello 
ultimo non piaceva al Papa , e però tutto il redo fu 
fprezzato , e continuofG a tenerlo per ifeomunica- 
to , ed Eretico. Ma con tutta quella depreflìonc 
del Bavaro , ed efaltazione di Taf a Giovanni , non 
celavano già in Italia le pellilenti diflTenfioni dei 
Guelfi e Gibeilini ; e chiunque avea forza, cercava 
di ftenderc le fimbrie del fuo dominio . Continuò 
dunque la guerra anche nell'anno prefentc , ma con 
pochi confiderabili avvenimenti . Il Cardinal Lega- 
to Beltrando dal Voggetto inviò le fu e genti a' dan- 
ni de' Reggiani (c) , le quali bruciarono molto di K 
quelPaefe, con ridurli poi a Rubbiera. Ebbero i 
Capitani d' efla Armata un trattato , per cui a tra- 
dimento dovea efTere loro data la Terra di Formigi- 
ne . Vennero elfi perciò a quella volta nel di 24 di 
Aprile con fecento cavalli e quattrocento fanti (i) ; lm 
ma avutone fentore Guido e Manfredi de' Vii Signo - 
ri di Modena , arrivarono a tempo colle lor milizie 
per difiurbar ie faccende degli avverfarj • Rimafero 
chiufi i Papalini in un prato , e circondato da folli e 
paludi , di modo che lenza poter fare buona batta- 
glia, 
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r n a gl ia ? nè fuggire, vi rimafero quali tutti morti * 
v-r*«fc prigioni . Fra gli ultimi fi contarono Beltrdmone , c 
i?4# Rimondo del Balzo , e un fratello baftardo del Re 
Roberto . Il primo era Marefciallo dell'Armata Pon- 
f ^*«* ti Scia . Furono eflì condotti prigioni a Modena (4) , 
fjjj* poi comperati per fei mila Fiorini d'oro dai Roffi 
*m ìulir. signori di-Parma ; e per attenuo di Matteo Griffo- 
ttmS ne ^ Servirono poi a liberar col cambio dalle car- 
ceri di Bologna urlando Hoflb , ed *Azzo Manfredi , 
*' iniquamente detenuti. Per quella perdita sbigottì 
molto il Cardinal Legato . 

Ma giacché abbiam parlato di Modena , conviene 
ora aggiugnere , che* continuando le innumcrabili 
ruberie de' Tedefchi porti di guarnigione in quella 
Città , con efllrc ridotti i Cittadini a nulla avere , 
che foife fuo , perchè quella beltial gente adoperava 
la mannaia ( chiamata da elfi la chiave dell' Impera- 
tore ) per entrar dapertutto, e prendere tutto : era 
ridotto il popolo alla difperazione , e gli pareva di 
eifere nel profondo dell'inferno. Trovò Manfredi 
d: 1 Vii riparo a tanti guai con fare , che Marfilio 
dc*I\o(fi Vicario Generale del B avaro veniffe in per- 
f'ona a Modena , e fcco menade viafeccnto di que- 
lli manigoldi . Ce ne reflarono trecento , i quali di- 
poi il meglio che potè tenne in- freno la prudenza di 
Manfredi . Fece il Legato Capitan Generale della 
fua Armata Malatefla Signore di Rimini, e nel di 1 8 
df Giugno l'inviò a dare il guado a Spilamberto. Do- 
fhblBfc po avere ricevuto foccorfo di gente da Reggio e da 
cl+SSL P*rn>Mndò h Milizia di Modena (c)nel di 24 a Più- 
■■TìiSt. Piazzo con penderò di dar battaglia; mai nemici fi 
ritirarono, e recarono poi altri danni al Modenefe , 
con venir anche alle lor mani la Terra di Formigine. 
Compiè in quell'anno il fuddetto Cardinal Bel' 
trando V inefpugnabil Cartello da lui fabbricato iri — > 
Bo ^°B na con moIte Torri, alte mura, ed immenfc 
fortificazioni (<0, e andò per la prima volta ad abi- 
tarvi . 
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tarvi. Dava egli ad intendere al buoni Bologne!!, * 
che non avea quella fabbrica da fervire per lui , ma v-llf » 
bensì al Papa , che era rifoluto di venire in Italia , ***** 
e di mettere la fua refidenza in quella Città : cofa 
che produrrebbe incfplicabil vantaggio ai Cittadini, 
c farebbe correre fiumi d'oro , e d'argento per le 
loroitrade. La verità era, ch'egli imamente inten- 
deva di afficurar fe fletto , e di mettere i ceppi a 
quella potente Città . Si prevaifero di quelle con- 
giunture i Marcbefi Eftenft> divenuti amici del Pon- 
tefice! , e del Legato , per occupare ai Modenefi la 
Terra d Finale nel dì 27 di L'ilio . M^f mefe di 
Ottobre cavalcò il Marefciallo della Chiefa colle fue 
genti fui Modenefc , e prefe le mercatanzie , che 
venivanoda Mantova a Modena . Ciò riferito a Mo- 
dena , ufcì armato il popolo , e mife il nemico in_* 
rotta con ricuperar tutto , e condurlo trionfalmen- 
te in Città . Sul principio di Grugno riufeì ai Parmi- m oi-r 
giani di togliere al Legato Borgo S.Donnino (a).Im- JJjjjJ,^ 
padronironfi anche i Fiorentini di Monte Catino Ca- 
Hello de'Lucchefi , e coricro fino alle porte di Luc- 
ca colla preià d' alcune altre Cartella di que' contor- 
ni. Videi! una leena nuova in Italia nell'anno pre- 
fente. Dei due fratelli Alberto , e Mafiino dalla 
Scala Signori di Verona , Padova , e d' altre Città, 
jl primo tenendo fua llanza in Padova , attendeva , 
liccome uomo pacifico , a darli bel tempo. Mafiino 
perlòna beliicofa , e feroce , tutto era applicato al- 
la guerra . Ricorfero a lui per ajuto i Gibcllini 
ufeitidi Brefcia(^), ed egli prefa la lor protezione ASStf* 
per ifperanzadi ridurre alla fua ubbidienza quella— » SJSiSc. 
Città , entrò nel mefe di Settembre fui Brefciano , 
e dopo aver occupata a poco a poco una gran—» 
quantità di Cartella , finalmente imprefe 1' alTcdio 
della Città ftelfa (c). -Accadde , che in quelli tempi g c-rwf 
venne a Trento Giovanni Conte di Lucemburgo , e f**^ 
£e di Bornia , figliuolo del già Impcradorc irrigo ***** 

VII 
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e r"a P cr a ^cuni fuoi importanti affari , dicono del 
^©^■re matrimonio di Giovanni fuo picciolo figliuolo con.* 
U1 * una figlia del Duca di Carintia (*). Trovandoli alle 
« i.„n ; . firette il popolo Guelfo di Brefcia , gli fpedì Amba- 
mSm?' feiacori, offerendogli il Dominio della loro Città, 
J * mt9mk fua vita naturai durante , e con patto di non intro- 
durre in Città i Gibellini fenza il confenfo del loro 
Configlio generale, eh' egli non penò molto ad ac- 
cettare . Rimandò intanto quegli Ambafciatori a 
Brefcia con trecento de' fuoi cavalli , e fece intima- 
re a Majiino di non moleftar quella Città , perchè 
era cofa fua . Majiino fi ritiro, e Giovanni dipoi 
neir ultimo dì di Dicembre arrivò cen più di quat- 
trocento cavalli a Brefcia , dove con ccceffi di gioja, 
e fommo onore fu ricevuto . Majiino non fi fece poi 
pregar molto a rendergli le Terre tolte ai Brefciani, 
ma con riceverne la promeffa di' rimettere in Città 
gli ufeiti Gibellini . Quali confeguenze aveffe un co- 
sì inafpettato avvenimento, lo vedremo all' anno 
feguente . Secondo la Cronica di Giovanni da Baz- 
MwfiT** 2 *" 0 (£) > nel dì primo di Novembre fu dato il do- 
ì«*i!lc. minio della Città di Cremona a Marjìlio dc'BgfJì, 
Signore di Parma. 

Anno di C r 1 s t o mccc.txxi. fndizione xiv. 
di Giovanni XXII.Papa 16. 
Imperio vacante . 

LA venuta in Italia di Giovanni Re di Boemia.»» 
diede allora , e dà tuttavia da llrologare ai Po- 
litici , e agli Storici . Pretende il Rinaldi (e) , ch'e- 
li 1 * gli ficcome attaccato forte agl'intereflì di Lodovico 
il Bavaro , per configlio , e col confenfo di lui venif- 
fe a foftenere il partito de* Gibellini : cofa da lui 
meditata molto prima delPacquiito di Brefcia. V'ha 
ancora chi il pretende venuto , come Vicario d* Ita- 
lia per eQb Bavaro : il che nondimeno è falfo , non 

appa- 
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apparendo , ch'egli ufafle gianmai quello titolo. Al- 
tri poi pretendono (4) , che quantunque Papa Gi<h JL** 
«Danni con fue Lettere pubblicafTe , che quel Redi •■"•«m 
luo affenfo non folle entrato in Italia , e moftrafle di 
difapprovarlo, pure fegretamente fe l'intendefle con viu* 1 *** 
lui , e gradifTe i fuoi progrcflì . Quelli mirteri non è ****** 
facile il decifrarli . Sembra , che fulle prime il Bava* 
ro folamcnte fi tenefle indifferente al veder Giovan- 
ni divenuto Signor di Brcfcia ; ma che poi gì* incre- 
fccfTe non poco il maggiore innalzamento fuo # e ne 
proccurafTe la rovina . All'incontro può e(Tere , che 
fui principio il Papa niuna mano aveflfe a farlo cala- 
re in Italia ; ma andando innanzi fi compiaceflfe della 
di lui grandezza, perchè fempre più veniva a tene- 
re lontano dall'Italia l'odiato Bavato , bendi' egli 
moftrafTe il contrario , per non difg urtare il Re Um- 
berto , afpirante anch'elfo all'Italico Regno . Sia co-i 
me efler fi voglia , piantato che fu in Brefcia il Re_> 
Giovanni , fenza badare alle promette fatte a que* 
Cittadini , richiamò coli tutti i Gibellini fuorufeiti, 
e volle, che nella Città folle pace, ed unione fra tut- 
ti per quanto fu in fua mano : del che gli vennc_> 
gran lode per tutta Lombardia .\*Azzo Signor di Mi-< 
Fano corfe torto a vifitarlo ,per rinovar la buona a- 
micizia (lata fra Plmperadore irrigo VII. di lui pa- 
dre , e la Cafa de' yifconti> e gii portò anche di mol- k 
ti regali (£) . Era la Città di Bergamo, in gran con- SSm*' 
fufionc , e guerra civile per le fazioni . S'avvisò an- 
cora quel popolo , che quello Principe , il quale niu- 
na parzialità moftrava per le pazze fette degl'Italia- 
ni , farebbe efficace medico allagravc fua malattia , 
e gli fpedì Ambafciatori , con fottomctterfi al fuo 
dominio nel dì 12. di Gennaio . Giovanni anche in_s 
quejyi Città rimile la buona armonia, e pace . Con 
que» . paterna cura , e fama di efatta giurtizia , tal 
Ciedito i'acqu irto egli , che Crema, e Cremona da 
!. a poco il vollero per loro Signore . Anche %avìz- 
Tom.VUL VarU. P 
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- za Rafia Signore di Como gli avea prometto il do- 
V**/ minio di Como , ma pofeia il burlò la). Secredia- 
A ; *' mo a Galvano Fiamma(£) lo fieno Uzzo rifiorite nel 
• ou..« ^ 8. di Febbraio per decreto del Popolo Milanefe a 
tS. VJìh. fottopofe Milano > e prefe il titolo di fuo Vica* 
'"JiSE r ' 0, Cosl ne ^ mc ^ c di Febbraio , Pavia , Vercelli , 
TbSTaii. e ^' ovara > ^ nza che egli Io cercafle, inviarono Am- 
iw iui,*. b a f c Ìatori a dargli la fignoria delle loro Città . Da* 
Reggiani (e) , Parmigiani , Modenefi , Mantovani , 
TM Td'«*i. c Veronefi gli vennero ambafeeric, defidcrando tut- 
iggfc 9 lidi aver buona amicizia con lui . Nel dì 2. di Mar- 
« t.b MH t zo fi P ortò C S^ a P arma » e da 11 a tre dì nel pubbli- 
cfeS5L»€° Configlio fu proclamato Signore di quella Città ; 
M?teUt« ^°P° di che fece rientrare in eu*a j Corrcggiefcbi , c 
gli altri fuorufeiti Guelfi . Mcdelimamente eflendo 
venuto nel dì 15. d'Aprile a JjLeggio , quel popolo 
fece delle pazzie d'allegrezza, e gli conferì il domi- 
nio della Città ; fperando , anzi chiedendo ad alte_> 
voci , che deponefle i Manfredi , e Fogliarsi , figno- 
reggianti in elfo • Giunto a Modena , qui ancora nel 
Configlio generale fu accettato per Signore. Un' in- 
canto lembrò quella mutazione . Strana cofa tutta- 
via non dee parere , come per tutta Italia , lenza 
altro efame ognun prendere inclinazione a quello 
Principe, e Re ftraniero , imperocché tutti fi fi- 
guravano fotto il di lui governo di vedere eftin- 
tc le fazioni , e di godere una dolce iòavità di 
pace . 

Crebbe poi la maraviglia , perchè avendo i Fio- 
vìiimìViV rentini (<0 continuato , e maggiormente Aretto l'af- 
Mf.i 7 u | tt jj 0 Lucca mercè degli ajuti di gente , loro in- 
viata dal Re koberto , dai Sanefi , e Perugini, quan- 
doeranoful più bello di conqui dar quella Città , ed 
aveano anche trattato fegretocoi maggiori difcic- 
ca : Cheratdino Spinola Signore di quella Citu , ac- 
cortoti della mena , mandò torto fuoi AmbaJciatori 
J luddetto Re di Boemia , pregandolo di accettar 

la 
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la fignoria di Lucca con certi patti , fra* quali veri- 
tfmilmente non mancò quello di rctfarc Vicario di J^^* 
lui in erta Città . Non perde tempo il Re Giovanni *■» «in 
zd inviare Ambafciatori al campo de*Fiorentini,pre- 
gandoli di levarti di là , perche Lucca era Tua Città. 
Fu rifpofto , che quell'imprefa fi faceva a petizione 
del Papa , e del Re B^bcrto ; e che perciò non potea- 
no diilorfenc . Ma pofcia udito , che Giovanni facea 
marciare ottocento cavalieri per dar foccorfo a Luc- 
ca , e trovandoli difcordia nell'efercito loro , fi ri- 
tirarono nel di 25. di Febbrajo da quell* attedio. Ar- 
rivarono poi nel di primo di Marzo gli ottocento ca- 
valieri del Re di Boemia a Lucca ; e il primo a pro- 
vare quanto foToro mal fondate le fue fpcranze nel 
Botmo , fu lo fletto Gbtrardino Spinola, perchè niun 
patto fu a lui mantenuto , e gli convenne ufeir di 
quella Città , piagnendo la perdita di efla , e del 
tanto danaro impiegato per comperarfi un crepacuo^ 
re . Anche i Modenefi , e Reggiani tardarono poco 
a difingannarfl (4) . Nè quelli voleano per Padroni RlJtt? 
i Vii ; nè quelli i Fogliarli , e Manfredi ; da tale fpc- iT^J/i 
ranza modi s'erano dati al Re di Boemia; ma il Re 
per danari li confermò per fuoi Vicari in quelle Cit- 
tà ; e il più bello fu , che il danaro pagato da elfi , 
per continuar nel dominio, fu cavato con una colta 
metta alle borfe del medefimo Popolo, il quale li 
volea deporti . Accadde inoltre , che venuto etto 
Re Giovanni a Modena (£) , fi portò accompagnato e ^*™- 
dal Marchefe'di Monferrato , e dai Conte di Savoia J°« 
nel di 1 5. d'Aprile a Callelfranco ad un' abbocca- c*m^ 
mento col Cardinale Legato Beltrando dal Pogget- 
to- Ebbero fra loro un lungo fegreto colloquio ; e 
perchè non ballò quel giorno a fmaltire tutti (loro 
interclfi , nel di feguentc tornarono a vederli ii_f 
Piumazzo 3 e non fu men lungo dell* altro il ragio- 
namento loro. Non trafpirò di che trattaflcro ; ma 
feguirono fra loro molte finezze , e un buon concer- 
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* to ; e furono oflervati partirli l'uno dall' altro molto 
t Ji allegri , e contenti . Ballò quello , perchè allora i 
Principi d'Italia apriffero t*li occhi , e prendeffero in 
diffidenza non fo!o il Boemo , ma il Papa tleflb , de-» 
ducendo da quelli andamenti , chefofTero ben d'ac- 
cordo , e collegati infieme etto Pontefice , e il Re ; 
c che le lor mire foflTero di aflòrbirc, fotta Io fpecio- 
fo titolo di metter pace , l'Italia tutta. I primi dun- 
que a far argine a quelli occulq difegni , furono i 
Marchefi Eftcnfi Signori di Ferrara,/*/*/?//^ dalla Sca- 
la Signor di Verona , e d'altre Città , i Gonzaghi Si- 
gnori di Mantova , ed slzzo Rifiorite Signor di Mi- 
lano , tutti molto adombrati all'ofTervare quali in un 
momento crefeiuta cotanto la potenza del Re Gio- 
vanni in Italia , e Iafua unione col Legato Pontifi- 
cio . A quello fine nel di 8. d'Agoflo ftabiiirono fra 
loro in Caftclbaldo una Lega difenfiva , ed offenfiva. 
Anche i Fiorentini adirati non folo per quello con- 
tro del Boemo , ma anche, perdi' era figliuolo d'ir- 
rigo VII. già lor fiero nemico , e perchè avea lor tol- 
to per così dire di bocca il tanto lòfpirato acquifto 
di Lucca , s'accodarono nell'anno feguentc a quella 
Lega ; anzi molTero tanti fofpetti iu cuore del Re 
Roberto , che il traflèro nella medefima alleanza. Sic- 
ché con illupore d'ognuno fi vide quella gran muta- 
zione in Italia » cioè Guelfi , e Gibellini , divenuti 
ad un tratto tutti uniti per abballare il Re diBoemia, 
c il frodolento Legato . Diedero parimente ncll' oc- 
chio a Lodovico il Bavare quelli rigiri , ed ingrandi- 
menti d'effoRe in Italia;- e però cominciò ad at- 
tizzar contro di lui i Re di Polonia , e d' Unghe- 
ria , e il Duca d' Aultria , i quali poi nel No, 
vembre dell' anno prelentc gli moflero guerra t 
e recarono immenfi danni ai di lui Stati della Ger- 
mania ♦ 

Fece intanto il Re Giovanni venire in Italia Carlo 
tuo figliuolo primogenito , che con un grofib corpo 

di 
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di combattenti arrivò a Parma ; ed egli appretto ne' ' 
Mcfe di Giugno , o pure fui principio di Luglio , la- r * tm ? 
feiato in Parma il giovinetto figliuolo fotto la cura 
di Lodovico di Savoja Qd) , marciò ad Avignone , t 
per tenere col Papa , e col Re di Francia grandi 
tele , cioè , fecondo le apparenze » per foggiogar 
l'Italia , ed innalzar la fua Cafa , o pur quella di JJ^V" 
Francia , fulle rovine del Bavaro . Quefti fuoi Mj ^; nU - 
pafli maggiormente convinfero i Principi d' Italia J^^ic. 
d'avere un pericolofo nemico in cafa; ed accer- 
tofTene anche il Re Roberto , perchè nel Mefe di Set- 
tembre Teodoro Marchefe di Monferrato , collega- 
to del Re Giovanni, gli tolfc la Città di Tortona 
colle Rocche , e ne cacciò la di lui guarnigione con 
fuo danno , c vergogna . La ricuperò poi Umberto 
neh" anno feguente . Profpcrarono in queft' anno 
gli affari del Cardinale Legato in Romagna. Nel di 
3. di Maggio , fecondo la Cronica di Cefena (6) , 
Malatefla 6gIiuolo di Tandolfo, anteponendo all'a- 
more della fua Cafa i propri vantaggi , fi accordò 
con euo Cardinale a' danni di Ferrantino Malatefla 
Signore di Rimini , c degli altri fuoi Parenti (e) , e , 
P ajutò a fcacciarli da quella Città . ,Egli in ricom- Jl?*£ 9 
penfa fu creato Capitan Generale delP Armata^* uSSh* 
Pontificia , ed aHcdiò le Cartella , dove s' erano ri- 
tirati i medefimi fuoi parenti , trattandoli da ne- 
mici capitali . Si meritò per quefto il foprannome di 
Guadai amigli a . Pofcia il Cardinale , giacché a ri- 
ferva di Forlì , tutte l'altre Città della Romagna 
erano alla fua ubbidienza , raunò una pofTente otte 
della fua gente , e di tutti i Romagnuoli , e mife 
l'affedio ad efìfa Città di Forlì , devaftando il ter- 
ritorio all' intorno . Era Signore Francefco degli 
Ordelaffi dopo la morte di Cecchino, accaduta in ' 
queft' anno . Quivi fabbricate alcune Baftie , ac- 
ciocché tenefTero bloccata quella Città , tornò po^ 
feia l'Armata ai fuoi quartieri . 

Pi Ab- 
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Abbiamo dallo Croniche di r, 0 lo£;na («0 , che nel 
r v.u.H McTe di Novembre gli Ordclaffi fecero pace col Le- 
immi in g at0 ^ c cedutogli Forlì , egli vi poTe un Govcma- 
, r *vm tofe ' ^ a ^condo le ftclTe , ed altre Croniche (6), 
fer.'iiakc. pare che quella ce filone fi compiefTe nel dì 2^diMar- 
20 dell' anno Tegnente , e che in ricompe nfa d' erta 
cJftìT*' il Legato invertito Francefco degli Ordelatfì della 
*Fi2L ClV.à di Forlimpopoli . Cotante belle parole Teppe 
poi dire il medefimo Cardinale Legato al popolo di 
Bologna, che l'indù (Te nel Mefe di Novembre a dar- 
gli più ampio dominio nella loro Città , e ad inviare 
Ambafciatori a Papa Giovanni per dichiarare , che 
Bologna perpetuamente farebbe della Chiefa Roma- 
c rh^ na . Altrettanto fecero dal canto loro , fe pure è ve» 
twmXm, ro , i Piacentini (r) . Nel di 26 di Luglio del pre- 
ltaXt * f entc anno , trovandoli molto Sconciata dalle difeor- 
i% die civili la Città di Piftoja (d) ; i Fiorentini moflì 
«|!"JÌ ,,# ' ^ a spirito di carità , ma non Criltiana , Tped irono 
colà cinquecento lancie , e mille e cinquecento pe- 
doni , che corfero la Città , gridando : Vivano i 
Fiorentini. Si fecero dare lafignoria di effa Città 
per un' anno , e poi nell'anno feguente vi comin- 
ciarono un forte Cartello per più ficurtà dcllaTerra, 
diceano elfi , e voleano dire , per feguirar Tempre 
ni <wt ac * en ^ crne padroni • Nuova guerra inforTe quefTan- 
J^JJ^*' no fra i Catalani e i Genovefi (e). Lamentavanfi i 
llT. Eit primi , che i Genovefi , i quali erano da gran tem- 
•MtnSU'" P° ,n credito di fare i corfari , quando Te la vedeano 
i««c*i bella , aveffero recato di gravi danni ai loro Legni . 
Il perchè con una Flotta di quarantadue Galee-*, 
* di trenta navi armate venuti alle due riviere di 
Genova, vi guadarono e bruciarono molti luoghi. 
Cagione fu querto loro inTulto , che i Guelfi domi- 
nanti in quella Città , e i Gibellini fuoruTciti, pa- 
droni di Savona e d' altre Terre , che già aveano 
fatta tregua fra loro , trattaflero d' accordo e pace . 
A quefto fine amendue le parti Tpcdirono AmbaTcia- 

to- 
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tori al Re Hobcrto Signore della Citta , che vi ac- 
confentì nel dì 2 o pure 8 di Settembre, ma di po- \J£„* 
ca buona voglia ; perchè fra le condizioni v'era, *"■••**• 
che tutti i fuddetti Gibellini rientraflero in Genova , 
e fi'accumu nafte ro gli Ufizj ; e il Re dubitava della 
lor forza , c più dell' animo loro . 

J£ Anno di Cr t sto mcccxxxii. Indizione xv. 
di Giovanni XXII. Papa 17. 
Imperio vacante . ♦ 

BEnchè i Marchefi d' Elle Hinaldo , Obizzo , e 
Mei olè , Signori di Ferrara , fi foflero molto . 
prima d' ora concordati con Papa Giovanni , pure 
folamentc in quell'anno fu dato compimento ad 
efTa concordia . Nel Mcfe di Gingno vennero le Bol- 
le del Vicariato di Ferrara , loro conceduto da efo « mh* 
Pontefice (<D, con obbligo nondimeno dirimette- 
re in mano del Cardinale Legato la Terra o fiala m." Siili'. 
Città d' Argenta • Diede efreuzione efTo Legato al- 
le Lettere Papali , riebbe Argenta , c nel Febbraio 
feguentc fu levato V Interdetto dalla Cittì di Ferra- * eh™. 
ra(£). Che frutto ricavafTero da que (li accordo i u£%w* 
Marchefi, lo vedremo all' anno feguente ; intanto *"' tn,i " 
abbiamo, cheefll fi fpogliarono [della fuddetta Ar- 
genta ; il Legato prom ife loro gran cofe , e nulla 
poi attenne . Parlano gli Annali Bolognefi delle fe- 
lle e filò fatti in Bologna , perchè nello rteOb Mefc 
di Febbraio vennero Lettere Pontificie , che aflìcn- 
ravanoquel molto credulo popolo, come era rifo- 
luta la venuta del Pontefice in Italia , e fiflata la fua 
refidenza in quella Città (e) : tutte cabbalc del Car- wkÌ!*i? 
dinal Beinando dal Poggetto , il quale creato Con- ,#,< "" 
te della Romagna , e Marchefe della Marca d' An- 
cona , ad altro non attendeva , che a ftabilir bene 
in fuo prò que* Principati , anzi ad accrefcerli , e 
macchinava tutto di la ro vina de' Marchefi Eftcrfi , 

P 4 e de- 
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u 8 c degli rteflì Fiorentini , c di chiunque fi mofirava 

B vo^«. A contrario a Giovanni Re di Boemia feco collegato. 
a. MM !«. x ennc p 0 f c ia nel dì i3 di Marzo un general Parla- 

cfcr.a. mcnt0 ,n P aen2a (*)> c ne ' di 26 andò a prendere il 
c«a«. poflefso di Forlì ; ficchè in Romagna non vi rertò 
stTittik." Città , o Signore , che non forte ubbidiente a' Tuoi 
cenni . Ma perciocché in Bologna i faggi fi vedeva- 
no alla vigilia di perdere affatto V antica Libertà , e 
di divenire fchiavi perpetui del Legato , tra pel 
giogo importo loro col forti/limo Cartello quivi fab- 
bricato, e per la Lega contratta da lui col Redi 
Boemia, probabilmente loro fcappò detta qualche 
parola non ben mifurata , per cui infofpettitofi il 
Cardinale finfe di voler parlare con Taddeo de' Pe- 
poli , Bornio de' Samaritani , Ondali de' Griffoni , 
e Brandalifio de' Gozzadini , Cittadini potenti di- 
quella Città , e li trattenne prigioni . Se non li ri- 
la feia va prerto , già il Popolo avea cominciato a tu- 
{.«lì£.i«, multuare , ed era imminente una gran fedizione . 
°* m ' Abbiamo dal Villani (£) , che nel Novembre il Re 
Giovanni di Boemia andò ad Avignone per abboc- 
carti* col Papa* del che ebbe gran gelofia il Re Rober. 
to , e voleva impedire la di lui andata . Ma piacque 
il contrario al Pontefice , il quale fece due diverfe 
figure , inoltrando di eflere in collera col Boemo , e 
fgridandolo per gli acqui fti fatti inItalia,quando nel- 
lo ftcfso tempo per quindici di era ciafeun giorno a 
fegreto configlio con lui , e fece varie ordinazioni , 
che col tempo vennero alla luce. Tutto era allora 
Emulazione e difiimulazione in quella Corte , e di 
queft' arte poi poteva leggere in cattedra il Cardi- 
nal Bcltrando Legato di Bologna , Romagna e Mar- 
ca d' Ancona • Intanto i Principi di Lombardia col- 
legati contro del Re di Boemia non irtavano ozici! . 
Secondo i patti della Lega , che la Cronica di Vcro- 

T.nu. na ^ ce ** tta 0 con f ernuta ne l dì 22 di Novem- 
Ai mC bre di queft' anno, -iàsizzo Vifconte , pcljpartag- 
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gio fatto tra loro (*),dovea toccare Bergamo c Cre- 
mona ; ad Uberto e Maflino dalla Scala Parma ; E Vt !^ JII * 
ai Gonzagbi Reggio ; e Modena ai Marchefi Eflenfu tmm 
Maflino dalla Scala avea già ricevute fegrete Lette- 
re dai Primati Guelfi di Brefcia (£) , che l'invitava- et,. r,V," 
no ali* acquiftodi quella Città, difguftati dal Redi •™*« V kc.* 
Boemia , per aver egli contro i patti fabbricata qui- * 
vi una Fortezza , ed impegnata la Riviera di Garda JJ^JJjk 
ai Nobili da Caftelbarco ; avea anche donate varie fc Jjjjj,*" 
Cartella di quel diftretto a'fuoi Ufiziali , e ilaccata la J^,*^,. 
giurifdizione di Val Camonica dalla Città . Ora Ma- H ^ mt ' 
jlino meffi in campagna due mila fcelti cavalli , e_j J^J^L 
gran corpo di fanteria , parte de' quali era di Gbiz- 
zo Marchefe d' Efte (ci , che accorfe in perfona ad « ckro* 
ajutar Maflino , e fìngendo che venifTero da Afola , 
Terra allora pofTeduta dal Legato fu i confini del ,u ' 4 « 1M,k, 
Brefciano, fotto il comando di Marfilia, da Carrara o 
li fece la mattina del dì i % di Giugno arrivare alle_> 
porte di Brefcia (tf) . Portavano finte bandiere della 
Chiefa , e gridavano , riva la Cbiefa . Furono to- S£*<it. 
fio in armi i Guelfi della Città , e corfero ad aprire ,Mb * 
per forza la porta di S. Giovanni , per cui entrata la 
gente di Maflino cominciò a gridare , Viva la Cbitfa 
c muoja il He . Allora fi rifugiarono nel Cartello i 
foldati del Re Giovanni ; ma perchè non era eflò ben 
provveduto, e fi diede un feroce a.Talto a quegli 
Ufiziali , non già coli' armi , ma coli* efibizion di 
danaro (e), nel di 4 di Luglio lo renderono , e fe vS>«3f& 
n' andarono pe' fatti loro . I Gibellini di quella Cit- l% v " u 
tà, fuorché pochi fcappati nel Cartello, fe ne fta- 
vano quieti ; ed ancorché fentiflfero gridare, Piva 
Maflino dalla Scala , fi credeano affai Hcuri al fa- 
pere , che lo Scaligero era gran Caporale della lor 
fazione; ma rertarono ingannati . Maflino, che non 
afcoltava fe non i configli della propria ambizione f 
li fagrificò all' odio de' Guelfi (così d'accordo ne' 
patti ) cioè permife , che per tre giorni i Guelfi in- 

fie- 
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fiVriflero contro di cffi Gibelifni (a) , molti de* qua* 
K 4 li rimafero uccifi , e gli altri forzati a fuggire fuori 



amo in» j e |j a citf A ( u na g ran pcrcoffa ebbe in tal cong?un- 
* ckro. tura ' a S ,a s ^ P otcnte Famiglia, de' Maggi . OVi , 
To« ou v?f ' a no ^^ ^' tta Brefcia venne in potere de' Signori 
u" luti, dalla Scala . 

Sconvolta era eziandio la Citta di Pergamo per 
pimmLV* le fazioni civili (£). ^zso Vifcantc Signor di Mila- 
•to«ri no qel Mcfc di Settembre fi portò coli' efcrcito fuo 
•^"ìiiéÉ, colà i e nel di 27 di quel Mcfe , ( non fo , fe per 
attedio * o per amichevol trattato ) ne acquiftò la 
fignoria , togliendola alle genti del Re di Boemia . 
t t. *v. Nella Cronica Eftenfe (c) è fcritto , che vi pcriro- 
Ut ' ,u * m no molti dell* armata fua . Egli poi v' introdurre 
i Rivoli ed altri fuorufciti, e volle che fo'ìe pacc_^ 
fra tutti : dal che gli venne gran lode . Erafi mof- 
foda Parma Carlo figliuolo del Re Boemo , per dar 
foccorfo a Bergamo; ma per paura di azzardar trop- 
po , fe ne tornò indietro . Nello ftefTo Settembre 
- <w~. (<0 il yifcontc , gli Scaligeri , i Marchcfi Ertenfi , c 
i Gonzaghi ftrinfero la Lega col Comune di Firen- 
ze , e col Re Roberto : tutti contro al Bavaro , e al 
Re di Boemia, e a chi defTe loro aiuto e favore, 
facendoli gì* Italiani fegni di croce al mirare in lega 
Potenze, dianzi sì nemiche , e di mire a ffatte op- 
pone . Penfavano anche i Marchefi Eftenfi alla con- 
quida di Modena, desinata ad effi in loro parte . 
Nè mancava la pazza diicordia di malmenare ancora 
quefta Citta . Già ne erano efclufi e fuorufciti i No- 
bili Rangoni , Granoni , Bofchetti , e Signori di 
Safluolo • 

tukum. Nel Gennaio di quell'anno erano flati mandati 
&?1£m a' confini altri Nobili, ^e) ed altri verfo il dì 22. 
•ZZiH*. di Giugno malcontenti fe ne fuggirono* Ritiroflì 
MccoÙ da Fredo a Spilamberto , e quei dalla Miran- 
dola^ da Magreta alle lor Terre , che fi ribellarono 
coatro della Città . Sul fine di Settembre ì^naldo 

Mar- 
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Marchefe d' Erte con Alberto dalla Scala , c Guido 
^4 Gonzaga entrò fui Modencfe , guarnito d'un co- 
piofo efercito ; mife P attedio al Cartello di S. Felice * :u 
con fette mangani , che continuamente flagellavano 
quella Terra . Nello (tettò tempo il grotto della loro 
Armata venne fino ai Borghi di Modena , prenden- 
do varj Luoghi fra la Secchia e il Panaro . Aggiugnc 
il Villani , che dopo avere %Azzo Visconte tentato di 
prendere Cremona , (<0 ma con reftarne cacciate le/,, WK 
fu e genti , che in parte v' erano entrate , cavalcò 
anch' egli dipoi fotto Modena con mille e cinque- 
cento cavalieri , e vi flette intorno per venti di gua- 
dando tutti i contorni : per la qual cofa il Legato , 
che era in Romagna , corfe torto a Bologna per pau- 
ra di perdere quella Città . Manfredi de* Vii sì bra- 
vamente difefe Modena (&) , che veggendo i Colle- t m 



Italie* 



gati di buttare il tempo , fe ne tornarono indietro . t«..*i. 
(c) Si riduce il Marche fe Rinaldo fotto San Felice > e 
il cui attedio continuava . Erano i Fcrrarefi vicini {J»^,* 
ad impadronirfenc , quando liberto dalla Scala per 
fegretc preghiere di Manfredi de* Pii fe n' andò con 
fua gente . Ma udita che ebbe Maflino la vergogno- 
fa ritirata del fratello , fpedì altra fanteria e cava!- 
leria in fulfidio dell' Eilenfc . Seguitò V attedio fino 
al di 25 di Novembre , in cui ebbe un funerto fine 
per li Ferrarefi . Imperciocché Manfredi de' Vii rac- 
comandatoli al Legato, c ad Orlando Koffo di Parma, 
e ai Manfredi di Reggio , ebbe un potente foccorfo 
di cavalleria da tutte le parti , e in perfona venne in 




Hitor 

l X 

'lui* 



Andò il guanto della battaglia , che da Giovanni dar»» m 
Campo San Pietro Generale de' Marchefi fu accetta-'* 
to; e nel di fuddetto Feda di Santa Catterina li az- 
zuffarono le Armate. Durò il fiero ed oftinato com- 
battimento dalla Terza fino alla fera , ora rinculan- 
do 
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do gli uni , ed ora gli altri ; in fine perchè la fanteria 
R A Modenefe attefc a fcannare i cavalli nemici , rertò 



a. m < ip f g0 nfitta Torte de' Marchefi , fatto prigione il Campo 
S. Pietro lor Generale con affaiflimi altri , e tutto il 
loro equipaggio co' militari attrecci venne alle mani 
de' vincitori . Circa ottocento cavalieri fra l'uni 
parte e l'altra rimafero eftinti fui campo ; e fu cre- 
duto , che da gran tempo sì crudel battaglia non 
ckrY"V* f°^ e Acceduta . (a) In cosi felice giornata il Prin- 
firSSé c *P e Car l° ^ u f att0 Cavaliere da un Tedefco, ed egli 
' comparti lo fteflfo onore a Manfredi de'Pii , a Giber- 
to da Fogliano , e a Niccolò, e Pietro dc'HpfJi . S'im- 
padronì in queft' aano *Azzo Visconte dell' importan- 
te Cailello di Pizzighittone full* Adda nel di 22. di 
b Settembre , e verfo il fine di Novembre {b^ cavalcò 
;; v »»« l * colle fue milizie a Pavia, ed affittito dai Nobili da 
Beccheria , v' entrò , e corlè la Città . Non potendo 
refiftere alla di lui forza le mafnade del Re Giovan- 
ni , fi ridufTcro nel Cartello già fabbricato da Matte* 
Fifconte , e vi fi foftennero fino al venturo Marzo , 
ficcome diremo. Parimente in queft* anno a di 22. 
di Maggio, Giwanni Vifconte , zio d'eflb ^0, 
i$ w c l tM c reato Vefcovo di Novara , CO ebbe maniera di 
MijM*. cacciar da quella Città i Tornielli , che ne erano pa- 
** droni , e fi fece anche proclamar Signore in tempo- 
c"iV ,or * rale della Città fuddetta , dove richiamò tutti gli 
ufeiti , e rimife la pace da gran tempo perduta. Ma 
efler potrebbe , che quefto fatto appartenere agli 
anni feguenti , ficcome s* ha dagli Annali Milanefi 
T . (<0 . Lo delio Galvano Fiamma, che nel Manipolo 
lar.iMfa* dc > Fiori racconta ciò alP anno prefente , in altra 
fli||f fua Opera (e) ne favella al feguente . Aveano i Pi- 
fani tolta a' Sanefi la Città di Mafia in Maremma ; 
ma cflendo efii all' attedio d' un Cartello , Cf) i Sa- 
ni ntmr ne ^ co ^' coreico loro nel dì 16. di Dicembre diede- 
t£f**i. roloro una feonfitta con grave loro danno, eco» 
net. i«ik. f ar prigione Dino dalla fiocca lor Capitano . 

Anno 
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Anno di Cristo wcccxxxjii. Indizione i. E R A 
di Giovanni XXII. Papa 18. Jmun 
Imperio vacante , 

» 

PFr la vittoria riportata nel precedente Novem- 
bre dal Principe Carlo a San Felice colla (con- 
fitta dell' efercito Eften fe , (4) Bcltrando Cardinale «.ST* 1 * 
Legato , ficcome perfona di niuna fede , dimentican- 
do V Inveflitura di Ferrara data agli Eftenfi , fi figu- 
rò venuto il beato giorno di aggiugnere ancor quel- 
la Città alle fue conquide . Però fece muover guer- 
ra dagli Argentani a' Ferrarefi nel Mefe di Gennajo; 
c poco appreffo fenza Jisfida alcuna anch' egli fpedì 
le fue genti a dare il guado al territorio di Ferrara . 
Avvenne , che nel dì 6*. di Febbrajo dando il Mar- 
ch efe Niccoli a Confandolo (£) facendo la guardia a , bl & 
quella Stellata, arrivarono colà le milizie del Lega- \f" x 
to , e diedero battaglia . Accorfc armato il Marche- 
fe , ma cadutogli il cavallo in un foffo , fu pref> e 
condotto con altri nelle carceri di Bologna, e la Stel- 
lata venne in poter de' nemici . Quello felice colpo 
facilità all' Armata Pontificia il paflaggio del Po , e 
però fenza contratto giunfe fin fotto Ferrara , e po- 
llatali nel Borgo di lotto , e fui Polefine di Santo 
Antonio, cinfe quella Città d' attedio . Tutti i Pri- 
mati della Romagna colle genti di quella Provincia , 
c di Bologna per ordine del Legato vennero a quell' 
imprefa. Un groflò naviglio ancora fu fpedito per 
Po a' danni di quella Città , che venne berfagliata 
dalle macchine militari , e tentata con varj aliai ti 
ppr più di nove fettimane . Implorarono in tante 
anguftie i Marchefi il foccorfo de' Principi confede- 
rati , i quali , perchè troppo premeva loro , che non 
cadette nelle mani dell' ambiziofo Legato così im- 
portante Città , vi fpedirono cadauno un corpo di 
cavalleria c finteria . Ne mandò *4zzo Vifcontc lor 
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cugino , ne mandarono i Gonzaghi , i Fiorentini , 
vttrnm nia più Maflino dalla Scala . Appena furono entrati 
'm j n p errara quelli rinforzi, che tenuto con figlio di 
guerra , fu rifoluto di dare nel dì feguentc addotto 
a' nemici . Però nel felici Aimo giorno 14. d* Aprile 
il Marchefe Rinaldo , Iafciato alla guardia della Cit- 
tà il Marchefe Obizzo fuo fratello , fu il primo ad 
ufeire coi coraeeiofi Ferrarefi , e pcrcofTe nei nemi- 
T. h iVr«i cl ' ^ tennero dietro tutti gli altri campioni , 
e sì vigorofo fu f affalto, che in ore ve andò in rotta 
tutto il potente campo Pontificio con vittoria sì fc- 
f ck'oi«i gnalata , che fu comparabile colle maggiori di quel 
EtTitaiSt Secolo • Alcune migliaia di perfone vi recarono uc- 
cife od annegate , prefe più di due mila , guadagnati 
due mila cavalli , con immenfo bottino di bagaglio , 
anni , ed arnefi da guerra , e gran quantità di navi . 
Fra i prigioni fi contarono il Conte d' Armjgnacca 
venuto di Francia per Marelciallo dell' efercito Pa- 
pale, due nipoti del Legato, l'uno de' quali fuo 
Camerlengo , Malatefia e Galeotto da Rimini , }{[c- 
ciardo e Cecchino de* Manfredi ài Faenza, Oflafio da 
Volenta da Ravenna , Francefco degli Ordclaffi da 
Forlì , i Conti di Cunio e Bagnacavallo , Lippo de* 
gli ^lidofi da Imola, tutti gran Signori fotto l'ubbi- 
dienza del Legato , ed altri Nobili di Bologna e Ro- 
magna . L' Avvocato di Trivigi conferì in sì felice 
giornata l'ordine della Cavalleria al Marchefe fy- 
naldo , ed egli poi fece Cavalieri il Marchete Obiz- 
zo fuo fratello , ed altri fuoi parenti . Paga doppia 
fu sborfata ai foldati , e nel dì 18. di Giugno le gen- 
ti de' Marchefi diedero una rotta anche agli Argen- 
tini, e ad altra gente del Legato : del che fu gran 
rumore ed urli in Argenta . 

Confiderabil perdita fece nella feonfittadi Ferra- 
ra il Cardinal Legato ; e pure peggiori ancora ne fu- 
mmT* rono le confeguenze . (6) De* prigioni fatti , e tutti 
ETrikben trattati, ritennero i Marchefi Eflenft il folo 
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Conte d* Armignacca,, che dopo trentatre mefi di 
prigionia col pagamento di cinquanta mila Fiorini 
d' oro fi rifeattò. I nipoti del Legato con altri No- 
bili Guafconi furono cambiati col Marchefe 
£olò , che era prigione in Bologna . Tutti gli altri 
gran Signori della Romagna ebbero da lì a non mol- 
lo la libertà lenza rifeatto veruno , ma con fegreti 
patti e promette fatte ai Marchefi , che vennero pre- 
ilo alla luce , benché fin getterò d'eflerc liberati col- 
io sborfo di molta moneta , mortrandofi poi corruc- 
ciati contro al Legato , che un foldo non volle fpen- 
dere per loro liberazione. Ora Malatefla e Galeot- 
to de* Malatefìi (4) , da che furono liberi , fegrcta- ^ 
mente fecero pace e lega con Fcrrantino , e con gli 
altri della lor Cala ; e nel Mele d'Agorto diedero H ,^ r -- 
principio alla ribellione contro del Cardinale Lega- 
to , aduliti da vari rinforzi venuti loro da Arezzo , 
dalla Marca , e da Ferrara . P re fero tutto il Conta- 
do di Rimini , e nel di 17. d* Agofto attediarono la 
rtefla Città, dove entrarono vittoriofi nel di 22. di 
Settembre con ifpogliare e cacciarne il prefidio del 
Legato . Nello Hello tempo Francefco degli Orde- 
UfftlJO penetrato occultamente entro un carro d'i m 
fieno in Forlì , e motta a rumore la Terra , fe ne im- 4 
padroni nel di 1 2. o pure 19. dello (letto Settembre; 
c pienamente ancora ebbe il dominio di Forlimpo- 
poli . Parimente Ghetto da Califìdio nel dì 25. del 
medefimo Mefe fece rivoltar Cefena . La guarni- 
gion Pontificia fi rifugiò nel forte Cartello , e lo di- 
tele fino al di 4. del feguente Gcnnajo , in cui a buo- 
ni patti lo rendè agli afledianti . E tuttoché il Lega- 
to con un' efercito di due mila cavalli, e fei mila 
pedoni cntrafie nel territorio di Cefena , e vi pren- 
derti: molte Cartella : pure niun tentativo fece per 
ricuperar quella Città . Folcia nel mefe d'Ottobre , 
Oflafio Cuniberto da Tolcnta occuparono Ravenna > 
Cervia , e Bcrtinoro , ed apertamente fi ribellarono 
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rugia , Todi , Orvieto , Roma , ed altri Luoghi : il jì- — 1 
che diede occafion di disputare in Firenze , fc tanti E * A 

Voi* art 

difordini veniflero da cagion naturale , o pure mira- w 
colofameute dalla mano di Dio. Ma quefto medefi- 
mo flagello ha patito Firenze con altri Luoghi della 
Tofcana nel principio di Novembre dell'anno 1740. 
Le nevi cadute troppo di buon'ora ai monti, che 
per non eflcre dal freddo indurate facilmente fi fqua- 
gliano al primo vento caldo, quelle fon che cagio- 
nano sì fatte ilravaganze . Però guardati da nevi 
abbondanti fioccate Ali fine d'Ottobre o fui princi- 
pio di Novembre . 

Nel Genqajo dell'anno prefente (<0 Carla figliuolo t 
del Re di Boemia andò a Lucca . Gran feda fecero i ■»«*.■•#, 
Lucchtfi per la fua venuta ; ma in breve lor venne 
freddo,perch'egli pofe loro una celta di quaranta mi- 
la Fiorini d'oro, e a gran fatica ne ricavò venticinque 
mila. TornofTene prcib in Lombardia , perchè il 
Giovanni fuo padre calò di Francia in Piemonte con 
ottocento cavalieri fcclti di oltramonte . Nel dì 26. 
di Febbraio giunfe il Re a Parma , e di là fi mofle nel 
dì 10 di Marzo per dar foccorfo al Cartello di Pavia , 
attediato da dzzo Vifconu . V introduce egli ben^ 
si qualche vettovaglia, ma fenz* poter fare sloggia- 
re il nemico efercito , che era fortemente affollato 
e trincierato intorno al Cartello (6) . Partito che 
egli fu , feguitò l'attedio , e finalmente, o per l'elea J«;^'Ì 4 
dell' oro , o per difetto di viveri , effo Cartello nel SS* 
mefe di Giugno capitolò la refa al Visconte , faive ^£SJ5 
le perfone . Rertarono padroni di quella Città i Bcc- ?™. r **a 
che ria , e in parte Io fteflò Vifconte . Giovanni fuo *** 11 ' 
zio, Vefcovo e Signor di Novara , circa quefti tem- 
pi feppccosì ben maneggiarli alla Corte Pontificia , 
che ottenne l' amminiilrazione dell' Arci vefeovato 
di Milano , con pagare annualmente all' *Arci vefeo- 
vo <4icardo bandito mille e cinquecento Fiorini di 
oro . Dopo di che fi diede a ricuperare i diritti di 
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7 — - quella Chicfa , t rifare il Palazzo ArchiepiYcopal^ * 
H voU«« a fabbricar nuovi Palagi e cafe , e i tener una m** 
*hw un g n jfi ca Corte in Milano: con che la fortuna e gran* 
dezzade' Fi/conti ogni dì faliva più in alto. Ora i' 
Re di Boemia col fuo efercito , accrefciuto da* Pia- 
centini , e dagli altri fuoi fedeli , cavalcò fui diftret- 
todi Milano , diftrufTc Landriano, e diede il gua- 
do a gran tratto di paefe , fpcrando pure di tirar a 
battaglia 4zzo Vifcontc ; ma quefti fi guardò di dar- 
gli untai gufto . Pafsò il Re fino a Bergamo , dove 
trovò quel popolo e prelidio ben preparato a difen- 
derfì. Fecefi poi una tregua fra lui , e i Collegati . 
Nel Mefe di Giugno fi portò a Bologna (a ) , accom- 
• Manti, pagnato da' fuoi Vicarj , cioè da Orlando kojjo di 
eiSSS Parma , Manfredi Tio di Modena , Guglielmo Fo- 
ItT'uJki gitano di Reggio , e Tornino de 7 Vonzoni di Cre- 
mona , e quivi col Cardinale Legato ftrinfero Lega 
contro tutti i nemici del Papa , e del Re di Boemia . 
Due volte fu a Lucca , Città , che i figliuoli di 
Caflruccio tentarono in queft' anno di torgli , msu» 
non la poterono tenere . Un buon falatfo ogni volta 
diede alle borfe di quel popolo, ed ivi lafciòper Si- 
gnore o Vicario Marfilio , ^o più tolto Tìetro ) d€ 
J{offì, con ricavare da lui trentacinquemila Fiorini 
d'oro. Così avea venduto agli altri il Vicariato del- 
le altre Città . Suo coftume fu ancora di alienare con 
gran franchezza i Beni de' Comuni , e d'infeudare 
le Cartella, perchè era liberalismo verfo i fuoi Ufi- 
ziali , e nello fteflò tempo afTai povero , c tutto di 
loftrigneva il bifogno di moneta. Giacché durava 
la tregua , nel dì 5, o pure ip di Ottobre andò a Ve- 
rona (6) , dove con fommo onore , ma non fenza 
j^SSP maraviglia di molti , fu accolto da Alberto , e Ma- 
■£imiL fl' no fratelli dalla Scala , c magnificamente regalato 
HifgJ^-da elfi . Da lì a due giorni accompagnato da Marfilio 
JJFiS*. da Carrara fino alla Chiufa, pafsò in Germania, 
baftevolmente difingannato delle fue grandiofe idee 
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di hvG. qui un* altro Regno . Dicea di volerci ritor- s R ^ 
rare , ma non ne trovò mai più la vii 5 e gP Italia- voig** 
ni non fi curarono punto di lui , giacché non avea- Aaoo,m 
no riportato da lui fé non aggravi e danni . Carlo Aio 
figliuolo P avea preceduto nel medefimo viaggio , 
ed era anch' egli verfo la metà d' Agofto paflfato per 
Verona , con ricever ivi magnifici trattamenti e bei 
regali dagli Scaligeri . Grandi controverfic erano 
fiate finquì fra Carlo Vberto Re d' Ungheria , e I{o- 
berto Re di Napoli , (4) pretendendo il primo come ^J**" 
fuo retaggio il Regno Napoletano,per efTere figliuolo ■•»•«.»*•• 
di CarloMartello primogenito del^c Carlo /^laddove 
Hoberto era fecondogenito di eflb He Carlo //.Si com- 
poferotali differenze folamente nel prefente anno, 
perchè Roberto non avendo di fua prole fe non due 
nipoti , nate dal fu Duca di Calabria Carlo fuo fi- 
gliuolo, promife in Moglie la primogenita Giovan- 
na ad Andrea primogenito del fuddetto %c Carlo 
Vberto . Venne perciò lo lìeflfo Re d' Ungheria per 
mare col figliuolo di età allora di foli fette anni , in 
Regno di Napoli , e quivi con difpenfa del Papa fe- 
guì il magnifico loro fpofalizio. Se ne tornò in Un- 
gheria il padre, e Andrea rimafe in Napoli nella-. 
Corte del %e Roberto , zio e fuocero fuo . 



F 



Anno di Cristo mcccxxxiv. Indizione 11. 
di Benedetto XII. Papa 1. 
Imperio vacante . 

U queft' anno , in cui finalmente tracollarono 
affatto gli ambiziofi difegni del Cardinale Bel- 



trando dalToggetto Legato Pontificio. Continuaro- w ckron 



u — — — — — - — ^ C*ro" 

no si oftinatamente i Marcbefi d* Efte (fc) anche nel fig* T 
verno P afledio d' Argenta , che que* Cittadini per ^ 
mancanza di viveri li ridmTero a capitolar la refa , fe 
nel termine di otto giorni non venifTe loro foccorfo 
dal Legato. Di ciò avvifato il Cardinale , fpedl 
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— LL ~ quanta gente potè a quella volta ; ma il Marcbcfcj 
B *o*m? Rinaldo era così ben fornito d'uomini, di macchi- 
* uw W ne , ed* armi per terra , e di naviglio per Po , che 
non poterono i nemici accoftarfi giammai ad Argen- 
ta , e difperati fe ne tornarono indietro . Perciò 
«Argenta nel dì 8 di Marzo tornò fotto il dominio 
Marche fi . Fece in quello fletto Me fe il Legato 
una Badia alla Torre di Portonaro . Allora i Mar- 
ebefi infarditi di tanta perfecuzione , incomincia- 
rono un frgreto trattato coi Gozzadini , Beccadclli, 
ed altri loro amici Bolognefi contro del Legato (4) , 
• ti*.*, ben confapevoli dell' odio univerfale , eh' egli s'era 
efflu ii guadagnato in quella Citta per le tante eftorfioni di 
jpjffr danari » e P er tcncr cosJ Tpeflb occupato quel popo- 
lo nelle fue fpedizioni militari , e per le avanie ed 
infolenze continue de* fuoi Ufiziali e Cortigiani , dai 
quali non era falvo né pure l'onor delle donne . Men- 
tre era impegnato f efercito d'effo Cardinale nella 
fabbrica della detta Badia , mandarono i Marcbefi 
della fanteria e cavalleria a dare il guado al Bolo- 
gnefe dalla parte di Cento (cofà non mai dianzi fat- 
ta da loro per rifpetto , che portavano alla Chicfa), 
e fecero correre il terrore più innanzi . Allora con 
fimulate preghiere ricorfero i Bolognefi al Legato , 
acciocché fpcdjflfe alla difefa di quei Luoghi le fol- 
datefche fue rimafte in Città , giacche in eiTa Città , 
affai quieta,niun bifògno ve n' era . Così fece il for- 
dinale. Ma non si tofto fu ufeita ed allontanata quel- 
la gente, che nel dì 17. di Marzo Brand aligi de* 
Gozzadini levò il rumore , gridando , "Popolo , Po- 
polo •• wuojano i traditori, (6) Fu in armi tutto il 
mori. P°P 0 * 0 » e P re ^ c *' Palazzo della biada , e il Vefco- 
nmìì vato , dove era il Malifcalco del Legato , che fuggì 
iu> imm» con altri Ufiziali . Quanti Franzefi fi trovarono per 
ctr.Ktu la Città , tutti furono mefli afildifpada; rotte le 
utue- carceri , riacquiltarono la liberta tutti 1 prigioni ; e 
pofeia fu aflfediato il Legato nel fuo Cartello . Non f 
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tardò a fnedirne I* avvifo ai Marchcfi di Ferrara per ■ 
averne ajuto , ed eflì immantenente vi mandarono B f# £ ar ^ 
un buon corpo di fanteria e cavalleria. Nello ftefiò Aa »°* , «* 
tempo il popolo di Ferrara corfe alla Badia fabbri, 
cata dal Legato , e dopo il Taccheggio interamente 
la diftrufie . Vennero ben verfo Bologna i foldati 
del Legato per foccorrerlo , ed uccifero anche mol- 
ti Bolognefi ; ma non poterono mutare il ri Ilenia 
delle cofe . Durante quello fier movimento, benché i 
Fiorentini ne fguazzaflfero (4) i riccome confapevoli B Cti ^ 
del mal'animOjC dei difegni d'elfo Legato,anche con- fwj 
tro di loro : pure credendo di farri onore col Papa, 
inviarono fenza indugio a Bologna quattro Amba- 
fciatori con trecento cavalieri , ed alcune fchiere di 
fanti , i quali con preghiere e lufinghc indugerò il 
popolo Bolognefe e il Legato alla concordia, con 
che egli fe ne andafTe libero con tutti i fuoi , e con 
tutto il fuo avere . Nella feconda feria di Pafqua 
grande , cioè nel di 28. di Marzo , s' inviò il Legato 
con gran teforo nelle fome, e con fua famiglia, feor- 
tato da'Fiorentini alla volta di Firenze ; ma accom- 
pagnato ancora dalle fifehiate e villanie fonore della 
plebe Bolognefe. In Firenze fu accolto col I* onore 
dovuto ad un pari fuo; ma non accettò il regalo di 
due mila Fiorini , che volle fargli quel Comune . 
Pafsò dipoi a Pifa , e per mare in Provenza , dove 
difle,per ricompenfa del buon fervigio, quanto male 
feppe de' Fiorentini , attribuendo loro il mal fuccef- 
fo dell' imprefa di Ferrara : dal che erano procedu- 
te tutte le altre periìme confeguenze. Circa i mede- 
rimi tempi giunfe ad Avignone anche Giovanni Car- 
dinale degli Orfini , altro Legato del Papa , il quale 
non raccontò fe non guaj della fua Legazione • In- 
tanto il popolo di Bologna , continuato l' afìfedio del 
Cartello del Legato, lo ridulìe alla re fa nel Mefc 
d'Aprile , e corfe a furore a fiaantcllarlo fenza la- 
feiarvi pietra fopra pietra • La Romagna tutta rcllò 
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in ribellione , e in gran terrore le poche Città , che 
* * tenevano per la Chicfa e pel Re Giovanni. Ed ecco 
*»• uh dove andarono a terminarle tante guerre fatte da 
Papa Giovnnni XXll, per fervire alle politiche idee 
di Roberto Re di Napoli , che miravi a (tendere V ali 
dapertutto: guerre foftenute colla fpefa di più mi- 
lioni, tutto fangue del Clero de' Regni Criftiani , 
impiegato in che ? in guerre , che recarono per cor- 
fo sì lungo la defecazione e infiniti affanni all'Italia 
tutta. Egli non conquido 1* altrui , e perde molto 
del proprio , lafctando intanto in fomma confufionc 
Roma , e il refto degli Stati della Chiefa per la fua 
fempre deplorabil refidenzi di là da' monti , e lungi 
dalla particolar greggia a lui commetta da Dio . 

Recavano tuttavia fedeli al Re Giovanni in Lom- 
bardia le Città di Cremona , Parma , Reggio , e Mo- 
dena , perchè governate da chi (ì profetava Vicario 
di lui . Laonde i Principi collegati fi mofTero per 
effettuare interamente il partaggio fatto fra loro 
. d' effe Città . («) Già Mafiino dalla Scala avea mof- 
Sl«}iiE fa guerra a Parma, che dovea cfTcre fua. Erano 
ittU * confederati feco i Correggefchi fuorufeiti di quella 
Città , e quelli colPajuto delle genti di Mafiino pre- 
fero Brefcello, e lo fortificarono nel dì 18. o pure 
v*r. c «ÌIS' 20. di Gennaio (A) . Ma effondo elfi nel dì 25. di 
fcMdk. Febbraio venuti a danneggiare il Reggiano , i Fo- 
gliani Signori della Città ufeiti colle lor forze il po- 
terò in rotta , con far bottino per più di dieci mila 
Fiorini , e condurre prigionieri Gotifredo e Vicco* 
iè da Sejfo , Ettore Conte di Panigo , Giovanni de 9 
Manfredi , ed altri Nobili , che poi furono rifeattati 
mo£u* Mafiino collo sborfo di fei mila e fecento Fiorini 
énu.o. $ oro b Ne j dl 7# di Marzo (c ) la Città di Vercelli 
per ifpontanea dedizione di quel popolo venne iti 
i*m%w potere d* Uzzo Vifconte . Pofcia nel dì 22. d'Aprile 
jurTiuikw eflb Vifcontc udì le Aie armi con quelle de' Marche!! 
£ftenfi(d) i de' Signori dalla Scala , e de* Gonza» 
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ghi, e formato un* efercito di trenta mila combat- 
tenti tra cavalleria e fanteria , con fei mila carra , 
p^fsò all' a(Tedio di Cremona, Signore di quella **• »«« 
Città era Tornino de'Tonzoni, che fece gagliarda 
difefa; ma veggendo egli oramai guaftato tutto il 
paefe , e crcfcendo le anguille della Città , capitolò 
una tregua , per cui prometteva di rendere Cremo- 
na ad Azzo Vifcontc , fe nello fpazio di due mefi e 
mezzo non veniva efercito del Re di Boemia , capa- 
ce di rimuovere quel!' attedio , e diede buoni ortag- 
gi per quefto. Finì poi il tempo della tregua , fen- 
za che comparine aiuto alcuno del Re Giovanni ; e 
però Cremona pacificamente nel dì 15. di Luglio fi 
fottomife al dominio del yifeonte . Mentre durava 
Ja tregua fuddetta , nel di 7. di Maggio venne l'efer- 
cito de' Collegati a dare il guado al Reggiano fino 
alle porte della Città, e (lette in quelle contrade 
fino al di 20, facendo immenfi mali. Altrettanto poi 
fecero al Contado di Modena . Nel dì primo di Giu- 
gno tornarono fui Reggiano , e di là fui Parmigiano 
a di 6, d* eflb Mefe, delòlando dapcrtutto con quella 
Spietata forma di guerra , che era in ufo a que' tem- 
pi , e fa orrore oggidì al folo udirla . Intanto Mar- 
silio dé 9 l{o(fi fotto mano a forza d' oro avea tramato 
un tradimento colle brigate Tedefche de' Collegati 
(4"), gente fenza fede: il che vien confermato da a chtoa 
Giovanni Villani (&) , con aggiugnere , che il trat- 
tato fu incominciato dal Cardinal Beltrando Legato, lw £»Jf; 
il quale ;vea deportati dieci mila Fiorini d'oro da £^ u /vui 
pagare , 1e que* ribaldi prendevano i capi dell' Ar- 
mata, e mailìmamente Ma/lino dalla Scala , del che * 
fu egli avvertito a tempo . Ora certo è , che nel di 
7. di Giugno fiddetto nacque gran rumore nel cam- 
po collegato, e di gravitimi fofpetti i n forfè ro : 
laonde fi divife quel!' efercito , ed ognuno tornò 
con paura alle fue cafe ; e ventotto bandiere d' eflì 
Tcdcfchi vennero allora inParma al fcrvigio dc^Roff. 
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Pofcianeldi 12. d' Agorto le genti dello Scaligera 
vJJai attediarono Colorno Terra del Parmigiano, e fé ne 
***«m impadronirono nel di 2?. d'Ottobre , clTendo ben* 
ufeiti i Hgffi con grande sforzo per (occorrerlo , ma 
fenza poterlo effettuare , perchè v' era Ma/lino dal» ' 
la Scala in perfona con tutte le fu e forze , che ben 
munito di foflTe e (leccati non volle azzardar la batta- 
glia- Nè ù dee tacere , che la Città tii Bologna , la 
qual, dopo la cacciata del Legato, fi credea di dover 
sViìST." godere giorni felici , perchè ridotta in Liberta (a), 
irrVtàul. 1 fi trovò in iftato peggiore di prima ; e ciò per l' am- 
bizione de' più potenti Cittadini , e la rinata difeor- 
dia fra quelle famiglie . Taddeo Tepoli, e Brandaligi 
de* Gozzadini voleano dominar fopra gli altri. Però 
nel dì 8. d' Aprile fi venne alP armi in quella Città, 
e molti furono confinati. Ma peggio accadde nel di 
2. di Giugno, perchè le due fazioni principali , cioè 
la Scacchefe de Topoli, e la Maltravcrfa de 1 Sabbati» 
ni, Bcccadelli , Uoatieri , ed altri , vennero a bat- 
taglia fra loro , e gli ultimi rimafero feonfitti . Fu- 
rono, fecondo il Villani , mandate a' confini circa 
mille e cinquecento perfeme , ed era quella Città 
in pericolo di disfarfi , fe i Fiorentini non averterò 
mandato colà Ambalciatori e genti d'arme, che 
rimediarono alla loro vacillante fortuna . 

Infermo/fi nell' Autunno di quett' anno Papa G10- 
manni XX/I. in Avignone , ed arrivò al fine di fua 
vita nel dì 4. di Dicembre , in età di circa novant* 
anni , con molta divozione e compunzion di cuore. 
Lafciò egli una memoria affai fvantaggiofa di fe ftef- 
fo pretto i Tedefchi , ma più pretto gt Italiani . 
L'aver egli inoltrata della pendenza a negare la vi- 
fion beatifica de' Santi prima del Finale Giudizio , 
fece molto (parlare di lui . La verità è, ch'egli pri- 
ma di morire, chiaramente protetto di non tener 
tale opinione, anzi dichiarò il contrario ; ficcomc 
ancora è fuor di dubbio , eh' egli non incorfe in er- 
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rorc nella quirtionc della povertà de' Frati Minori, — - * 
per la quale tanti d' elfi infatuati del loro fcolaftico E v ^« 
iapere , lì rivoltarono empiamente contro di lui in- àmam *» M 
ficme col loro Generale Michele da Cefena . Ma per 
quel che riguarda il governo economico della Glie- 
la di Dio , dei gran conti egli ebbe da fare con chi 
giudica indifpenfabilmcnte ciafeuno . Un Papa sì 
dedito per tutta Aia vita alle guerre , e alle conqui- 
de di Stati temporali , rallegrandoli oltre modo del- 
l' ucci fion de' nemici: davanti a Crifto sì grande 
amator della pace , e che non cercò mai Regni ter- 
reni , dovette far pure la brutta comparfa . E tanto 
più per la gran fete , ch'egli ebbe di raunar tefori ; 
e per vie, che non poflbno mai lodarli, ed è da de- 
fiderare , che più non truovino degl' imitatori . Gio- . 
vanni Villani.informatitfirno della Corte Pontificia , 
ci alficura (<0 » eh' egli , fe vacava un pingue Arci- gwu*i 
vefeovato o Benefizio , non badava ad elezione alcu- •**■* 
na ; ma promoveva ad eflb un'Arcivcfcovo o Vefco* 
vo men graffo , e a queir altro Vefeovato un' altro , 
in maniera che fovente la vacanza d' una Chiefa fi 
tirava dietro la permutazione di cinque o fei Chie- 
fe : tutto per cavar danari da tante collazioni . Ed 
ha ben tuttavia l'Italia ( per tacere degli altri paefi) 
di che Ugnarli di quello Pontefice . Per lo fpazio di 
mille e trecento anni il Clero e popolo della Citta , 
o pure il folo Clero , avea eletto , ed eleggeva i fa* 
cri Pallori . Quanto opcralfe S. Gregorio VII Papa 
nel Secolo Undecimo , per rellituire ai medefimi 
quello diritto , V abbiam già veduto . Lo tolfe loro 
Papa Giovanni ATA7/,con riferrare a le tali elezioni, 
Vfotto pretello di levar le fimonic : laddove tanti al- 
tri Pontefici , e Pontefici fanti , contenti di detella- 
re e proibir quel vizio , non aveano nel rello volu- 
to pregiudicare all'antichilfima difciplina della Chie- 
fa. Inoltre fu egli il primo ad inventar le Annate , 
che tuttavia durano , e fecero allora gridar molto le 
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ignoranti , ma più le ditte p:rf me. Parve ancora J 
voi K if» che eccedeffe nel ridurre in Comcnde unti Monirte- 
w ri e Ghiefe . In Tom na tra per qucfti ed altri mezzi 
trajfe e radunò infinito te foro ; ed oltre alle tante 
fomme da lui fpefe in guerre , per atteftato del fud- 
detto Villani , fi trovarono nel Tuo erario diciotto 
milioni di Fiorini «f oro , in contanti , e fette altri 
milioni in tanti vafi e gioielli : di modo che eflò Vil- 
lani ebbe adire : Ma non fi ricordava il buonVomo 
del Vangelo di Crifio , dicendo a % fuoi Dì fc epoli : // 
vofiro teforo fia in cielo , e non tefaurizzate in Ter- 
ra . Ma il detto teforo diceva egli di ragunarlo per 
T imprefa di Terra Santa, che Filippo Re di Francia 
fìngeva di voler fare , per divorar intanto le Deci- 
me dei Clero. Se a lui giovaffe sì fatta feufa nel 
Tribunale di Dio , a me non tocca di dirlo . Rauna- 
tifi poi i Cardinali vennero nel ài 20. di Dicembre 
liSUTù all' elezione d' un nuovo Pontefice , (*) e qucfti fu 
?;'5!r.mil Cardinal Jacopo Furnier , o fia del Forno, da 
* - ,MUc - Saverduno Diocefi di Pamiers , che dianzi era (lato 
Monaco Ciftercienfe , perfonaggio afTai dotto nella 
Teologia , d' incorrotti cortami , di fante intenzioni. 
Prefe il nome di Benedetto XII, nè tardò a rivocar 
le tante Comcnde di Vefcovati e Badie , fatte da'fuoi 
Predeceflfori , falvo ai Cardinali ; e fi applicò con 
zelo a riformar gli abufi introdotti , a rimettere in 
buono fiato il Monachismo , e a provveder di degni 
paftori le Chiefe . In queil* anno ancora , allorché 
il Legato fi trovava confinato in cartello dai rubel- 
' lati Bolognefi , (6) ì\icciardo de* Manfredi s' impa- 
«•Tiwìk dronì delle Città e fortezze di Faenza ed Imola , e 
ne fu proclamato Signore fenza ingiuria od offe fa di 
que* Cittadini . Anche i Malatefii nel di 21. di Mar- 
zo tollero al Marchete d' Ancona la Città di Folfom- 
• c ,?luT' brone . In queft' anno (c) Frate Venturino da Ber- 
k "**" ,, gamo dell' Ordine de' Predicatori Milionario, andò 
per le Città di Lombardia c Tofcana predicando la 
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penitenza e la pace , ed ebbe gran feguito di perfone, ^ 
che veftite con cotta o cappa bianca , con una colom- Volgarr 
ba di ricamo fui mantello , in numero di più di dieci * B,M>I "« 
mila arrivarono feco fino a Roma . Fece di gran be- 
ne ; ma non gli mancarono perfecuzioni ed accufa- 
tori alla Corte Pontificia . Per queib fu chiamato 
ad Avignone , dove giù (tifico la fua credenza ; ma 
perch'egli avea pubblicamente difapprovata la lon- 
tananza de' Papi da Roma, gli fu impedito il torna- Hjtec 
re al Aio fanto minuterò . Ne parla ancora un' Ano- ••^■J IL ° C * 
nimo Scrittore delle cofe di Roma , da me dato alla 
luce O). 

Anno di C r i s t o mcccxxxv. Indizione ni. 
di Benedetto XII. Papa 2. 
Imperio vacante. 



FUrono in quell'anno fatte Manze dal Popolo Ro- 
mano a Papa benedetto Xll y perchè riconducef- 
fe in Italia la Corte Pontificia Anche Lodovico *m.imi- 
il B avaro gli fece penetrar le Aie premure , per e£- 
fere rimetto in grazia della Sede Apoftolica ; anzi lo 
ftefTo Pontefice il prevenne con amore paterno , e_^ 
con amorevoli efortazioni . Tutto era difpofto a fa- 
re quefto buon Pontefice , perchè condotto da fpi- 
rito non Secolarefco , ma EccieAaftico , e non da__> 
ambizione , ed intereflTe , ma da vivo defiderio del 
ben della Chiefa , e della pace de 9 Fedeli . Per quan- 
to oflferva il Rinaldi , Filippo Re di Francia, fecondo 
i fuoi fini politici , con aver dalla fua tanti Cardina- 
li Franzefi , impedì la venuta del Santo Padre in 
Italia ; ed elfo Re poi , e feco il Re Roberto tante~# 
difficoltà trovarono , tanti raggiri fecero , che rollò 
fra ito mata la concordia col B avaro fuddetto . Se di 
fua libertà fofTe (lato un Pontefice di maffime tanto 
diritte , gran vantaggio farebbe veduto alla Chiefa 
di £>io« Continuarono in gueft'anuo le loro imprc- 



Digitized by Google 



±<t ANNALI D* ITALIA. 

fe i Principi collegati di Lombardia per partire fra 
vo%«« A l°ro le fpoglie del Re Giovanni^a): intorno a che co- 
àm * minciarono a nafeere fra loro gare , e difeordia. Do- 
aio , vea e ^ erc Parma di Ma/lino, e d' *Albe rto dall<L* 
vai* Sii Scala ; ma Orlando , e Marfilio de* I\o(fi conofeendo , 
quanto %Azzo rifiorite andane innanzi agli Scaligeri 
in lealtà , ed onoratezza , trattarono di cedere a lui 
Parma, e Lucca. Per quello fu vicina a romperti 
la Lega . Interpoftifi gli Ambafciatori de' Fiorenti- 
ni , perchè Maflino fece di gran promette di far loro 
rendereLuccada Tietro de'/^0*,(labil irono un'accor- 
do , per cui Parma toccaffe a quei dalla Scala , e ad 
Azzo Visconte fidefle ajuto per conquilhre Piacen- 
za , e Borgo San Donnino . Fece Ma/lino di larghi 
cì^V! 1 * patti ai Hofft (6),e loro gramife quanto fepp^ro de- 
SZSStl fiderare , con obbligarfi eglino di fargli aver Luc- 
ca ; e però nel dì 4. di Giugno dal Configlio gene- 
rale di Parma fu dato il dominio di quella Città a' 
Signori dalla Scala; e nel dì 20. o 2 1. d'etto Mefe vi 
fece la Aia entrata Alberto Scaligero con gran copia 
di cavalleria. Pofcianel dì 26. entròlo fteflb Scali- 
gero con tutte le fue forze nel territorio di Reggio , 
faccheggiando , e bruciando dapertutto . Riparo 
non aveano aquefta rovina Guido, e Roberto Foglia- 
t cw nt si S nori della Citta W » c P cr confeguente ìnta- 
B^Afc volarono anch'etti un'accordo con gii Scaligeri , ri- 
portandone delle vantaggiofe condizioni . Adunque 
nel;dì ^.di Luglio entrarono ^Scaligeri in Reggio,© 
poi nel dì 1 1. d'etto Mefe ne diedero il pofleflb , e 
dominio a Guido, Filippino , e Feltrino da Gonzaga. 
Ma qui non ferbòl'inlaziabiU/atf/wo i patti della Le- 
ga , perchè volle , che i Gon zughi riconofeettero da 
lui in feudo quella Città , e gli pagaflero ogni anno 
a titolo di ricognizion feudale un falcone pellegrino. 
Nerimaiero molto disgustati i Gonzaghi^rm lor con- 
venne inghiottir la pillola . Tentarono del pari i 
Marchcli tfEfle di ridurre alla loro ubbidienza Mo- 
dena 
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dena(<0, afTegnata loro in parte nella Lega . Ven- B a A 
nero perciò da Ferrara nel di ij. di Giugno con ar- *jg» n 
mata numerosi di fanti , e cavalli/^Va/rfo , e Niccoli 
fratelli Eftenfi , e diedero il guafto a Frcdo , Ramo» , Cnn * 
Campo Galliano, ed altre Ville . Giunfero poi fotto"^*^ 
la Città, e fabbricarono una larga, e forte Pallia *";Jmu,* 
con forte , palancato , e butifredi nel Borgo di Santa t^"»T.'^ 
Catterina ,o fia di Albareto . Perche cadde infer- uLu 
mo in quella fpedizione il prode Marchefe Rinaldo , ta. 
li fece portare a Ferrara , dove nel di ultimo di Di- 
cembre diede fine alla Aia vira . Intanto il Marchefe 
Niccolò s'impoflefsòdi Formigine, Spezzano , e Spi- 
lamberto , Ceche reltò Modena da tutte le parti 
ilretta, e bloccata dall'armi degli Eftenfi. 

Maggiori furono in quell'anno i progredì di ^fzzo 
Visconte . Nel dì 15. del Mele di L uglio(£) cavalcò b Co: u/ . 
col fuo efercito verfo la Città di Como , che era af- f^;„. 
fediata dal Vefcovo fuorufeito di quella Città . Ne_» 
era Signore Francefchino Rufca , o fia V^fcone , mal- 
veduto dal popolo per le fuc quotidiane ingiuilizie , 
delle quali fa menzione Buonincontro Morigia (r) * Mutilici . 
Trovandoli egli alle Uretre , efibì quella Città al l jJi € ù? 
[conte , che v'entrò , e in ricompenfa gli falciò per **'• UMm 
fuo patrimonio Bellinzona con altri patti . Siccome 
fu detto di fopra all'anno 13 2 Signoreggiava in Lo- 
di un uomo vile > già di profeflìone mugnaio, cioè 
Vietro Trctnacoldo , che colla llrage de* Veftarini 
fe n'era fatto padrone. I Cittadini , che gli porta- 
vano odio immenfo per le fue pattate , e prclenti 
crudeltà , fegretamente invitarono *Azzo yifiontc a 
liberarli da quel Tiranno . Marciò egli a quella vol- 
ta nel dì ultimo del Mefed'Aeofto ; da efiì Cittadi- 
ni gli fu data una porta , e dipoi con gaudio grande JJ*™*, 
la fignoria della Città . Galvano Fiamma (<0 fcrive , Gt( , ld ^. 
che con afTedio , e per forza l'ebbe . Il Trctnacoldo chr . f ;* e "; j 
fu condotto prigione a Mila.no . Ognun fi credeva , J"**" vul * 
che di mala morte farebbe perito 5 ma il Vifcontc 
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non avendo mai dimenticato un fervigio da lui fatto 
* Galeazzo Tuo padre , gli diede la libertà , con ob- 
■*•« bligarfi egli di non ufeire mai più di Milano . *4zzo 
ridune in Lodi il Vcfcovo, e tutti gli nitri ufeiti , 
che erano circa tre mila , e quivi fabbricò poi un__* 
forte Cartello, ficcome ancora fece nella Città di 
Como . Minacciò pofeia etto Vifiontt l'attedio alla-* 
nobil Terra di Crema : e quefto baftò , perchè quel 
popolo nel dì 18. di Ottobre gli mandale le chiavi . 
Nella fletta maniera fe gli renderono le Cartella di 
Caravaggio , e Cantù , e il Borgo di Romano : ne' 
quai Luoghi ancora fece fabbricar delle fortezze • 
Sottopoiè poi alla Città di Milano l'Ifola di Lecco , 
che per quarantanni era rtata rubella a' Milanefi , e 
fopra il fiume Adda fece piantare un Ponte di pietre 
tagliate. Di quello pattò camminava la fortuna , e 
Tinduftria d' Uzzo rifiorite , Principe per le fue ra- 
re Virtù fopra gli altri commendato in qucfti tempi , 
la cui madre , cioè Beatrice Eflenfe , Donna per fen- 
no, faviezza, ed altre rare doti amatiffima da tut- 
ti , finì fua vita nel dì primo di Settembre , e f u con 
mirabil'onore feppellita in una nobiliflima Cappella 
nella Chiefa de' Minori di Milano , fenza che fi ve- 
rificatte ciò che volle predire di lei Dante nel fuo 
Poema . Lafciò ella al figliuolo un valfente di più di 
quarantamila Fiorini d'oro fenza gli altri prcziofi, 
arredi . Reftava folamente dinanzi agli occhj di«/f.z> 
zo Visconte la Città di Piacenza , che era tuttavia 
• 'ctr... occupata dal prefidio Pontificio (4) . Non volle egli 
SSSSt a dirittura tentarne l'acquillo , ma diede braccio a 
MrTW. Francefco Scotto , figliuolo del fu Alberto Signore 
di quella Città , per farne ufeire quella guarnigio- 
ne . Pertanto nel dì 25. di Luglio divampò la con- 
giura , ed alzato rumore fi venne all' armi . I Fon" 
tana , e Fulgoft colla lor fazione medi in fuga anda- 
rono a fortificarli in varie loro Cartella . In quefta-j 
ouifa ccfsò il dominio della Qiicfa Romana in quella 
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Città , e ne fu proclamato Signore Francefco Scotto, 
Detto fu , che ne' patti ó.i lui fatti con *Azzo Vifcon- v «i g *t 
te era ttabilito , dover egli poi cedere al medefimo * m 
sizzo quella Città . Vero ofalfo che fofle , richiedo 
dal Vifconte di confegnarglicla , diede per rifpottaun 
bel nò ; e però il Vifconte , tirati dalla fua i fuoru- 
feiti di quella Città , fomminiftrò loro forze tali, 
che ad eflì fu facile , prima che terminante l'anno , 
d'impadronirfi di tutte le Cartella del Contado di 
Piacenza. Scrive il Villani (d) , che quella Città {f m 
nel di 27. di Luglio fi rendè al Vifconte ; avergliela 
poi tolta gli Scotti , e che nel dì 1 5. di Dicembre^ 
del preferite anno Jizzo la ricuperò • La Cronica di 
Piacenza (6) ciò riferifee all' annofeguente , e con bT# 
ella va d'accordo Galvano Fiamma (e) , e del mede- ,er - ***** 
fimo parere fono altri Storici Piacentini , e il Corio »c gc« 
(Jl) : laonde è da credere, che fia feorretto il tetto tatù, 
del Villani , o che egli abbia prefo abbaglio . Ne ri- 
parleremo perciò all'anno feguente. mUS? 

Ubbidiva tuttavia la Città di Genova al Re l^o- 
berto(e); ma iìccome Città , che in cosi feoncer- JJfjJJf 
tati tempi piena femprc era di mali umori , tiè fa- jgj^fo. 
j>eva governarli in pace da fe , nè fapea fotferir lun- »«*»•«'• 
gamente governo llraniere : nel dì 24 di Febbraio 
proruppe in una general follevazione e guerra civi- 
le che durò fino al dì 28 di elfo Mefe,in cui i Gibel- 
lini , rinforzati dagli uomini di Savona , e della Ri- 
viera Occidentale , obbligarono i Fiefcbi , ed altri 
Guelfi potenti ad ufeire dalla Città , e a ritirarli a 
Monaco . Il Capitano , e prefidio del -Re Roberto 
fenza ilcun danno fene partirono anch'effi. I{afuele 
Doridi Galeotto Spinola , furono creati Capitani 
del popolo , e guerra incominciò con gli ufeiti . In ( 
queft'anno nel dì 13. di Giugno (f) effo Re Roberto 
mandò un' Armata di feffanta Galee , e d'altri Legni gj* ^ 
a' danni della Sicilia fotto il comando di Giovanni mi *»ì** 
Conte di Chiaramonte rufcello del Re Federigo , q_j « »V 
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del Conte di Corigliano . Altro non fecero , che da- 
re il guarto alla Valle di Mazara , e alle corte di Tra- 
pani , Marfala , Grigenti , ed altri Luoghi . Tante 
belle promette fece in queuV anno Mattino dalla Sca- 
la ad Orlando ,fe Marfilio dc'Hoflì efiftenti in Verona, 
• ftotk (alcuni aggiungono (<0 > aver egli adoperate anche 
gAi * c minacele) che indugerò Tietro dt* fyffì Ior fratel- 
b m£k > « Jo a cedergli la Città di Lucca , con rirenere i Xoflì 
XlVnu. Pontremoli , e molte altre Cartella . Colà mandò 
a «fe««aà un Vicariocon cinquecento cavalieri a prender- 
li * ne il pofleflò nel di 20. di Dicembre , facendo intan- 
to credere con lettere , e parole finte d'aver prefa 
quella Città per darla a' Fiorentini , ficcome per li 
patti della Lega era tenuto . Ma era in MafiinoU 
lealtà una cofa forertiera; regnava in fuo cuore la fo- 
la anfietà di dominare , e d'accrefcerc fuo ftato : ma- 
le nondimeno per lui ; da ciò vedremo efferc poi fe- 
k c«ji.r. guita la fua rovina. Rapporta il Leibnizio (£) una 
ceilìone fatta nell'anno i2j4.da GiovanniRedi Boe- 
mia a Filippo Re di Francia di tutte le fuc ragionilo* 
pra la Città di Lucca . Ma i Re Franzefi d'allora non 
erano quei d'oggidì ; nè JTtalia d'allora quella che è 
a dì nortri ; e però a nulla fervi quel pezzo di carta. 
Nata nel Mele d'Agorto difeordia fra i Conti diMon- 
t«i cw- tefeltro (e) , riufcl al Conte Tfplfo di torre il domi- 



gJSir. nio d'Urbino al Conte Speranza . Guerra eziandio 
*r.»iik. f u f ra j x ar l at i d a Pietramala Signori d'Arezzo , c i 
Perugini . 7{eri dalla Faggiuola levò ai primi Borgo 
S. Sepolcro ; e parimente i Perugini nel di 30% di 
Settembre tolfero loro la Città di Cartello , 
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Anno di Cristo mcccxxsvi. Indizione xv. 

di Benidetto XII. Papa |J \£ t * 
Imperio vacante . l »* 

PER eflTcre oramai padroni i Marche*! Efltnfi di 
quafi tutte le Cartella del Contado di Modena , 
Guido,e Manfredi de' Vii finalmente conobbero l'im- 
poflibilità di (ottener la Città contro le forze d* efll 
Marohefi (<0 . Però a fine d'ottener buoni patti in „. Umwt 
renderla, Manfredi cavalcò a Verona , con implo- 
rar la mediazione di Maflino dalla Scala . Colà an- ftfiJ'S 
cora fi portò dipoi il March e fc Obizzo , e nel di 17. ££1 >. 
d'Aprile alla prefenza di Alberto , e Maflino dalla "^Sl 
Sca/a fegul fra loro lo Strumento d* accordo , in cui 
s'obbligarono i P/# di cedere il portello , e dominio 
di Modena a' Marchcfi ó'Efte Obizzo , e piccolo , e 
lor difendenti , con ritenere in lor balla la nobil 
Terra di Carpi , e il Callello di S. Felice , c con al- 
tri vicendevoli patti . Scrivono i Cortufi (b) , che JJ^-JJJ 
Maflino diede Modena in feudo agli Eflenft . Se fjf- 
fe ciò vero , farebbe quefta da aggiugnere air altre 
iniquità di Maftino.pcrchc libera-mente doveano gli 
Eflenfl avere qucftaCittà fecondo i patti della Lega. 
Ma io la tengo per un fogno de' Cortufi . Lo Srru- 
racnto della ceflìone fuddetta , che io ho fotto gli 
occhi , non ha menoma parola di quello . I Vii ce- 
dono la Città affolutamcnte aiMarchefi, e non già 
agli Scaligeri ; nè l'armi di quelli aveano prcla Mo- 
dena , ficcome fecero di Reggio , da poter preten* 
dcre in efla qualche diritto . Ora in efreuzion del 
trattato Manfredi Vio tornato a Modena fece dal po- 
polo eleggere per Signori i Marchefi Eflcnfi ; e perà, 
nel di 15. di Magg o il Marchefe Obizzo , accompa- 
gnato da gran Nobiltà, e dalle fue genti d' armi >cd 
incontrato dai Vii , e dal popolo tutto fuori deJia-j 
Città , fra le univerfali acclamazioni entrò in Mo- 
dena , e ne prefe il podeflo . Ne' giorni feguentiri- 
Tqm.VUL Par, J. R chia- 
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chiamati alla lor patria tutti i fuor.ifciti , cioè i Si- 
\£„* gnori di Satfiiolo , i Rangoni , Bofchetti, Guidoni^ Ti- 
e/;/ dalla Mirandola , quei da Magreta, da Fredo, da 
Gorzano , da Savignano , rientrarono anch'eflì nel- 
la Città , accolti con lagrime d'allegrezza dagli altri 
Cittadini ; e la pace , e concordia rifiorì da Ù innan- 
zi fotto si amorevoli , e giufti Padroni in quella Cit- 
tà . Attcfe nell'anno preiente Azzo Vifcontc per te- 
i\«u. itimonianza de' Cortufi (*t), di Galvano Fiamma 
e d'altri Storici , alla conquida di Piacenza. Per 
ÌJ£V m ' otto meli con foflc , fteccati , e butifredi tenne Pc- 
fercito Tuo attediata quella Città ; nè potendo più 
f!l\V. reggere a tanta piena Francefco 5ro«o,finalmente ne 
luU capitolò la rcla nel di 15. di Dicembre al fifeontc , 
ritenendo per fe la Terra di Firenzuola . Uzzo in- 
troduce colà la pace , e tutti i banditi , e vi fece al- 
zare un forte ditello . In quell'anno ancora ,eflen- 
dofi nel Mefc di Marzo data al medefimo Mfconte la 
nobil Terra di Borgo S. Donnino fra Parma , e Pia- 
cenza , nulla più vi redo in Lombardia delle Terre 
già pofledute da Giovanni Re di Boemia , e fvanl il 
iuo nome in Italia . 

Era crefeiuta a difmifura l'alterigia di Mjjlino dal- 
la Scali ( non parlo d' Alberto , perchè era buon 
uomo, e folarnente attendeva a darfi bel tempo ) al 
vederfi padrone di Verona , Brcfcia , Vicenza, Pa- 
dova , Trivigi, Feltre , Belluno , Parma , Lucca, 
cc * a ' tr ' Luoghi (e). Piena era la fua Corte di Gran- 
nur^a, di delia Lombardia , e Tofcana , ricorrendo ognuno 
a lui per protezione o per grazie . Ma quella fua fu- 
perbia , la fede da lui non oflcrvata ai .Collegati nella 
pallata Lega , e la voce fparfa > ch'egli fi vantava 
ili voler etferc in breve Re di Lombardia , e che a- 
vefle anche preparata a qucfto oggetto una Corona 
d'oro: gli concitarono contro l'odio univerfale_3 
del Vifcontt , degli fiftenfi , e de' Gonzaghi . Ma 
fpczialmentc fi rodevano di rabbia i Fiorentini 9 

per- 
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perchè troppo fconciaracntc delufi da lui nell'acqui- a 
fto di Lucca, Città loro dovuta in vigore de* patti B Vo * w * 
della Lega . (<*) G li mandarono Ambafciatori ; mo- »» • 
ftròegli d'aver fatto di grandi fpefe per ottener 
quella Città dai %ofJì.Gi un fero i Fiorentini a cercar- v!n.° 
la per mercato , efibendo fin treccno fefianta mila 1 * 1 "'* 44. 
Fiorini d'oro . Ne parve contento Maflino ; ma po- 
co appretto li burlò per ifperanza di (tendere mag- 
giormente le fimbrie in Tofcana . Erano già con lui 
gli Aretini . Ora avvenne , che Maflino cominciò 
ad imbrogliai col Comune di Venezia ,col non vo- 
ler offervare gli antichi lor patti coi Padovani . Ir- 
ritati da ciò i Veneziani non lafciavano venjre a Pa- 
dova mercatanzie da Venezia , e negavano il Sale . 
Maflino all'incontro per far loro difpetto , fi diede a 
far delle Saline al lido del mare , e fece quivi fabbri- 
car una Torre per ficurezza d'effe . Altre liti infor- 
fcro a cagion d'alcune Caftclla , che erano lotto la 
proteziondel Doge . Cominciò dunque la Repubbli- 
ca Veneta un grande armamento . Finqul Mar'filio 
da Carrara, potenti (Ti mo , e ricchi fiìmo Cittadino 
di Padova f era flato il braccio diritto de' Signori 
dalla Scala , e coll'operc, e coi configli avea coope- 
rato fempre alla loro efaltazione .Fidati nel fuo zelo, 
e nella fu a fperimentata deprezza ed eloquenza , il 
mandarono a Venezia per trattar di pace. Ch 7 egli 
tutto il contrario opera (Te fotto mano , ficco:ne vol- 
pe vecchia che era , fi potrà argomentare da quan- 
to vedremo andando innanzi. Perciò a guerra fi ven- 
ne • Più bella apertura di quella non poteva accade- 
re a' Fiorentini , per vendicarli del disleale Maflino'. 
perciò pigri non furono a (Irignerc una forte Lega 
coi Veneziani ai danni di lui . Né qui fi fermò la fac- 
cenda : fludiaronfi gli uni , e gli altri di fufeitar tut- 
ta la Lombardia contro d'efli Scaligeri . I primi a ri- 
bellarli nel Mefe di Giugno furono Orlando , e Mar- 
ititi dc J Roflì y che da Verona furarono a Venezia ; e 

R 2' Tic- 
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P W Pietro Ior fratello fi ritirò a Pontremoli , allegando 
B v,^ w f d'eflere maltrattati da Maflino , che efaltava i Cor- 
Anno ni« re ggefchi lor nemici , e di non eflere ficuri della vi- 
ta in mano di hù.Marftlio fu prefo per Ior Capitana 
Generale dai Veneziani ; Vietro dai Fiorentini ; mi 
flccome quell'ultimo era perfonaggio di maggior va. 
lore , e perizia militare , fu ceduto a' Veneziani , 
che gli diedero il battone del comando della loroAr- 
mata . Sul fine di Ottobre entrò quella fui Padova- 
no , prefe varj Luoghi , e fi portò a Bovolenta , ma 
fenza fuccedere alcun riguardevole fatto. Parve_* 
nondimeno più favorevole la fortuna agli Scaligeri , 
che tolfero Pontremoli ai Rotti , c diedero qualche 
percofla ai Veneziani . Per la gran copia di gente , 
che era in Padova , e maflìmamente di Tedefchi , i 
quali faceano rubamenti, e infolenze a furia, fu 
duella Città in gravi affanni , e pericoli. Intanto l'è- 
fercito Veneto prefe le Saline di Maflino , e disfece 
la Torre o Badia quivi fabbricata . Si credette immi* 
ncnte un gran fatto d'armi , e nulla poi fuccedè . 

Anno di C r i s t o mcccxxjcvii. Indizione y. 
di Benedetto XII. Papa 4. 
Imperio vacante . 

TArdi conofeendo Maflino dalla Se ala d'eflerfi 
per l'ingordigia , ed orgoglio fuo condotto ad 
un mai palio col nimicarli la potente Signoria di 
Venezia , e il Comune di Firenze , implorò l'ajuto 
ni et»* de' vecchi fuoi Confederati (*). Ohizzo Marchefc 
iJ*/Ìv. ^ ? Hfte , unitoli con Guido da Gonzaga , Giovanni 
im v.*u< Tepoli , Manfredi de 9 Vii , ed altri Ambafciato- 
fì, nel Mefe di Gennaio fi portò a Venezia per trat- 
tar di pace . Trovò que' Senatori troppo rifoluti al- 
vJ*"** la guerra , fe Maflino non rilafciava Padova , Tri- 
Jé,.' i«'.c vijrf , Parma , e Lucca (£) . Anzi eglino con tante 
ragioni eccitarono il Marchefc a far Lega con loro , 

' ch'e- 
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ch'egli non fcppc cfentarfenc . Un gran Parlamento 
ancora fi tenne nel Mefe d'Aprile in Cremona , do- E yoìtut 



ve intervennero Malli no , *Azzo Vifcontt , il Ma^- i * M,^,, 
chefe obizz* , G«Wo Gonzaga , ed altri Signori 
di Lombardia • Volle Maflino muoverli a predargli 
foccorfoin quella fua urgenza . Non fi trovò chi vo- . 
lefle muovere un dito per lui, perchè erano tutti 
disguftati della di lui poca fede , c fmoJerata ambi- 
zione. Per lo contrario da lì a qualche tempo fi col- 
legarono tutti contro di lui. Intanto venti bandie- 
re di Tedefchi , che erano al foldo di Ma/lino , pana- 
rono nel campo Veneto . Ribellaronfi ancora agli 
Scaligeri Cittadella , Afolo , Conigliano , ed altre 
Terre del Padovano , e Trivifano . Nel Giugno fi 
raunarono in Mantova le genti di ^fzzo rifconte,dc- 
gli Eflcnfi , e de' Gonzagbi , e con eflò loro venne 
ad accoppiarli l'efercito de 1 Veneziani, e Fiorentini, 
condotto da Marfilio goffo , eflendo rimafto in Bo-t 
volenta Tietro fuo fratello con mille e cinquecento 
cavalli, e molta fanteria. Luchino Visconte , zio 
i\ 9 /izzo , fu creato Capitan Generale dell'Armata^» 
Collegata , e tutti entrarono fui Veronefe , facendo 
gran guado . Maflino , che oltre all' aflcre uomo 
prode in guerra , avea anch'egli un poderofo eferci- 
tò , arditamente venne loro incontro , e li sfidò a_> 
battaglia nel dì 25. di Giugno . O fia , che Luchino ^ ^ 
Vifconte fofTe un codardo , come alcun vuole , o pu- 
re come altri fcrivono Qd) , che i Tedefchi dell' Ar- \£ *£[ 
mata Collegata averterò ordito un tradimento ( e 
molti d'feua infatti , ficcome perfone venali, e da- t»»^ 
te a chi più loro offeriva , andarono a' fervigj di ci». 
Maflino ) : certo è , che i Collegati pieni di fpaven- 
to fgarbatamente fi ritirarono a Mantova , lafcian- *£^« h '- 
do indietro tende , ed arnefi da guerra , e fi fepara- ^ 
rono. Allora Maflino corfe colle fue genti fino alle 
porte di Mantova , mettendo tuttoafacco, c fuo-JJJ/*} 
co . Tentò pofeia d'impedir la riunione dell'armata 
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h^ITa ^* Marfilio Bgffo con quella di P/tffro fuo fratello ; 
R vo^«» A ma non gli venne fatto, ficcome nè pur di tirare ad 
* tn una battaglia i due fratelli l\o(Ji t perchè furono d'av- 
vifo i Veneziani di fiancare più tolto Afa/lino , fui 
fu ppofto ch'egli non poteffe foftencr lungo tempo 
l'ecceffiva fpeladel mantenimento di tante foldate- 
fche , fra le quali erano quattro mila lancie Tede- 
fche. Dimorava intanto in Padova Alberto dalla 
Scala , fratello maggiore di Maflino , uomo di pace, 
e non di guerra, quanto dedito ai piaceri, altret- 
tanto nemico delle fatiche • I fuoi due principali 
Configlieri erano Marcito , ed Vbertino da Carrara. 
Grande zelo , ficcome diffi , aveva in addietro mo- 
britó Marfilio per gl'intereffi de' Scaligeri ; ma più 
gli premevano i propri . Non dimenticava egli d'ef- 
jfere gi.ì (lato Signore di Padova ; e ficcome avea_> 
data quella Città a Cane dalla Scala , così non fi fa- 
cea fcrupolo di ritorla ai di lui nipoti ; cflTendo maf- 
fimamentequel popolo ridotto alla difperazione per 
le tante contribuzioni , e infolenzc , che giornal- 
mente fi faceano in quella Città. Segretamente per^ 
ciò Marfilio fc fintele coi Veneziani . Se è vero ciò, 
. un. chc narran0 1 Catari (4) , avendo Maflino avuto fen- 
5{Jf i fg torc del tradimento , fcriffe più d' una volta ad M- 
m*Ìuiì.. berto, che fi a/ficuraffe de' due Carrarcfi , e li le— 
vaflc dal Mondo . liberto fcioccamcnte loro moftra- 
va gli ordini del fratello . Se n'ebbe bene a pentire . 
Veggcndofi dunque Marfilio come feoperto, s'affret- 
ti c.rtrf tò a compiere il premeditato difegno . Due volte 
fOTtn. era venuto Tietro de' !{offi fino a' Borghi di Padova , 
R c£S ma s' er a PO» ritirato . Vi tornò la terza volta nel di 
wìf. 3. d'Agofto e allora gli fu aperta la Porta di 
■tESto Ponte Corvo da Marfilio . V* entrò egli colle fue_j> 
genti , fece prigione, e mandò poi alle carceri di 
KTtSK. Venezia il malaccorto Alberto dalla Scala ; fpogliò 
d'armi , e cavalli la guarnigion di Maflino , e cin- 
quecento ne fece prigtonjerj.NeI dì 5»d\Agolìofu da- 
ta 
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tadat popolo la fìgnoria di Padova iMtrfilio daCar- 
rara . Gran fcfta fi fece in Venezia , e Firenze per ; -lMr# 
quefto felice colpo , da cui all'incontro reftò fomma- * B0 * 
mente sbalordito Affino . Non perdè tempo il va- 
lorofo Tiftrode'HofJìa pattar coll'Armata fotto Mon- 
felice , c cominciò a dar de' furiofi aOatti a quella 
forte Terra . Ma nel dì 7. d'Agofto colpito da una_* 
lancia manefea con ferita mortale , nel dì feguentc 
morì , moftrando un'cfemplare Pietà , e un' eroica 
intrepidezza nel prendere commiato dal Mondo . 
Perdcrono i Veneziani un gran Generale d'armata y 
c un perfonaggio di fomma liberalità , che non pai- 
fava l'età d'anni trentaquattro , e dai più de' Lom- 
bardi fu compianta la fua morte. Erafi prima con- 
dotto a Venezia Marftlio de'Hoflì fuo fratello , uomo 
di non minor fapere , e coraggio nelle cofe di guer- 
ra prefo da mortai malattia , per cui anch egli fini 
di vivere in quella Città nel dì 14. àc\ fuddetto A- 
gofto : Orlando Hpfla fu fcclto pel comando dell'Ar- 

^Non fu men riguardevole 1* altra perditi f che jj»}*. 
fece Muffino nel dì 8 di Ottobre (4). Ebbe j-./ar 
zo rifiorite un trattato con alcuni Cittadini Brefcia- *~ 
ni che forate le mura introdurrò nel dì fuddetto 
le di lui genti nella Città vecchia , e poi prefero la 
nuova, di modo che tutta la Città, da cui fuggi 
Bonetto de' Malvicini, Governatore ivi per Multino 
col fuo prefidio, venne in potere del Vifconte . Si 
difefe il Cartello fino al dì 13 di Novembre , ed al- 
lora capitolò la refa. Gran gioja parimente fu iilj 
quella nobil Città per effcre caduta in mano di un 
miglior Signore , il quale richiamò coli tutti gli u- 
fcitl , e vi fece fiorir la pace . Profittò ancora del- 
la decadenza , in cui fi trovarono gli Scaligeri , Car- 
ia figlinolo di GiwanniRc di Boemia. Era egli di- 
venuto Signore della Carintia , ed entrato in Lega 
coi Veneziani , nel Mcfc di Luglio o d'Agofto s un- 
ii 4 pol- 
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pofsefsòdiFeitre, e nell'anno feguente di Belluno ; 
E t*M? Smembrando ancor quelle Citta dalla Signoria degli 
Scaligeri, Provarono medefimamente felice queii' 
anno in Tofcana i Fiorentini (*).Uniti elfi co' Feru- 
gini aveano fatta lunga guerra alla Città di Arezzo . 
Um — Pier Saccone de' Tarlati da Pietrartiala , Signore di 
quella Città , co' fuoi conforti trovandoli oramai al 
verde , e fenza maniera di potere refiftere a tante__> 
forze, badò alle propofizioni d 'accordo, chefe- 
gretamentc gli fece fare il Comune di Firenze , di 
pagargli venticinque mila fiorini di oro con altri 
privilegi e vantaggi , facili allora a prometterli in 
tali occafioni , ma-<he facilmente ancora fvanivano 
rei progreffo del tempo . Compiuto il trattato , nel 
dì io di Marzo prefero i Fiorentini il pofleflòd' A- 
rezzo, e Pier Saccone venuto a Firenze , non vi fu 
car-zza ed onore , eh* egli non ricevette qual gran 
benefattore da que 5 Cittadini . Ma i Fiorentini , che 
tanto rumore aveano alzato contro di Ma/lino , per- 
chè fenza attendere i patti della Lega , avea ritenu- 
ta per se la Città di Lucca , dimenticarono anch'effi, 
che nella Lega contratta co' Perugini,ogni conquido 
che fi faceflc fopra gli Aretini , avea da eflere co- 
mune . E pur eglino vollero tutta per se la Città di 
Arezzo: del che gran querele fece, e redo forte 
amareggiato il Comune di Perugia: tanto è vero, 
che a noi fembrano fol giufte le bilance favorevoli ai 
noftri intereflì ; difettofe quelle, che fono ad elfi 
contrarie. Fecero pofeia i Fiorentini ofte contro 
diLucca, e un fiero guafto diedero a Pcfcia , Bug- 
_ giano, ed altri luoghi . Anche in Bologna nelP an- 
-irò*/ no prefente feguì mutazione (0) . Pareano amicifli- 
JS& mi Taddeo de 9 Tepoli, e Brandaligi dt y Gozzadini , 
^cb— k! amenduegran Caporali, e potenti giratori del go- 
vernodi Bologna • Ma cadaun dal fuo canto andava 
ftudiando la maniera di Icavalcare il compagno. Nel 
dì i di Luglio vennero alle mani Jacopo e Giovanni 
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figliuoli dì Taddeo Tegoli colfuddctto Brandaligi^ 
ed effemdofi ingro fiata la gente da ambe le parti , ne B Vo ^, A 
fegu) gran battaglia . Sopragiunfe Taddeo de* Pepo- »«t 
li , che fece fermar la mifchia > e fcco prefo Bran- 
daligi » il menò a cafa fua -, dove con belle parole 
1' indufle a difarmarfi . Ma eccoti quei daLojand, i 
Bentivogli, i Bianchi , ed altri amici de' Pepoli con* 
gran feguito , che violentemente entrati in calù di 
Brandaligi, la mettono afacco, e le attaccano il 
fuoco. Se ne fuggi egli di Bologna, nè mai più vi 
tornò. Stettc-quella Città fluttuante , venendo in- 
fanto mandati molti a' confini , fino al di 28 di Ago- 
fto , in cui i fol dati diedero all'armi in Piazza, gri- 
dando Vfaé Mcjfer Taddeo de' T efoli . Per forza cf- 
fo Taddeo fu creato Capitan Generale e Signor di 
Bologna , Città che era allora in Lega co' Venezia- 
ni e Fiorentini . In quéft' anno di lunga infermiti 
nel dì 25 di Giugno terminò i fuoi giorni Federigo a 
ì{e di Sicilia (4) , Principe di gran fenno e valore * JJjjjj 
che per tanti anni feppe foftenerfi in capo la Corona 
contro tutti gli sforzi del Re Roberto . Recarono 
di lui tre mafchj , cioè Vietro li % , Guglielmo Du- 
ca , e Giovanni Marchefe. Ma non ereditò (4} il vWmìum 
Re 'Pietro ne P ingegno nè il coraggio del padre ; e**'"' 
però comincioflì lotto di lui a fcompigliare la buona 
armonia de' Siciliani , e fi rubellarono i Conti di 
Ventimiglia , e di Lentino . 

Anno di Cristo mcccxxxviii. Indizione vi. 
di Benedetto XII. Papa 5. 
Imperio vacante. 

PEr le tante perdite deli* anno precedente i^j , 
grandi affanni e fofpiri fi trovava Mafiino dalla 
ScaU 9 nèfapea a qual parte volgeri! per ottenerci , c 
foccorfo (c) . Avea nel Dicembre feor Co moire prc* J;^'"'* 
pofizioni di pace a Venezia , e per trattarne colà fi 
. . por- 
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— ' — 1 portarono Obizzo Marchefe d' Efre , Marftlh dm» 
nuli Carrara Signore di Padova, Guido da Gonzaga , G/o- 
vanni fig\\\\n\o à\ Taddeo Trefoli , gli Ambafc'atori 
di ./zzo Vifcontc , de' Fiorentini , e dello fletto Af<x- 
flino , Sì alte erano tuttavia le preterì fioni de' Ve- 
neziani , perchè efigevano , eh' egli dimettefle Tri- 
vigi , Lucca , e Parma , che andò a terra ogni fpe- 
ranza d* aggiuftamento . Vivamente fi raccomandò 
pofeia Maflino a Lodovico il Bavaro , per aver gen- 
te ed altri ajuti da lui , con dargli in omaggio Fran- 
cefeo Cane fuo figliuolo, ed altri Nobili perficurez- 
za de' pagamenti ; ma reliò burlato da lui . Poco 
poi potè godere del nuovo fuo Principato Marfili» 
da Carrara Signore di Padova ; perchè infermatoli, 
nel dì 21 di Marzo dell' anno prcfer.tc mancò di vi- 
ta. Non lafciando egli figliuoli propri, prima di 
morire , coll'aflenfo della Repubblica Veneta , fece 
eleggere fuo fucceffore nella Signoria di Padova V* 
benino da Carrara fuo cugino , che flato nella gio- 
ventù difeoloe malvivente , cominciò a governare 
il fuo popolo , più proccurando di farfi temere , che 
it fi"'! amare (*) • Peraltro fu uomo di gran fenno , e ten- 
nc ,n m0 ' ta riputazione il nome fuo , e di fu a Cafa . 
La prima imprefa di lui quella fu di portarli all'af- 
fedio di Monfelice , per affrettarne il più torto pof- 
iìbile V acquifto- Ma dentro v' era Pietro del Ver- 
me , la cui fedeltà verfo Maflino , ed infieme la bra- 
vura ed accortezza rendea vani tutti i tradimenti, 
c gli affolli di Ubertino . Fecero fra loro una guerra 
arrabbiata . Intanto Orlando ì{o!fo Generale dell' 
armata Veneta nel Mefe di Aprile mife in ^marcia 
le fue genti , e faccheggiando pervenne fino allc_> 
Porte di Verona , dove fece correre un Pallio . 
Nel dì 8 di Maggio fc gli diede Montecchio mag- 
giore , Terra , che da lì a non molto fu afiediata da 
Maflino. Fu egli affretto a ritirarfene con mal' ordi- 
ne ; e feguirono dipoi varj combattimenti , ma con 

ifvan- 
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ifvantnggio Tempre delle di lui milizie , che fpe- «se- 
rialmente nel dì 29 di Settembre furono (confitte a ** A 
Montagnana. Finalmente nel di 19 d' Agofto(<*)la 
Terra di Monfelice fi arrendè ad Ubertino da Carra- 
ra , ma non già la Rocca , di cui fi cominciò l' af- rie/?.'*"' 
tedio . Ufcì libero colla fua gente Tietro del ferme, KtnSu. 
e cavalcò a Verona . Per danari ebbe pofeia il Car- 
rarefe anche la Rocca di Monfelice nel di 18 di No- ETilL. 
vembre. Tale doveva cflfere in quelli tempi la rab- 
bia di Ma/lino che cavalcando per Verona nel r J££STT* 
dì 27 di Agofto infieme con A zzo da Correggio , in- lT,T/aI«. 
contratoficon Bartolomeo dalla Scala Vefcovo del- 
la Città , per meri fofpetti , eh' egli tramate con- 
giura contro di lui , come avea fatto il Vefcovo di 
Vicenza , fguainata la fpada , di propria mano l'uc- 
cife . Per quefta fcelleraggine contro di lui proce- 
dette Papa Benedetto Xll a/le più rigorofe cenfure , 
e flette Ma/lino gran tempo in difgrazia della fcnta 
Sede. Nel di 19 di Ottobre le genti Venete entra- 
rono ne* Borghi di Vicenza, e quivi fi afforzarono : 
colpo che fece difperare Maflino , e più che mai ap- 
plicarfi ad un trattato di pace , ficcome diremo all' 
anno feguente . 

Giacché in Sicilia regnavano delle dhfenfioni , e 
al valente Re Federigo era fucceduto il Re Tietro , jj^jjjfc 
perfona di mente affai debole, (e) ftimò liberto •»»»••*• 
Re di Napoli , che foffe giunto il fo fpirato giorno 
da potere ricuperar quell* Ifola. Nel Mefe dunque 
di Maggio fpedì colà una Flotta di feffanta tra Ga- 
lee e legni da trafportocon mille e cinquecento ca- 
valieri , e molta fanteria . Un ? altra parimente , ed 
anche maggiore ne inviò a quella volta nel Mefe di 
Giugno fotto il comando di Carlo Duca di Durazzo 
fuo nipote . Ognun fi credeva , che tante for*e in- 
gojerebbonofenza fallo la Sicilia tutta ; ma appena 
dopo lungo afTedio prefero Termole ; e intauto en- 
trata la pcftc , o fia una forte epidemia,, in qucU* 
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^ armata , bifognò slogare , e tornarfene con per- 
v . lflw dita di grotta gente a Napoli . Riufcirono inutili tut- 
ftBTO ,,,, ti i tentativi , umiliazioni , ed esibizioni fatte da_# 
U1 . n Lodovico il Bava.ro , per riacquiftare la grazia del 
JgJJJ- Papa (4) , Colpa non fu del buon Pontefice , che 
inclinava alla pace , e chiaramente dicea , che com- 
pativa gli ecceffi commetti dal Ba v*r0,perchè il fuo 
predeceflòre Giovanni XX fi , col non volergli -fare 
giuftizia, l'aveacomc fpinto nel precipizio. DiC 
le anche all' orecchio agli Ambafciator i di Ludovico, 
quali piangendo , d'cflTere difpoftilfi mo a favorire il 
lor Principe ; ma aver Lettere di Filippo Re di Fran- 
cia, colle quali il minacciava di trattarlo peggio, 
di quel che Filippo il Sello avea trattato Papa Boni' 
fazio Vili, qualora aflòl vette il Bavaro dalle feomu- 
niche . Ecco fe è vero , che i Romani Pontefici fu- 
rono in una Babilonica fchiavitù , finche vollero te- 
ner ferma la loro refidenza di là da* Monti . So , che 
qucfto è negato da alcuni ; fe poi con buone ragioni, 
nolfo. Ora cotali durezze della Corte Pontificia, 
benché cagionate dalla prepotenza altrui , diedero 
occafione al Bavaro , e agli Elettori dell'Imperio 
C eccettuatone Giovanni Re di Boemia) di unire una 
Dieta nel territorio di Magonza , in cui nel dì quin- 
H«fo^ #rf * dici di Luglio formarono un Decreto (£),che chiun- 
chr ?.V. M ^ è eletto da' Principi Elettorali concordi , o dal- 
i«T ìuìh ,a magg' or parte di etti , Re de' Romani , non ha 
SSTiti bifogno d'approvazione e confenfo della fanta Sede , 
' per prendere il titolo di Re , e per amminiftrare i 
diritti dell' Imperio : il che fu una gran ferita all'au- 
torità e agli antichi diritti della fanta Sede . Tanto 
è poi andata innanzi la faccenda , che laddove gli an- 
tichi Principi eletti prendevano il titolo folamcnte 
di Re di Germania , ed* Italia, o pur de' Romani, 
fenza giammai ufar quello d' Imperadori de' Roma- 
ni , ù non dopo la Coronazion Romana : comincia- 
rono ad intitolarli anche tenza ettcre coronati dal 

Pa- 
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f>apa , Imperatori de' Romani : il che è divenuto fi ^^ 
ufoftabile. Intorno a quelli punti difputano gli E- v.^r* 
ruditi politici : lafciamoli noi difpuure , e andiamo 
avanti. Venne in quell'anno a morte nel di 21 di . 1)ifW9 . 
«Aprile Teodoro Marcbefe di Monferrato (4), che_- 
avea portato in Italia il fanguc de' Greci Impcrado- 5££y; ni 
ri , ed ebbe per fucccflbre Giovanni Tuo unico fi- ,u,,e 
gliuolo, che fupcrò in valore e fortuna il à padre. 

Anno di Cr i s to mcccxxxix. Indizione vu ? 
di Penbdetto XII. Papa 5. 
Imperio vacante . 

A Mal partito, e in gran pericolo di perdere il 
refto , oramai fi trovava Maflino dalla Scala 
per la forza , e fuperiorità di tanti fuoi nemici ; pe- 
rò più che mai fi diede all' ingegno perufeir fuori di 
quella troppo ollinata tempefta. Studioflì dunque di 
guadagnare ( il Villani (£) dice col potente fegreto *^Jj; 
della moneta ) alcuni de' maggiorenti di Venezia, e 
fegretamente trattò di pace particolare co* Venezia, 
ni , rimettendoli tutto in loro , e pregandoli nello 
flcflb tempo di non volerlo disfare • Fece anche cor? 
rer voce , che le non feguiva aggiuflamento, fareb- 
be calato Lodovico il Bavaro in Italia con fri mila 
barbute : il che potè influire a far accettare le pro- 
pofizioni d'accordo nel Senato Veneto . Non man- 
carono i Veneziani d'avvifare per tempo i Fiorenti* 
ni , che era in piedi quello trattato ; ma perchè lo- 
ro fi efibivano folamente alcune Cartella , e non gii 
ia Citta di Lucca , che fecondo i patti della Lega fi 
dovea cedere al loro Comune: fe ne Sdegnarono for- 
te , parendo lor quello un tradimento. Inviarono •jc^»*» 
pertanto a Venezia i loro Ambafciatori , acciocché f^'jjjt 
difturbaflcro l'accordo , o pure infittcfTcro per la ccC rM fJ£" 
fionc di Lucca . Di più non poterono ottenere . A- * i v ,- , « 
dunque nel dì 24. di Gennajo del prefente anno (e). 552X8?" 

fi conchiufe la pace in Venezia, le cui condizioni fi *«• 1 

• vcs . 
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veggono riferite dai Cortull . In vigor d'erta a' Vti 
neziani fu ceduta la Città di Trivigi ; ad Vbertino da 
Carrara Battano, e Caftelbaldo ; ai Fiorentini Pefcia, 
Euggiano , ed Altopafcio , oltre ad altre Terre prc- 
fe innanzi da loro al territorio di Lucca. Mbtrtt 
dalla Scala coi Fogliani di Reggio , ed altri prigio- 
ni fu liberato dalle carceri , e nel dì 14. di Febbra- 
io arrivò a Verona , incontrato da Ma/lino fuo fra- 
te! lo a Legnano . Grandi fchiamazzi fecero per que- 
llo accordo i Fiorentini : ma a che fervirono ? Cer- 
to fu mirabilcofa,che Maftino in mezzo a sì fiero in- 
cendio potè fie confervare le Città di Verona, Vi- 
cenza , Parma , e Lucca ; la qual' ultima andò egli 
avifitare nel primo giorno d'Aprile , con dar buon' 
ordine alla guardia d'effa , ben perfuafo , che i Fio- 
rentini , fe fi foflfe prefentata l'occafione , arrebbono 
dimenticata ben torto la Pace fatta con lui. Volle 
dal popolo di Lucca venti mila Fiorini d' oro : ne a- 
vea gran bifogno . In Parma lafciòaquel governo 
^fzzodx Correggio fuo zio materno , che il fervidi 
propofito per quanto vedremo . Un' altro affai ftre- 
picofo avvenimento appartiene all'anno prefente,c he 
fi vede riferito fuor di (ito non folamente dal Corio 
£tSZ* (<*) * ma anche da Bonincontro Morigia(£) , e da_» 
■ Galvano Fiamma (c)Autori contemporanei, narran- 
Em"Ju dolo, gli uni all'anno i$S7, e l'altro al lajp. Forfè 
ike*»t^k. fon guatti i loro tefti , ola di vcrfkà dell'Era Criftia- 
r»,^ na produfle qnefto imbroglio ; certo efTendo , che i! 
iSTÌU fatto , ch'io lòn per narrare , accadde in quell'anno, 
« tik.ii- come s'ha da Giovanni Villani (d) , dal Gazata (e) , 
daiCortufi(/) t e da altri Storici Qj). Appena fu 
p'cLcT* itabilita la pace fuddetta , che a Majiino parve un* 
agliai*! ora mille anni di fgravarfi del troppo pelante fardel- 
ììir T fi5?* ^° ^ tante milizie , che erano al fuo foldo , pcrcfTer 
, chr«J c 8^ reftatoco' fuoi fudditi fmunto affatto di mone- 
\*X:i>. ta • Specialmente gli era a carico la cavalleria Tedc- 
ltthe * fca , che in gran numero era fiata a' fuoi lervigì • 
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Ufava in Corte di Mattino Lodrifio Vifconte , figli- , 
uoio di un fratello di Matteo Magno^ìctl quel mede- 
/ìmo,cheneir anno 1527. unito con Marco Vifconte AM#I "» 
proccurò più degli altri la depreflione ài Galeazzo 
Vifconte se la prigionia di lui, di Azzo, Luchino, z Gio- 
vanni Vifconti . Da che il giovane Uzzo ricuperò il 
dominio di Milano, Lodrifio » o fpon rancamente fé 
n'andò , o fu cacciato da quella Città . Gli venne in 
penfiero di valerli di quella congiuntura per riavere 
il contado del Seprio , di cui fu ne' tempi addietro 
invertito ; anzi di occupar Milano , fe gli veniva fat- 
to . Ne trattò con Majiino . Beila occafione parve 
a lui quella di vendic.rli d' Uzzo vifconte , che gli 
avea tolta Brelcia . Diede lo Scaligero le paghe ai 
foldati , inoltrando di licenziarle , e Lodrifio di affal- 
darle in fervigio proprio. Circa tre mila e cinque- 
cento uomini d'armi raunò egli , e gran copia di fan- 
ti : alla quale Armata diede il nome di Compagnia di 
S. Giorgio. S'ingrofsò quetfa dipoi , perchè fi trat- 
tava di andare a bottinare in paefe graffo, e ricco . 
E fu efla ( il che è da notare ) la prima Compagnia 
di lòldati mafnadieri , e ladri , che li formò in ìta- 
Jia , e fervi poi d'efempio a tant* altre , che vedre- 
mo inforgere a' danni degl'Italiani , e vengano chia- 
mate Compagne dagli Storici Fiorentini . S'inviò Lo- 
drifio Vifconte con qtrelt' Armata di ferrabuti pel 
Brcfciano , dando il lacco dapertutto , e pattato il 
JiumeOglio, afflifTe le campagne del Bergamafco . 
Nei di 9. di Febbraio valicò l'Adda , fenza che potei 1 
jero impedirgli il paflble foldateiche pollate alle ri- 
pe ; e andò a ripofare a Legnano , mettendo intan- 
to a lacco c fuoco quelle contrade . Colà convocò 
quanti amici potè («), e vi concorfero a furia i ribaJ- fu™' 
di , di modo che già penfava di marciare a dirittura Ì2& 
verfo Milano . A quello non mai penfato accidente fi £Tt&. 
trovavamo! provveduto Uzzo vifconte; affrettoOì mJ$& 
dur^ue di chiamare da tutto le fue Città le milizie , 

e di- 
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/ * xrrri e dimandò foccorfo a tutte le ftie amiftà.Era allora la 

/ fi K À • • 

v*c** terra coperta d*alta neve, e di ghiaccio : contutto- 
m c?ò i Marchefi Efienft cugini tf«4zzo (a) immediata- 
mente gl'inviarono alcune centinaia di cavalli fotto 
(*Z\ WtM ri comando di Erandaligi da Marano . Altri combat- 
• tenti gli vennero da Tommafo Marchete di Saluzzo 
fuo cognato, da Lodovico di Savoja fuocero fuo, dal 
Contedi Savoja, da Jacopo Signor di Piemonte, da 
Taddeo de* Vcpoli , dai Conzagbi , e da Genova . 
Altri a/uti ancora erano per viaggio , ma fenza po- 
ter giugnere a tempo alla fiera danfa, che fi fece. Fu 
commetta la guardia di Milano a Giovanni Fifconte , 
Jtrozio del medefimo Uzzo. Ufcito dunque Lu- 
chino con più di tre mila e cinquecento cavalli, due 
nn'la baie ftrieri, e quattordici mila fanti, andò ad 
sccamparfi a Nerviano col groffo di fua gente , com- 
pia cndo il reftante in Parabiago,e nelle Vi Ile circon- 
vicine. Lodrifio,chc già cominciava a penuriar divi- 
veri, e foraggi > non volle maggiormente differir la 
b2ttaglia;e tanto più perchè fapeva,che 1' efercitode* 
Hfcontidi giorno in giorno sondava fempre più in- 
groftando per l'arrivo di nnove truppe . Era il di al* 
dìGennaio , feda di Santa Agncfe , e fioccava la ne- 
ve a furia. Ufcito prima del far del giorno da Legna- 
no , andò ad aifalir quella parte dell'efercito Milane- 
fé , che era a Parabiago. Dormiva tuttavia la buo- 
na gente . Lodrifio li fvegliò ben torto , e cominciò a 
£*me macello . Quei,che poterono prendere V armi, 
c faltarc a cavallo, bravamente fi diedero aneli* effi a 
menarle mani; ma molti ne perirono , e vi andava il 
refto,fe non giugneva Luchino fifconte col fuo corpo 
ài gente. Allora fi diede principio ad una terribile , e 
fanguinofa battaglia , e fi fecero di gran prodezze da 
ambe le parti , cedendo ora gli uni , ed ora gli altri. 
Laprefa della Citta di Milano , che fi faceva da Lo- 
drifio Iperar vicina alla fua gente , animava i fuoi al 
forte combattimento ; c fproixc era agli iiltri la dife- 

fa 
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fa della patria , e l'amor della gloria . Prevalfcro 
dopo molte ore di oftinata contefa cotanto l'armi di 
Lodrifio Qa) , che Giovanni del Fiefco , cognato di 
Luchino , poco fa fatto Cavaliere , fu uccifo , e lo 
ftefib Luchino Generale rimafe prigione . 

Già la vittoria parca dichiarata in favor di Lodrifio, jSKffil 
quando arrivarono frefehi alla battaglia trecento ca- 
valieri Savoiardi , ed Ettore Conte di Panago , o 
Panigo , con altra gente , che trovando i nemici pel 
si lungo combattere fianchi , e difordinati , atten- 
dendo allo fpoglio , poca difficoltà incontrarono a 
sbaragliarli , ed atterrarli . Fu rifeoflb Luchino ; Lo- 
drifto fi diede per prigione a Giovannino Visconte, fi- 
gliuolo di Vercellino , e nipote fuo, dianzi fatto pri- 
gioniere da lui • Pochi de* fuoi fi falvarono , parte 
uccifi , parte prefi Q>) . Più di quattro mila combat- % cm*u 
tenti fra l'una parte , e l'altra rimafero ertimi fui SÌTiii. 
campo ; e degli ftefii vincitori pochi vi furono, che M,t lt * i "' 
non riportaflero qualche ferita % e fegnalc perpetuo 
d'eflTcre fiati a quel fatto: si duro ed opinato fu il 
loro conflitto. Il Villani fcrive, che de' foli Milane- 
fi vi reftarono morti fettecento cavalieri , e più di 
tre mila a piedi (e) ; e che cinque furono i combat- « «m« 
tinaenti , e le feonfitte di quella giornata tra dall'una tu,/*, 
parte , e dall'altra: del che fu egli informato da per* 
fone degne di fede , che vi fi trovarono prefenti . E 
tornando il vittoriofo Luchino a Milano feonfifle an- 
cora Malerba Capitano di fettecento cavalieri , che 
Lodrifio avea mandati al paflò verfo Milano , per da- 
re addoflò a chi fcappafle a quella volta . Più di fet- 
tecento cavalli vi furono uccifi , e di quei di Lodri- 
fio ne furono prefentati due mila , c cento prefi, fen- 
za gli altri rubati , e trafugati . In fomma non v'era 
memoria di.una battagliasi fiera , e pertinace , fatta 
in mezzo alla grotta neve, come fu quefta . Corfe vo- 
ce, nata probabilmente dall'immaginazion della buo- 
na gente , che s'era veduto ia aria Santo Ambrofio 
„ Tom. VllL TarJ. * - S col 
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col flagello percuotere i nemici , e perciò da 11 in- 
nanzi fi cominciò a dipingere quel fanto Arcivefco- 

*•"•»»# vo )Cc i a nche a coniarlo nelle Monete , col flagello 
in mano, e non già per qualche vittoria riportata 
contro i Franzefi , come crede il volgo . Perchè poi 
la Clemenza fu una delle Virtù principali d' si zzo 
Visconte ,la fece ben'egli rifplendere anche in que- 
lla congiuntura . Quantunque degni di morte fofle- 
ro que' mafnadieri per tante ruberie , "ed incendi 
commelfi , pure a tutti diede la libertà col folo giu- 
ramento di non più militare contro di lui. Nè pur 
volle infierire contro dello tteflb Lodrifio , autore di 
sì dolorofa Tragedia . Contentarti di confinarlo in- 
fieme con due Tuoi figliuoli nella Fortezza di San.-* 
Colombano , dove fopravifle alcuni anni , e fu poi 
rimetto in libertà . Reftò dunque dzzo Vifconte pa- 
cifico Signore di Milano, Como, VercelIi,Lodi, Pia- 
cenza,Cremona,Grema,Borgo S.Donnino,Bcrgamo , 
Brelcia , e d'altri Luoghi . Teneva parte di dominio 
in Pavia ; ed eflfcndo mancata di vita Giovanti* fi- 
gliuola del Conte Tritio Pifano , fua forella uterina, 
perchè nata da Beatrice Eflenfe fua madre nel primo 
matrimonio , per teftamento d'efla ebbe tutta la di 
lei pingue eredità in Pifa , e le ragioni d'eflTa fopra il 
Giudicato di Gallura , cioè fopra la terza parte della 
Sardegna. Però nell'anno prefente prefe la Cittadi- 
nanza di Pifa , e moflfe le fue pretensioni contro del 
ìtg d y *Aragona occupatore della Sardegna . Aggiugne 
Galvano Fiamma (4) , che dalle civili fazioni di Ge- 

Àt?'/'* 4 nova gli fu anche efibito il dominio di quella Città ; 

icr'. 1 ùl\u. e che per la fua morte andò in nulla quello trattato • 
Giorgio Stella negli Annali di Genova di ciò non di- 
ce parola • Ma che ? in tanta gloria , in \s\ grande 
innalzamento della Cafa de' Visconti , ecco la morte, 
che rapifee nel di 14.0 16. d'Agofto dell'anno pre- 

«•j*"J | a " fente Azzo fifeontc in età di ioli trentafette anni . 

rmTÌui*. Non 11 Taziano Buonincontro Morigia (b) , e Galvano 

Fiam- 
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Fiamma Scrittori contemporanei , di deferi vere Ie_> 
intigni doti , e virtù di quefto Principe ,che non a- 
vea allora pari in Italia , trattone il Re Roberto. Era 
egli l'amore di Milano , perchè pio , perchè giudo, 
e clemente , perchè egualmente amava , e favoriva 
Guelfi , e Gibellini , e per tutte le fue Città volea 
la pace fra i Cittadini . Somma fu la fua magnificen- 
za in fabbricar Palagi > Fortezze , Ponti , e delizie; 
grande la fua gloria per le vittorie ottenute,pcr tan- 
te Città conquiflate , e per avere rifufeitata , e co- 
tanto accrefeiuta la potenza della fua Cafa. Nè è ma- 
raviglia , fe i popolisi facilmente fi accordafTcro in 
volerlo perPadrone,perch'eg!i era padre de'Religio- 
fi , amator della concordia , affabiliflìmo , inclina- 
to fempre a far grazie , gelofo della caditi , e or- 
nato d'altre nobili Virtù. Di Catterina figliuola di 
Lodovico di Savoja non ebbe prole , e però l'eredità 
de' fuoi Stati e beni, o per teftamento, o per fuccef- 
fion legale , pervenne ai due fuoi zii paterni Luchi- 
no , e Giovanni tuttavia folamente Vcfcovo di No- 
vara . O fia , che Giovanni fpontaneamentelafciaf- 
fe al fratello la fua parte del dominio , o pure , fic-* 
come io voTofpettando,che Luchino maggiore di età, 
ed uomo fiero non volefle compagni nel governo:fap 
piam di certo , che il folo Luchino da lì innanzi fu 
Principe di Milano, e dell' altre Città , che prima 
ubbidivano al nipote Uzzo. a Q 

Novità furono in Genova nell' annoprefente (a). 
Parendo al popolo di quella Città di non efTere alTai j£ 
ben trattati dai Nobili , nè dai Capitani della Terra , J^X'f» 
che in quefti tempi erano sfatilo Doria^ Galeotto fefl g; 
Spinola , fecero iltanza d' avere un nuovo Abbate, 
che così chiamavano quel Magiftrato , che preffo 
gli antichi Romani fi appellava Tribuno della Plebe. 
Viaccsnfentirono , mal volentieri nondimeno, i due 
Capitani. Ora nel dì 23. di Settembre unitofi il 
popolo e i Mercatanti per crear 1' Abbate , non fape- 

Si va- 
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* vano accordarfi . Capitato nell' adunanza Simone a 

*v£irt simonino Boccanegra ( fu creduto per altri fini ) fu 
3w propofto coftui per Abbate da uno fcimunito . I più 
gridarono di si 9 e pet forza gli mifero in mano lo 
fiocco . Ebbe egli un bel dire , che i fuoi Maggiori , 
ftante il loreffere Nobili, non erano mai (lati Ab- 
bati , e che li pregava di eleggere un" altro . Gran 
tumulto fi fece, ed ufcì una voce , che dicea Signore^ 
e tutti a gara gridarono Signore • Allora fu confi- 
gliato il Bocc anegra da uno degli fi jfli Capitani, e 
dal vecchio Abbate di accettar 1' elezione per pau- 
ra di peggio ; e però rifpofe , che era pronto ad ef- 
fere Abbate , Signore , e tutto quel , che loro pia- 
cente . Allora fi rinforzò la voce di Signore , e non 
fini la lite, che il crearono loro Doge , o fia Duce 
o Duca , con piena balia, e con alcuni del popolo 
per fuoi Configlicri . Però i due Capitani , 1' un 
dopo l'altro, ufeirono di Città ; e quello fu il pri- 
mo Doge , che aveffe quella Città. Era Simone Boc* 
canegra uomo di petto , e di molto fenno , laonde 
diede principio con molto vigore al fuo dominio, ed 
ebbe ubbidienza dalla maggior parte delleTerre del- 
le dueRiviere . Per anni parecchi avea il Re Roberto 

tui^fiiH' tenuta kfign 0 ™ 3 de ^ a Città d' Adi (4) . Giovanni 
t#.ni« Marchcfcdi Monferrato gliela tolfe nel di 2 5 di Set- 
tembre dell* anno prefenw , con ifeacciarne i Solari, 
e gli altri Guelfi , e introdurvi i Gottuarj , e Ro- 
tarj con gli altri Gibellini . Niuna difefa fece il prc- 
fidio di eflo Re , perchè fi trovò aver impegnate ar- 
mi e cavalli per difetto di paghe . Di gran danno fu 
quella perdita a Roberto a cagion dell' altre fue Ter- 
re di Piemonte , e ne efultò forte la fazipn Gi belli- 
na di Lombardia. Leggefi nella Storia di Benvenuto 
bJSm** da S. Giorgio (i) lo Strumento, con cui il popolodi 
i«? ££ prende per fuo Signore il Marchefe Giovanni . 
Fece ancora in queft' anno guerra alla Sicilia il Re 
Hpberto, e vi pref e P Ifola di Lipari . Era Genera- 
le 
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Je della fu a flotta Giiifredi di Marrano Conte di E ^ "' 
Squillaci . Mentre egli a fled java il Cartello di queir v#l|ar . 
Ifola * venne il Conte di Cbiaramonte colla flotta de' 
Melfinefì a dargli battaglia nel dì 17 di Novembre , 
mt feonfìtto reità egli prigione . Per Puccifione del 
Vefcovo di Verona era Maftino dalli, Scala Totto le 
Scomuniche (a) . Per rimetterli in grazia del Papa , j; 
e inoltre per aver la di lui protezione , e falvar le 
Città fue , attorniate da potenti avverfarj , dopo 
aver fatto maneggio alla Corte di A vignone , prefe 
nel dì primo di Settembre il Vicariato di Verona , 
Parma , e Vicenza ( Lucca non v' è nominata ) dal 
RomanoPontefice,^f4nfr/mperio,con obbligo di pa- 
gare annualmente al Papa cinque mila Fiorini d'oro,e 
mantenere ducento cavalli e trecento pedoni al fer- 
vigio della Chiek. Ed ecco come il buo>n Pontefice 
benedetto .X7/ amichevolmente ottenne ciò , che il 
gran Caporale de' Guelfi Giovanni XXII con tante-* 
guerre non avea mai potuto ottenere . Mancò di vi- 
ta in queft' anno nel di 3 1 di Ottobre FrancefcoDan- k u ^ 
dolo Doge di Venezia (6) , ed ebbe per fucceflbre 
Bartolomeo Grade «/^eletto nel dì 9 di Novembre. ì«..iuh«. 

Anno di Cristo mcccxl. Indizione vux. 
di Bene de rto XII. Papa 7. 
Imperio vacante. 

CEflTata la guerra , fopravennero in queft' anno 
air Italia altre calamità , cioè la Careftia e la 
Pelle , portate da oltramare (e) . Viveano allora.* m 
alla buona gl'Italiani; fpezialmente i Veneziani e JlSTÌvi. 
Genovefi , per cagion della mercatura, frequenta- "Ti»!!* 
vano le corte dell' Egitto , della Soria , e dell' Im- 2j!5 l , .' M 
perio Greco, trafficando fino al Mar Nero. Erano 
anche in guerra quefte due Nazioni ne' tempi pre- 
lenti . Se in que'paefi regnava la Pefte [ e va ella__» 
tempre favellando dall' un paefe all'altro] facil- 
mente la portavano in Italia le navi Criftiane . Sic- 
come allora rron v'erano Lazarctti , nè fi faceano 

fpur- 
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fpurghi , nè fi tifavano altre diligenze e cautele, 
che inventò poi la faggia provvidenza de' poderi , 
*■*••)!•• per impedir T ingreffo a quefto terribil malore , o 
per eftinguerlo venuto : cosi a man faiva veniva ef- 
fo ametter piedi nelle nouxe contrade . Cominciò 
dunque nell* anno prefente a infierire Ja Peftilcnza»* 
in Italia , e ci durò gran tempo , ficcome diremo • 
• chi»*. ( d ) Nella fola Città di Firenze morirono dodici mi- 
flm" «t. la perfone • Siena anch'effe perde gran copia de' fuoi 
migliori Cittadini • Giunto poi ali* ecceflò il caro 
de' viveri , perchè, o la gran neve caduta nel verno , 
che non fi fciolfc , fc non verfo il fine di Marzo , o 
altra cagione, guadò i raccolti . E fu queflo folo ma- 
lanno ballante a generar malattie , e a popolar di 
cadaveri i fepolcri . Avea già dato principio Luchi- 
no Vifconte al fuo governo di Milano e degli altri 
ciES* f u0 ' Stati con vigore (Ji) ; ma i Milanefi avvezzi a 
".m.Vi. quello de! favio ed amorevol Principe sfzzo , fi rat- 
**■ tritavano al vederfi fotto Luchino di coturni ben di» 
verfo dal fuo predecefrore . Finqul aveva egli me- 
nata una vita da prodigo , converfando più coi cat- 
tivi che coi buoni ; dormendo di dì , e vegliando 
la notte ; e dato alla fenfualità in maniera , che_* 
quantunque prima aveffe avuta per moglie una de- 
gli Spinoli , che giovane mancò di vita , ed aveffe 
allora per moglie Ifabella de Fiefchi , giovane di 
rara bellezza : pure da altre donne avea procreato 
varj baflardi , fra' quali Brujio , che per la fu a bra- 
vura e magnificenza fece dipoi gran figura nel Mon- 
do. Leggevafi inoltre in faccia a Luchino Paufteri- 
tà ; cofa foreftiera in lui era il perdonare ; e fuor- 
ché i proprj figliuoli, niun' altro mai feppe amare, 
e nè pure i Parenti , de' quali anzi fu perfecutore • 
Fra gli altri viveano allora Matteo , Bernabò , e Gtf- 
leazzo , figliuoli di Stefano fuo fratello , gióvani dì 
molta avvenenza e cari al popolo . Mandolli tutti e 
tre a' confini Luchino , ficcomc uomo pien di fofpet* 
ti , nè mai volle afcoltar preghiere in lor favore . 

Fors' 
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Fors' anche n' ebbe qualche fondamento per un' av- 5 
venimcnto , che appartiene all' anno prefente (<0 • B • v *ic 
Odiava Luchino , e trattava male chiunque era fta- »«• 
to Miniilro o Ufìziale , o amico del Tuo nipote *4zzo> 
perchè a* tempi di lui tenuto affai baflò, quando l 
Configlieri e Cortigiani tfsfzzo tutti aveano gran t»*»S^ 
potere, ed erano fmifu ratamente crefeiuti in rie- 4 *"' 
chezza. Fra gli altri Lombardi veniva riputato il 
piùfacoltofo Frane efeo da Porteria , già Configliere 
di *Azzo ; e quelli tra per lo fdegno di vederli mal- 
trattato da Luchino , e per la conofeenza dell' animo 
alterato de' Milanefi verfo quello nuovo padrone, 
tramò con aflaiffimi Nobili una congiura contro di 
lui , con penfiero d' efaltare i tre nipoti fuddetti 
dello fteffo Luchino . S' eglino ne avefl*e>ro contezza, 
non fi fa. Fu fcOpcrta la congiura; il Toficrla co* 
fuoi figliuoli ebbe tempo da fuggire , e falv*rfi in 
Avignone. Ma Luchino noi perde mai di vifta. 
Lettere finte fotto nome di Muflino dalla Scala l'in- 
vitarono a Verona con efibizioni larghe. Per que- 
llo venne egli in nave alla volta di Pila , dove prefo 
adifhnza di Luchino , e condotto nel 1341 a Mila- 
no , dopo avere rivelato varj complici , lafciò co* 
fuoi figliuoli e con altri la teda fopra d' un palco . 
Non venne più voglia ad alcuno de' Milanefi di far 
trattato contro di Luchino : tal terrore mife in tutti 
la feverità ed implacabilità di queft'orfo. Ed egli 
da lì innanzi usò di tener due fieri cani corfi davanti 
alla camera dove dormiva . Ed ufeendo per Città , 
gli aveva femprc a lato . Guaj fe alcuno facea qual- 
che cenno indifereto verfo di lui : fe gli avventava- 
no quelli cani , e lo flendevano a terra . Peraltro 
non mancarono delle virtù e delle belle doti a Lu* 
chino ; del che parleremo altrove . 

Fu fatta in quefP anno una cofpirazione di molti b Gt0 , e , 
Nobili di Genova contro di Simonetta Boccancgra % £"Z,X* 
novello Doge di quella Città (£) . Si feopri effe nel £7 S& 
di cinque di Settembre , e ficcome il Hoccancgra era taSIRi 

uà**"*"* 
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■ ='''= uomo franco e valente , effondo caduti in fua mano 
V9i^. A due de* maggiori Nobili di Cafa Spinola, formatone 
in» il proceflb.fece loro tagliare il capo;;con che atterrì 
gli altri, e fortificò non poco il fuo flato . Ottaviano 
di Belforte nel Settembre di queft' anno occupò il 
dominio della Città di Volterra, e ne (cacciò il Ve- 
feovo , che era fuo nipote. Anche in Firenze ven- 
ne alla luce in queft' anno una congiura , per cui fu 
gran rumore in quella Città , e fi mandarono a' con- 
fini affaiùami Nobili , maffimamente della Cafa de' 
Bardi . Sul fine poi di Giugno gli Spoletini diedero 
una feonfitta a quei di Rieti , che attediavano il Ca» 
flello di Luco . E nel Luglio avendo Malatefia Signo- 
re di lamini attediato il Cartello di Mondaino e Ve- 
rucchio , Ubertino da Carrara Signore di Padova , c 
marito di zinna Malattia , vi mandò gente a(fai , 
che diede una rotta all' efercito del Malatefla . Era 
tuttavia in difgrazia del Papa la Città di Bologna per 
1* cfpulfione del Legato Pontificio (<0 . Diede ma-r 
***iìS*tS!r no ^ buon Papa Benedetto XII ad un' accomodamen- 
ti&Zm t0 » con cui nel dì 21 d' Agofto dichiarò Vicario di 
BZfSS* Q ue ^ a Città per la fanta Sede Taddeo de' Vepoli , 
* impoftogli 1* obbligo di pagare ogni anno a titolo di 
Cenfootto mila Fiorini d'oro . Tenuta fu in Man-* 
i» oimi tova ne ' dì 8 di Febbraio una folenniffima Cor^e_? 
tÌ« *Voa. bandita , a cui intervennero Mafiino dalla Scala, 
d« , a?A"V* Guizzo Marchese d'Efte , e Matteo Visconte . Il mo- 
twn «v'* 0 * tl v0 di tal fella fu , che il vecchio Luigi da Gonza* 
»cf.itfiì«. g a Signor di Mantova e Reggio fece promuovere^* 
al!- Ordine della Cavalleria i tre fuoi figliuoli Guido , 
Filippino , e Feltrino , ed altri Nobili , e feguiro- 
no in tal congiuntura alcuni maritaggi di que' Prin- 
cipi , fra* quali Ugolino figliuolo di Guido fposò una 
forella di Mafiino . Nel Settembre effendofi foilevato 
il popolo di Fermo contro di Mercenario Tiranno di 
quella Città , ed avendolo uccilò , tornò ali' ubbi- 
dienza della Chiefa Romana con altri luoghi della 
^larca d' Ancona , 
J IN* 

I 
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Carlo II Re di Napoli , fuoi 
Stati in Piemonte |3- Manda 
un buon corpo 'di Catalani ad 
Azzo Marchefe Kftenfe fuo 
genero , eh* era ufeito in a- 
juto di Cremona 4;- e feg. 
Dà fine al fuo' vive re jtf. 

Carlo Martello Primogenito' di 
Carlo li Re di Napoli fua_t 
morte 4. 

Carlo figlio di Carlo Martello 

- dichiarato Re d' Ungheria-» * 
4_. Invano pretende al Regno 
di Napoli fjf. Viene a Na- 
poli col figlio Andrea i4>. 

Carlo di Valoix fratello dei Re 
di Francia chiamato in Italia 
da Tapa Bonifazio Vili. L. 
Va a Firenze per mettere ivi 
la pace , e vi accrcfce la di- 
feordia 1* e feg. Vergognofa 
P^cc da Ini riabilita con Fede- 
rigo Re di Sicilia 5. e feg. 
Torna in Francia , e fi uni - 

fee 
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fce col fratello contro il F - 
pa iL A'Dftc alOeme col f ra- 
teilo alh coronazione di Cle- 
mente V rapa Afpira ad 
eircre eletto Re de Romani 
per la morte di Arrigo Vii. 
47. 

Carlo Doca di Calabria fa guer- 
ra alla Sicilia 180. Creato 
Signor di Firenze > ove è ri- 
cevuto con folenne rroceflìo- 
ne i8t» Accorre alla Jifefa 
del Regno paterno ipz. Sua_* 
immatura morte *zot. 

Caitellano Vcfcovo di Tre?igi 
00. 

Caftruccio degli Interminelli 
imprigionato in Lucca 1*7. 
Di v ien Signore diciuelIaCit- 
ti ti3. 

Clemente V Papa > maniera > 
con cni feguì la Aia elezione 
2,6. e feg. Trasferifce in Fran- 
cia la Sede Apoitolica e 
feg. Decime da Ini impofte 
col pierefto della guerrau» 
chiamata Santa jz. Aholifcc i 
Templari 40. Promuove I* e* 
i e zi ondi A trigo VII Re de' 
Romani 4_7_i e ^ c g* AfpÌra»a! 
dominio di Ferrara 4j>_. Atti 
fuoi contro i Veneziani 74. 
e fe*. Strana con ce dìo ne da 
lui latta a Giacomo Redi A- 
ragona u± Arbitro di lui Ro- 
berto Re di Napoli <SiL Con- 
cilio Generale di Vienna da 
lui celebrato Dà fine ad 
elfo Concilio > in cui fu abo- 
lito l'Ordine de Templari ,e 
porto fine alle ingturiofe e_^ 
ingiufte procedure contro la 
memoria di Papa Bonifa- 
zio Vili px. Minacele alni 
£«te dal Re di Francia 04. e 
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feg. Si attribuì fee la Sovrani- 
tà in Italia 10;. Sua morrei 
lui . Varj fuoi difetti Ivi , 
e feg, 

Compagne > o fin Compagnie di 
Soldati mafn.idicri , (juanio 
nate in Italia 171. 

Corrado Rufca Signor di Co- 
mo jj« 

Ciemonefì > guerra lor fatta dai 
Collegati Gibellini 4j. Ri- 
bellati al Re Arrigo Vii ne 
riportano un fiero gaftigo • 
Tà nuovo lì ribellano 7 v . Ri- 
voluzioni di eiTa Ch'i no. 
Proclamato Signore de Ih me» 
defima ronzino l j». e feg. 
Fuorufciti di Cremona lì «ni. 
feono coi Bologne fi > che mar- 
ciano contro Brefcia 137. Sì 
porta all' aiTcdio di cih Ga- 
leazzo Vifconre Signor di 
Fiacenza 150. 

DAnre Alighieri fua morte 
in Ravenna u a. Bandito 
da Firenze» provò la gene- 
rofità di Cane Principe 107. 
Dei; Jet io Re de' Longobardi 

ftio Editto falfo 93. 
pulcino Hret ico Manicheo tol- 
to dal Mondo 4.6. 

F Ed erigo Re di Sicilia di» 
fende il fuo Regno e fa_» 
pace col Re di Napoli 6". e_» 
feg. Accorre in ajuto di Papa 
Bonifazio Vili 17. Collegato 
con Arrigo VII. 84. Aifalit© 
in Sicilia dal Re Roberto vi- 
rilmente fi difende log. Bef- 
fato da Papa Giovanni XXII 
in. Collegato coi Genovefi 
fuorufciti 143. Di nuovo fa-»- 
guerra al Re Roberto lei. 
T 5 Col- 
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Collegato con Lodovico il 
Bavaro a do. Sua morte i6"g« 
Federigo Duca d* Auftria elet- 
to Re de' Romani ip£. . Sua_» 
difeordia con Lodovico il Ba- 
varo iiS. Eletto Signor di 
Trivigi e di Padov.1 Ifa. 
Moiro contro i Vifconti i $4. 
Sconfitto e prefo dal Bavaro 
itff. Rimetto in libertà 17»» 
Sua morte 2. 1 £. 
Federigo Contedi Monte feltro 
il. Capitano della Chicfa Ro- 
mana 5j> Capo de' Gibellini 
1 18« Dichiarato Signore di 
Urbino 146*. E* uccifoda quel 
TopoJo i<7o. 
Federigo de 'Maggi Vefcovodi 
Brefcia fj. 21» « feg» tffe 
Ferrara fotto Frefco Eltcnfc 4y. 
Sotto i Veneziani jo. Trefa, 
dall' armi Pontifìcie > e data 
in Vicariato al Re Roberto 
? 6*. Saccheggiata dai fuo- 
roteiti 54* Data in dominio 
ad elfo Roberto coli' annuo 
cenfo foo.Torna fotto i Mar- 
cheli Eftenfì iji. Attediata-» 
dall'armi Pontifìcie x|7« E' 
liberata colla feonfìtta de' ne- 
mici z}8. 
Filippo il Bello Re di Francia > 
liti fue con Bonifazio Vili 
7. Contro di lui pubblica del- 
le orrende calunnie 12. Ne- 
fando in fu Irò fatto ad elfo Fa- 
fa d* ordine fuo ij. H* a lui 
favorevole Papa Benedet- 
to X I. zo. Promuove al papa- 
to l'Arcivefcovodi Bordeaux 
•ioè Clemente V. %6. Ter- 
feguita il defunto Papa Boni- 
fazio £9. e fcg. fi i Tempia- 
li 40. e feg. $4. $4, 5oa mor- 
ie 105* 
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Filippo di Savoja Principe del- 
la Morea x% . Perde quel I*tin- 
cipato Jp. Efce in campo con 
altri contro Teodoro Mar eh e- 
fe di Monferrato 44. Gover- 
natore d' Alti fii, Favorifce 
Ariigo VII Re de* Romani 
68. Creato Vicaiio di varie 

Città 2H± %2± SÈI 
Filippo Conte di Langufco Si- 
gnor di r:ivia o. 50. 44. 
67, Si ribella al Re Arrigo 
VII. 78» Gran caporale de' 
Guelfi > mette in prigione^, 
Manfredi da Beccheria» e cac- 
cia dalla Città i Grandi delia 
fazzion Gibellina 87. Occupa 
Vercelli KS. Giura fedeltà al 
Re Roberto 40. Procelfi > e_-» 
condanne contro di lui fatte 
da Arrigo VII 04. Sua pri- 
gionia e morte ^9. 
Filippo de'Tedici Signor 'di Pi- 
ftoja r ? 1. La vende a Calti uc- 
cio 174. 
Filippo di Valoii fa guerra ai 
Vifconti 141. Con poco ono- 
re fe ne toma in Francia 142,. 
Creato Re di Francia io?» 
Fiorentini, fan guerra a Piftoja 
ii.Sconvolta la lorCittàdal- 
le fazzion i ;Q. A Aedi ano Pi- 
llo ja ji. E la cottringono al- 
la refa 34. e feg. Lor guerra 
civile < 5. Danno una rotta_> 
agi* Aretini o"x>. Si preparano 
contro di Arrigo VI) 7J. 79* 
Guerra loi fatta da elfo Arri- 
go Sj, Prendono per loro Si- 
gnore il Ke Roberto j>t_. Rot- 
ta loro data da Ugnccion dal- 
la Faggiuola fotto Monteca* 
lino 1 1 j. Pace fra etti e i Pi- 
fa ni 12,1. Lor muove guerra 
C alt r uccio 143. fi loro dà 

una 
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una gran rotta i_2l . Toicia in* 
feri ice altri eJanni 179. Pren- 
dono per loro Signore Carlo 
Duca di Calabria iJLu S'im- 
padronifeono di Fiftoja 190*. 
e feg. Loro £ ritolta da Ca- 
11 1 uccio 199. Attediano Luc- 
ca 2la5* Ufurpano la Signoria 
di Tiftoja 2 }o. Danni di un_» 
diluvio in Firenze 140» Aju- 
tano il Legato Pontificio a_. 
falvarfì 2_4j. Collegati coi 
Veneziani contro gli Scali- 
geri 15 y. Acquiftano Arez- 
zo 264. JN ella pace burlati 
270. 

Francefchino Rufca Signor di 

Como 2 5 {. 
Francefco Dandolo Doge di 

Venezia 107. «Manca di vira 

Francefco Marchefe d' Efte 49, 
Uccifodai Catalani 85. 

Francefco Scotto Signor di Pia- 
cenza 25 e. Cede quella Città 
ad Azzo Vifconte a<8. 

Francefco degl'Ordelaffl divien 
Signote di Forlì il*, e feg. 
Airediato dall' armi Pontifi- 
cie 129. Fatto prigione dai 
Ferrarefi 15S. Ribella Forlì 
alla Chiefa 1 ;p. 

Francefco Pico dalla Mi rando- 
Ja Signor di Modena 15/. 
Rende quella Signoria a PaC 
ferino 1 jó.Sua mifcrabil mor. 
re 149. e feg. 

Francefco Orlino Cardinale i±. 

Francefco Gaetano nipote di 
Bonifazio Vili ziL 

FrancefLo da Tarma Arcivefco- 
vo di Milano 51. 

Francefco Marchefe d' Elle f o. 

Francefco Malafpina Jl. 
v 
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GAddo de* Gherardefchi 
Conte creato Signore di 
V ifa r 18. Termina i fuoi gior. 
ni 144, 

Galeazzo Vifconte figlio di 
Matteo s'impadronifee diBer- 
gamo e feg. Raminqo li ri- 
fugia aFerrara io. rodeftà in 
Trevigi Fedele ad Arri- 
go VII Re de' Romani 7;. e 
feg. Vicario Imperiale di 
Cremona ££. Fa guerra aiPa. 
veli Vicario e poi Signo- 
te di Piacenza £8. Li difende 
contro Jo sforzo de'vicini m. 
I fuorafeiti Guelfi di Pia- 
cenza a lui confegnano le lor 
Cartella 123. Fa tornare in-» 
Francia Filippo di Valoisi4i, 
AfTedia Cremona irò, fife 
ne impadronifee tcj. Perda 
Piacenza i$2; Cacciato da 
Milano , ne ripiglia il domi- 
nio I6x» e feg. Airediato in 
Milano dall'armi Pontifìcie 
16 \* Suo t lattato per accon- 
ciarli col Tapa I6"3. Difcordia 
fra lui e i parenti ifj. Im- 
prigionato da Lodovico il 
Bavaro 189. Liberato termi- 
na me (chinamente i fuoi gior» 
ni zoo. 

Galeazzo II Vifconte efiliaro 
da Luchino 278. 

Garrone dalla Torre Arcivefco- 
vo di Milano ^x. Imprigio- 
nato da Guido dalia Torres 
c y. e feg. Pace fra lui > 
i Vifconti 6£. 

Genovefi lor guerre civili £7» 
ór. Dominio della lor Città 
dato a J Arrigo Vii Re £8. e 
feg. Riforge la gueirafra i 
Cittadini 111. 1 6 n\. • feg. 
Prendono per Joro Signore.-» 
T± ilRe 
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il Re Roberto Uo. « feg. Af. 
fedio di quella Città conti- 
nuato 1 1 j. 14 e feg» Scio- 
glimento Ji effb io*4* Guer- 
ra loro fart.i dai Catalani 1 $0. 
Tolgono il dominio della lor 
Citta al Re Roberto 2<f. 
Creano il primo lor Doge > 
detro Abbate 27?. e feg. 

Ghello da Calilidio ribella Ce- 
fena alla Chiefa Ho. 

Gherardino Spinola Signor di 
Lucca riOj Attediato daiFio- 
remini i2ò\ e feg. Terde il 
dominio di quella Città IVj» 

Gherardo Vefcovo d* Aìeria_» 

Gibeito da Correggio procla- 
mato Signor di Parma iy» 
Tradifce Alberto Scotto 14. 
Muove guena al Marche fc 
d* Bile Gli fa ribellar 
Modena e Reggio 5*« c ^ c g« 
A lui iì arrende Guadali* > e 
«e h fpianar le fotte, e at- 
terrar rutte le fortificazioni 
4;. E* cacciato da Parma 51. 
Vi rientra £2. Creato Vica- 
rio di Tarma 22iKibeIIa quel- 
la Città al Re irrigo VII jy» 
Da cui è procefTato 94. Af- 
iìeme con alni va contro Pia- 
cenza qS. e feg. Difende^ 
Cremona 11;* E'cacciato da 
Tarma ito. Rimetto in Città 
con promeflà di menar vita-» 
privata lai* Signor di Cre- 
mona «|7* Muore i<o. 

Giovanna ni por e del Re Rober- 
to prometta in moglie ad An- 
drea figlio del Re d* Unghe» 
rh ijj. 

Giovanni XXTt Papa fua elezio- 
ne 117. Aderente al Re Ro- 
berto i*7» « ieg. ito. Sco- 
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munica i Principi GiWIfnl 
140. Concede Indulgenza e 
perdonode'pecca'i a chi pren- 
de la Croce e le armi centro 
di etti m. e feg. Vi gran_* 
guerra ai Vifconti <Li Sua 
rottura con Lodovico il Ba- 
va ro 164. 17 *« Contro cui 
fulmina terribili cenfurei oz. 
e feg. Enormi azioni di etto 
Bava 10 in Roma contro di 
lui I06*. Torna alla Tua divo- 
zione 1 99» Si riconciliano . 
con luigi' E (lenii 210. Ha in 
fuo potere l'Antipapa n£. 
e feg. Sua morte t^S. 

Giovanni Re di Boemia prefo 
per loro Signore dai I3refcia- 
ni 114. E da'Bergamafchi 
Da' Pavefi > e da altre Città 
zuL. Libera Lucca dall' atte- 
dio de' Fiorentini Ivi* e_> 
feg. Va ad Avignone ijz» 
Suo ritorno in Italia 241» 
Tofcia in Germania 142. 

Giovanni Soranzo Doge di Ve* 
nezia yl. Sua morte 207- 

Giovanni Vifconte imprigiona»» 
roda Lodovico il BavaroiSp. 
Liberato 1 oe. Creato Cardi- 
nale dall' Antipapa 210. To- 
glie di vita Marco Vifconte 
2_iiL Creato Vefcovo di No- 
vara da Giovanni XXI I de- 
porta prima la Porpora U9iC 
feg. Occupa la Signoria di 
quella Città 2)6"* Ottiene-» 
I* amminiftrazione dell' Arci- 
vafcovaio di Milano 241. A 
lui commetta la [guardia di 
Milano 272. Terviene a lui 
parte dell'eredità di Cateri- 
na figlinola di Lodovico di 
Savop foa nipore i7f. 

Giovanni Marche fe di M-m- 
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ferrato acqnifta Vercelli 4.B* 
contro Marteo Vifconte p.Va 
in per fon a a Milano per con- 
traltare ai Vifconti ogni loro 
avanzamento 18. Viene-» 
fcacciato dagl' Artigiani ij. 
Dà fine al (no vivere *o. 
Giovanni li Ma rchefe ti i Mon- 
ferrato fuccede al Padre Teo- 
doro io"!. Toglie Atti al Re 
Roberto 275. 
Giovanni Gaetano degl* Orfini 

Ordinale 1*7. 
Giovmni degl'Orfini Cardina- 
le Legato 18$. 1 pi . Ricupe- 
ra la M.irca 21$. Corre a__» 
Roma, e fa guerra ai Co- 
lonnelt 240. 
Cantieri Conte * dì Brenna , e 
Duc3 d'Atene in foccorfo de* 
Fiorentini l3j. 
Guecelo da Camino Signor di 
Trevigi So". Ne perde il do- 
minio 90. S' impadronifeedi 
Feltre tao. 
Guido dalla Torre Signore di 
Milano, e Piacenza 4^.4*.^ 
fa. Si burla di Matteo Vi- 
fconte depredò $8. Perde_> 
Piacenza $p. Sua pena per la 
venuta in Italia di Arrigo 
VII Re de* Romani 67. Per- 
de il dominio di Milano ffp. 
Da' Tedefchi è corretto a-» 
fnggire 7}. Sua mone 87. 
Guido Novello da Polenta Si- 
gnor dì Ravenna xez. 
Guido de' Tarlati Vefcovo d'A- 
rezzo itfj . Chiama in Italia 
Lodovico il Bavaro r87. L' 
abbandona, e muore ipi. 
Guido deTii Vicario di Mode- 
na 219.211. Cede quefte Cit- 
tà ai Marchefi Eftenfi a $7, 
Guglielmo da Nogarero fa pri- 
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gione Papa Bonifazio Vili- 
H. efeg. 

Guglielmo Marche fe Cavalcabo 
Signor di Cremona 6*7. Fug- 
ge all' arrivo del Re Arrigo 
VII 7 *. 

JAcopo Ma rchefe Cavalcabò 
Signor diCremona ti «.Ab* 
óattuto da Giberto da Cor» 
reggio ilo. Ripiglia il domi- 
nio iao\ N* è cacciato 132» 
Sua morte ico. 
Jacopo di Savoja Signor del Pie- 
monte 17U 
Jacopo da Carrara Signor di Pa» 
dova i$2. 124. Termina di 
vivere 17*» 
Jacopo dalla Colonna Cardina- 
le 20. 17. ao. 
Jacopo Orfino Cardinale I*. 
Jacopo Gaetano de* Stefanefchi 

Cardinale If, 
Jacopo Pagano Vefcovo di Rie* 
ti i. 

Jacopo Alberti Vefcovo di Ve- 
nezia rpf* 

LBone da Fontana Vefcovo 
di Piacenza jp. 
Lodovico il Bavaro creato Re^# 
de' Romani ioó". Sua difeor- 
dia con Federigo Duca d'Au- 
fìria 128. Sua gran vittoria , 
in cui il fa prigione 1 6 1 ■ Sua 
rottura con Giovanni Papa.* 
XXII id"f. Scomunicato dal 
in e de (imo > e fatta predicare 
contro di lui la crociata 175» 
Chiamato in Iralia dai Gibcl- 
lini 1S7. e fet;. Pubblica vari 
articoli contro e ilo Papa 18S. 
Coronato in Mi 'aro impri- 
giona i Vif#or.ri r8y. Pan* 
inTofcaua i*jo, e fca. Acqui- 

ftafi- 
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fi a Pi fa , e va ii Roma iol. 
c feg. Torna a Tifa , c a Luc- 
ca aoi. Viene in Milano, che 
gli fi ribella aiz. Torna con 
poco onore in Germania 
Cerca di 1 imene r fi ingrazia 
della Sede Apoftolica af 1* 
Kiefcono inutili rurri i Tuoi 
tentativi per acqui fhrfi 
grazia del Papa ió8 « 

Lodovico Vifconte rauna una_> 
forte armata contro di Azzo 
Vifconte z7i. Battaglia fui le 
prime a Ini favorevole Ivi , 
e feg. Re Ih icon litro » e pri- 
gione Z71. 

Luca del Fiefco Cardinale 14. 
28, 

Lucerteli, loro difcordie civi- 
li Fan guerra a Fiftoja li. 
Attediano quella Città 5 1. Se 
ne impadronifcono La_» 
perdono <J$. Lucca viene in 
potere deTifani 107. Libe- 
rata , elegge per fuo Signo- 
re Caftruccio degl' Intermi* 
nelli per un' anno nS. Sue_» 
mutazioni fotro Lodovico il 
Bavaro 10 r. Prefa dai Tede- 
fchi zi;. Venduta aGherar- 
dino Spinola zio. 

LuchinoVifcontefua vittoria de' 
Provenzali n?- e feg. E de' 
MiJanefi fuorufciti io~j. Im- 
prigionato da Lodovico il Ba- 
varo igo. E'Iibetato top.To- 
glie di vita Marco fuo fratel- 
lo zio. Melfo in fuga dall'E- 
fcrcito degli Scaligeri Hi . 
e feg. Prefo e liberato nella 
battaglia di Parabiago 37$. e 
feg. Snccede al nipote Azzo 
nel dominio di Milano 17?. 
Suo fevero gnvernoi7S.Con* 
giura contro di lui 17^. 
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Luigi da Gonzaga dopo 1' nccl- 
iìone di PafTerìna preclamato 
Signor di Mantova aoz. 106. 
Fa Lega contto Giovanni Re 
di Boemia *z9. s z. Divien 
ladrone di Reggiozf 2. e feg. 
Tien Corte bandita coll'oc- 
cifione che fa promuovere—» 
all' Ordine delia Cavalleria i 
tre fuoi figliuoli zSo. 

MArTeo de' Maggi Signor 
di Brefcia f 3. fi. 
Malatefta Signor di Rimini Ge- 
nerale dell' armi Pontifìcie 
zzz.aip.Fatto prigione fotto 
Fenara x\9. Ribella Rimini 
alla Chiefa 1 $y. 180. 
Malatefti Signori di Rimini » 
grave difc<5rdia fra loro iS? . 
Si pacificano 1 ?g. 
Malatefti no de' Malatefti fuoi 
tentativi di guerra 46. S'ira* 
padronifee di Cefena ita. 
ManfrediMarchefe diSaluzzo a- 
fpira al dominio deIMonferra~ 
tojo.Ne occupa gran pai te 17. 
Minfredi deTii Vicario di Mo- 
dena 2 io. zal. Sua vittoria 
de'Marchefi Eftenfi %V. e_> 
feg. A quale cede in fine Mo- 
dena t{7. 
Manuel lo Spinola Vefcovo di 

Albenga uccifo 149. 
Marco Vifconte * celebre afte- 
dio di Genova da lui fatto 
e feg. in» e f e g« 14-z» 
Dà una rotta a Raimondo di 
Cardnnai {4. Un' altra ai fuo- 
rufciti i<£ .Suadifcordiacol fra. 
tcllo Galeazzo l_7_i.i 88» Fatto 
prigione dai Tedefchi zoi. 
zov. Uf • 
Marino Giorgi Doge di Vene- 
zia 8_i_. Sua morte yi. 
MaiiUio da Carrara creato Si* 

gnor 
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gnor di ledeva 9 ]a cede a_» 
C'ne dalla Scala Z04. e feg. 
Sue ricchezze io5.Fede!c_> 
agli Scaligeri 114. rofeia in- 
fedele »$e. Da l'ingrenoin 
Padova all' armi Venere > ed 
è fatto Signore di quella Cit- 
tà 2*>t. Termina i fuoi dì 

Marfilio de' Rofli Signore di 
Tarma 20JL Vicario Gener*- 
Jedi Lodovico ilBavaro va in 
ajutodi Manfredi deTii 211. 
Signor di Cremona 2 24» Vi- 
cario di Lucca 242. Tratta di 
cedere Tarma , e Lucca ad 
Azzo Vifconte Cede_> 
Tarma agli Scaligeri Ivi . A 
quali fì ribella z?5>- e feg. 
Sua morre 161, 

Mattino dalla Scala Marito di 
Taddea da Carrara ice. Suc- 
cede a Cane nella Signoria di 
Verona 214. Affedia indar- 
no Brefcia 21». Fa leeacon- 
tro Giovanni Re di Boemia 
228. S' impoflein» di Bre- 
fcia 22; .Sconfìtta da lui da- 
ta co' Ferrarefi all' armata-» 
Pontifìcia %gB. Pa guerra a-* 
varie Città 247. e feg. Di- 
vicn Padrone di Parma tfi. 
E di Lucca 2f 6. Sua alteri- 
gia a{ H.Guerra a lui mofTa da- 
i Veneziani > e Fiorentini 
a-gy. e (tg. Merre in fuga 1' 
armata de'CoIIegati 261. 
feg. Perde Padova e Brefcia 
ztf*. TTccide il Vefcovodi 
Verona 26*7. Sua pace coi 
Veneziani 26*9. Sottopone al 
Tapai fnoi Stati 177. 

Matteo Vifconte Signor di Mi- 
lano $' impadronifee di Ber- 
gamo Perde gli Stati » c va 
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ramingo ^ Tenta di ritorna- 
re in Milano , ma" indarno 
j 7. jg.Sna faggia rifpofta in- 
torno al fno ftaro f S. Ben ri- 
cevuto da Arrigo VII Re de* 
Romani 63 , A cui fi moli»* 
fedele 7?. Fa guerra a Pavia 
87. H a Vercelli fti. Abbatte 
Alberto Scotto * e altri vi- 
cini 98. c feg. Divien Padro- 
ne di Pavia, e d' altre Città 
1 14. e feg. Abbatte Giberto 
da Correggio tao. S' in- 
titola Signor di Milano 12S'. 
Reitituifce a Monza il fuo 
teforo tjfc. Scomunicato da 
Papa Giovanni XX 1 1 140. 
Acquifta Vercelli 147. De- 
clinazione di fua fortuna-* > 
morre >e figliolanza t$$. c-» 
feg. 

Matteo II Vifconte nipote di 
Luchino 279. 

Matteo d' Accjuafparta Cardi na- 
ie J. 

Matteo Rofìo degl' Orfini Car- 
dinale t e. 20. Come elegefle 
Papa Clemente V. 16* c-» 
feg. 

Milano, ceflà ivi la Signoria di 
• Matteo Vifconte S, Ne torna 
Signore Guido dalla Torre 
42. t feg. a* Ne prende il 
dominio Arrigo VII Re de* 
Romani e feg. Di colà 
fuggono i Torriani 7^. e feg. 
Vicariato di Milano concedu- 
ro a Matteo V ifeonte 7JL Ri- 
voluzioni di quella Città 1 $6, 
e feg.* Ch' è aflediata dall' e- 
ferciro Pontificio 165. Di fe- 
fa,« liberata /•/ , « feg. Vi- 
cario di Milano Azzo Vifcon- 
te ai }• 

Modena , sforzo *V Saligne fi 
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contro dì e(Ta zj. e fej*. Si ri- 
bella al Maichefe d' Ette {u 
Sue guerre civili 41. Taffe- 
rino Signor di Mantova nc_> 
acqui (Vi il dominio Sìu Mtr- 
chefe di Ancona afTiflìnaro da 
alcuni Modenefi tot. Sui Si* 
gnoria dita a Francefro dalla 
Mirandola i;t. Torna lotto 
il dominio di Talferino ) ;o*> 
Vittoria de' MoJenefi nella.* 
battaglia co' Bolognefi 177. 
Loro fan guerra 1' anni Pon- 
tificie Liz^. Si ribellano a Taf- 
ferino rSo". e feg. Suo accor- 
do col Cardinal fieltrando 
217. Riceve il prefidio del 
B-ivaro con fuo gran danno 
vii. Modenefi ^configgono 
Je genti Pontificie zio. e feg. 
Burlati dal Re diBoemia 117. 
Snnnoin difeotdia 34. Rot- 
ta da lor darà agli Eftenfi a J £. 
e feg.Relh la lorCittà ftretta 
e bloccata da'medefimiEttenfi 
iS li A' quali poi li vendei 

NApoleone degl* Orfini 
Cardinale 15. z£_. Sue 
azioni in Bologna , e Tofca- 
na Jf. 4^ $*• 
Niccolò Conte Signoie d* Ur- 
bino a? 6*. 
Nfccolò da Trato Cardinale 21. 
40. 47. 

O Berto da Colobiano Ve- 
feovo di Vercelli ££. 
Ojizzo Marchefe d* H fte ricu- 
pera Ferrara iztf.Scomunica- 
to dal Tapa 140* 146. .Va in 
ajuro JiCane dalla Scala 17;. 
Interviene ad i na feda di ef- 
ioCane zoo*. Si riconcilia coi 
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Papa alt. a? t, Va in'ajurodì 
Martino dilla Scab z*j. I a- 
feiaro dal fratello alla guardia 
della Città di • Ferrara %aSm 
Divien Padrone diModcn*_» 

Oliando de'Roffì Signor di Par- 
ma £1 7. fmprigionatodalCar- 
dinal Beltiando Ivi. Vicario 
di r.irma 241. Tratta di cede- 
re Parma, e Lucca ad Azio 
Vifconre z$2. Cede Tarma 
agli Sol geti ivi . A 'quali fi 
ribelli z f 9. Generale de'Ve- 
neziani zdjL. 

Ormanno de Tedici Signor di 
Tiftoja 171. 

Oftazio da Polenta Sicnor di 
Ravenna io*o. Fatto prigione 
fotto Ferraraz*? Ribella Ra- 
venna alla Chiefa a*9. 

Ottaviano di Belforte Signore 
di Volterra igo» 

PAdovani > ior guerra co' Ve* 
neziani 2_£. Vicenza Ior 
tolta da Cane dalia Scafa So. 
Contro di lui cominciano un' 
afpra guena 85 . 8y_. e feg.Da 
lui fono nielli in rotta fotto 
Vicenza 100 e feg. Fan pace 
UOi Di nuovo feonfitti a Vi* 
cenza 114. Terdono Monfe- 
lice, e altre Terre Ivi , e 
feg. Proclamato Signore di 
quella Città Jacopo da Car- 
rara 1 ; i. 
Padova, aifediata da Cane dalla 
Scala \ j4. Soccorfo de' Te- 
defehi , quanto a lui dannolb 
171. fce divien Fadioue efl'o 
Cine 105 • Tofcia Marfiliod* 
Carrara %66» » 
Pagano dalla Torre Vcfcovo di. 
Tadova 60. Divenuto palliar. 

ca 
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ca (PAqtri'eJa fa guerra a Mi- 
lano : $o. Pubblica contro tic' 
Viflonti la fcomnnica i c pre- 
dica la Crociata « e merre in 
armi quattro o cinque mila_» 
petfone 1^4. Conduce (eco 
molte fchfete di combattenti 
io**. 

Pandolfo Milatefra Signor di 
Sinigaglia 16. 

Parma > ivi eletto per Signóre 
Giberto da Correggiole. Fa 
gueria al M*rchefe d' ^fte~» 
ag Congiura de* Parmeghni 
contro di elìbGiberro 4_r .Che 
ne perde il dominio e 1 .Guer - 
ra civile fra e(fi Ivi , e feg. 
Finno offe contro il Borgo di 
Sin Donnino (Li* N' è caccia- 
to Gibetto daCorreggio 1 z-o» 
Si da al Papa te 3* Le fa guer- 
ra Azzo Vifconre 1 7 e feg. 

. Riceve per Signore il Papa 
s 181. Tofcia i Roffi , e Cor- 
.rfg gefchi z.o9. Giovanni Re 
waf Boemia E Martino 

3rftrScala afa. 

raflfèrino de'Bor.acoflt Signor di 
Mantova 8o_, Acqui Ita là Si- , 
gfWia di Modena &s>. Fa»* 
guerra a Cremona M<.<G li è 
folta Modena 13 i« H reftirùi- 
ta 1 30*. Scomunicato da Papa 
Giovanni XXTI. 140» Sua_* 

• cinJthà controFrancefcodalla 
Mirandola >4o.e feg. Dà una 
gran rotta ai Bologneli 176*. 
e feg. fc' nccifodai Gonzaghi 
zoi. 

Pavia* 'ignoreggiara da Filippo 
Conte di Langufco 5. jo. 
Guerra moira ai Pavefì da 
Matteo Vifconte 82. I quali 
giurano fedeltà ai Ke Rober- 
to oc*. Rjcciardino Conte di 
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Langufco prefo da effi per bi. 
gnore ££. i'refa da Azzo Vi- 
fconte HÓ. Z4I« 
Perugini , lor guerre coi vici- 
cini 6±. «tfediano Spoleti 
M 3. Loro fi ribella Affiti 
146'. 

Piacentini » fcacciato Alberto 
Scorro > ù rimettono in li- 
bertà 14. e fcg. Ter fona a 
lui di nuovo lì fortomettono 
5 9> Riacquiftano la libertà 
e 4. e feg. Di nuovo tornano 
lotto la Signoria dello Scotto 
83.VicarioltnpcrtaIc di que I . 
la Città Galeazzo Vifconte 

Tiacenza fi dà a Papa Giovan- 
ni XXII. i^.FrancefcoScot- 
to ne divicn Signote a?4. e 
feg. Che poi la cede ai Azao 
Vifconte i<8. 

Pier Saccone Signore d'Arez- 
zo Cede quella Città ai 
Fiorentini 164. 

Piet ratanta, Terra , fuo princi*. 
pio 03. 

Tietro da Carrara Antipapa > 
ATcivefcovod'Abb ruzzo dell' 
Ordine de* Minori grande i- 

n pocrita too*. top. Da' Pifsni è 

t confegnato a Pana Giovan- 
ni XXiL*t6. « "g. 

Pietro figlio di D. Federigo Re 
di Sicilia coronato Ke !€>• 
Conduce nna flotta in favore 
di Lodovico il Bavaro aoo. 
Succede al Fadre 165. 

Tietro Gradenigo Doge di Ve- 
nezia j congiura contro di 
lui 57. t feg. Fine de' fuoi 
giorni Si. 

Pietro de' RoflS Signor di Ltic* 
ca *4*. La cede agli Scalige- 
ri z$ó. Gcncialcde' Vene- 
zia- 
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2ian « 2ìJqj? Uccifo fottoMon- 
/elice 10 - ? . 

Tieiro TrcmacoJdo Tiranno dì 
lodi* log. Gli è toltoli domi- 
aio da Azio Vifcontc a. 

Pietro dalla Colonna Cardinale 
*o. 22. 1^ e feg. 

* «ani favorifcono Arrigo VII. 
Ke de'Komani 7jn Si- Ter la 
ino» te di lui cofternati pren- 
dono por loro Signore Uguc- 
cione dalla Faggiuola 27. c-> 
feg. S* impadronifeono di 
Lucca 107. A (Tediano Monte- 
catino 111. Grande feonfitta 
da Joro data ai Fiorentini 
izì. e feg. 

pifa prefa da Lodovico il Bava- 
ro joi. Fofcia daCaftruccio 
19 7 » Torna fotio il Bavaro 1 e 
le coftacaro aoi-Pifani feon- 
fìtti dai Saaefi Xj6. 

Tiftop afflitta dille fazzioni ci- 
vili 3. E dai Fiorentini > e_j 
Lucchefi U. Che 1* attediano 
il. £ se n 'impadronifeono 5 e. 
Si rimette in libertà 6**. Ne 
divienSignore Cailruccioi74« 
Perduta e riprefa dalai 106. 
e feg. Kiacquifta la liberti 

Ponzino de' Fon2oni Signor di 
Cremona 1 s 1» 14*. Rende-» 
quella Città ad Azzo Vifcon- 
tc z47. 

RA ì mondo da Spello Mar- 
chefe «1* Ancona uccifo 
da alcuni Modeneii io]. 
Raimondo da Cardona Vicario 
del Re Koberto fa guerra ai 
Vifconti 149. Sconfitto <la_, 
Mjwco Vifconte i $4. Affé- 
dia Milano iq"$. S* imp.adro- 
■ifee di Toitona » ed' Alti* 
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fandria 164* Fatto prigione » 
e come liberato irfS. e feg. 
Torna Generale in Tofcana 
174. e feg. Sconfitto , e pre- 
fo da Cai truce io 176. 

Ravizza Rufco Signor di Como 
zif. e feg. 

Roberto Duca di Calabria figlio 
di Carlo II Re di Napoli » 
fua infelice imprefa di Sicilia 
4. E' inviato perCapitano de* 
Fiorentini Succede al pa- 
dre nel Regno di Napoli c6. 
Vicario di Ferrara viene io-» 
Italia <[$_. e feg. Dove Ren- 
de leali di fna potenza 66- e 
feg. Suoi preparamenti con- 
tro di Arrigo VII. 71. 8j_. 
Gli fa guerra in Roma Ivi , 
e feg.A lui giura fedeltà Aiti 
con altre Città 00. e feg. 
Fatto Signor di Firenze^ 

Roberto Re di Napoli fua im- 
prefa contro la Sicilia d' infeo 
lice tiufeita io9. Dichiarar- 
Signor di Genova va in per» 
fona al foccorfo di quella Cit- 
tà ìso. Va in Frovenza 1 
Creato Signor di Brefcia 1?<S» 
Incita il Papa contro i Gibel- 
lini Ijo» Si fa creare > e con* 
fermare Vicario d* Italia Ivi* 
JMuove guerra ai Vifconti 
147. e feg. if4. CelTa il fuo 
dominio in Firenze 161 , Fa 
guerra a Milano t6x. Sua mi- 
ra all' acquilto dell* Italia.» 
169, Continua il fuo dominio 
in Genova 170. Gran danno 
reca allaSicilia l^o. i S4. Suoi 
sforzi contro il Bavaro lyi» 
Terde 1' unico fuo figlio 20*. 
Fromette in moglieGiovanna 
fua nipote adAndrea fuo nipo. 

te 
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tei4$.rrivaro del dominio di 
Genova if Fa nuova guer- 
ra alla Sicilia 247. Perde-» 
Atti 276. 

Reggio fi ribella agi' Eftenfi 33. 
1 81 «Tolta dal dominio Ponti- 
ficio 217-Defidera avere buo* 
jia amicizia conAzzoVifconte 
a cui mand.iAmbafciaroriiitf. 
Danneggiata dafuorufcitiCor- 
xeggelchi14tf.Se neimpadro- 
niìcono i Gonzaghi zf 2. 

Ricciaidinn Conte di Langufco 
crento Signor di Pavia <,]p.Ne 
per le coihvita ildominioi 14. 

Ricciardo da Camino Signor di 
Trevigi uccifo So". 

Ricciardo de Manfredi Signor 
di Faenza , et Imola 2 ?o» 

Rinaldo Marche fé d'Elle ricu- 
pera Ferrara 12$. Scomuni- 
caio da Tapa Giovanni XXII. 
145. Toglie Argenta ai Ra- 
vegnani 174. e feg. Va in-, 
foccorfo diPa.Terinol77.Gran 
jotta da lui data ai Bologneli 
178. Si riconcilia col Papa 2 11 
Fa lega contro di GiovanniRe 
di Boemia 227. Perfezziona 
Ja concordia col Papa 231. Af- 
fediaSan Felice 254. efeg. 
Gli è data una rotta dai Mo. 
denefi 23$. e e feg. Sotto 
Ferrara {configge 1' efercito 
Pontifìcio 238. Ricupera Ar- 
igenta 244. Fine de'fuoi gior- 
ni» f3 . 

Rinaldo Arcivefcovo di Raven- 
na 16*0. 

Rinaldo Vefcovo di Vicenza If. 

Rinieri dalla Gherardefca Con- 
te, Signor di Tifa 144. 

Romani favorevoli a Lodovico 
il Bavaro rei. Udichiarono 
Senatore 1 ed ilcoronanolra- 



f C E. 29? 
peradore 194. e feg. Tofcia 
il beffano 200. Scaccia no iMi-« 
niftri del Re Roberro ito* 
Lor diMen/ìoni 240. 

SCarperta degl* OrdelafH 
Capitano di Forlì 46. 6*7. 
Sciarra dalla Colonna fa prigio- 
ne Bonifazio Vili. 1$. 
Silveftro de'Gatti Signor di Vi- 
terbo 104. 219. 
Simone Boccanegra primo Do- 
gedi Genova 276. Cofpita- 
zione de'Nobili contro diluì 
170. e feg. 
Soncino Benzone Signor diCtc- 
ma ne. 

Sozzo e Jacopo de'Veftarini Si- 
gnori di Lodi 203. 

Speranza Conte di Monrefelrro 
Signore di Urbino 172. No 
perde il dominio zyó". 

TAddeo de' Pepoli Signor 
di Bologna 2<?4< e feg, 
272. Creato Suo Vicario dal 
Papa 2 So. 
Tebaldo de'Brufati Brefciano, 
lue iniquità 72. Fa ribellar 
Brefcia al Re Arrigo VII. 
76\MiferabiImente muore77 # 
Teodoro Vefcovo di Liegi 69» 
Teodoro figlio di Andronico 
Jmperadorde'(Sreci , e Mar- 
chese di Monferrato ji.Giu- 
gne in Italia 37. Si ftudia di 
ricuperate i fuoi Stati 30. 44. 
Favorifce Arrigo Vii. Re de* 
Romani 6"8. Ingannaro da Fi- 
Jippone di Langusco, e come 
88. pà il quarto alle Ville del 
Pavefe 90. Fa guerra a Mat- 
teo Vifconte 99, efeg. Oc- 
cupa Tortona aio. Dà fine al 
fuo vivere 169» 

Tor* 
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Torrioni rientrano in Milano 
i«. Ripnlfano MatteoVifcon. 
te t3. Perdono il Dominio di 
Milano 6> e feg. 7 }• t feg. 



U Benino da Carrara Signor 
di Fadova 166*. Ripiglia 
JVIonfelice io"7« 
Veneziani, lor guerra co'Pa- 
dovani if . S' impadroni fcono 
di Ferrara fo. Terribil Bolla 
di Clemente V rapa contro 
di eili 54. Ne fono cacciati 
5£. e feg. Congiura di Baja- 
monte Tiepolo abbattuta 57. 
• feg. Non compre fi nel Re- 
gno d'Italia 8i. Rimedi in_* 
Grazia di Clemente V. ioo. 
Muovono guerra a Martino 
dalla Scala y. 
Vcnrurino dell' Ordine de Tre* 
dicatori Milionario, e frut* 
to della fua Miflione 250.^ 

VerceHi, fue varie rivoluzioni 
4. Metre fine alla di lei guer. 
ra Civile Arrigo 6"y. Nuo- 
va ftdizione 7p.Se ne impa- 
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dronìfee Filippo Conte di 
Langufco 87. e feg. Difputa- 
toilxlominio di quella Città 
141 Se ne impadronifee Mat- 
teo Vifconte 147. 
Ugo Delfino di Vienna 53. 
Ugo del Balzo SinifcaJco del 
Re Roberto in Lombardia-* > 
fue azioni 90. Ioo. Sconfìtto 
dai Vifconti 114. ito. Ucci- 
fo in un fatto d' armi 1 j6*. 
Uguccion dalla Faggiuola fa_» 
guerra a Cefena 1 i.Gran Gi- 
bellino jj.CapiranoctegPA- 
1 et ini è (confitto dai Fioren- 
tini 6"a. Eletto per lotoSigno- 
re dai Fifani p9. Guerra da 
lui fatta ai Lucchefiio7.S^im- 
padronifee di Lucca Ivi , e 
feg. AMontecatino dà una-» 
gran rotta aiFiorentini 113. E* 
cacciato da Fifa H7» cfe S- 
Terde anche Lucca, e fi rifu- 
gia pretto Cane dalla Scala-, 
11S. Tenta rientrare in Luc- 
ca izj. Fine de' fuoi giorni 

la*- 
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